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jl* Piedi del vòftro Auguftiflìnao Trono j 
ove tremanti sfavillano i Serafini , fi 
prefenta con il più umile ofiequio la 
più vile Creatura, ch'abiti sù la Ter- 
ra , quale altro non hà di buono , che 
l’eficr fattura delle voftrc fanti flime mani, e pro- 
filata avanti la vofira Gran Maeftà li prefenta in 
queft’ Opera il tempo à vofira gloria confumato J 
Voi, ò mio Dio, Quale più di quello, ch’io pof- 
fa fpiegarmi , fapete ben comprendere , ricevete 
con la vofira innata Mifciicordi* quello picciol 
tributo dell’ oflequiofo mio cuore , e concedetemi 
(pedale grazia di non offendervi per l’avvenire, t 
dolore perfetto per gli paffati trafeorfi , mentre a’ 
voftri piedi profirato 

Mont’ Olivctò di Napoli li 13. Lùglio 17*3* 


i.‘ ) * . , - ... j, 

*’ ' •- : ■- S 1 ‘ • . 


La più vile Creatura , eh' alati sù la Terra 
a i Cipriano Pinco. 


Cronologi «degr Anni di Benedetto? 

con gl' Anni di Gesù Grido 
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Viene concepito Benedetto da Eutropio Ani-' 
cio , c Claudia Abbondanza Riguardati. 

E’ allevato dalla fua Balia Cirilla, Bando in 
- cafa de’ fuoi Genitori fett'anni . . 

<>• 


. i ; 


; ■ 1 ' . i j : / •< 

E’ inviato da* Genitori in fcpina in compa- 
4 gnia della Balia , ore fi trattiene per ca- 
. - gione delti Audi fino al duodecimo annoi 

Suo primo miracolo in Effide , nell unire alla 
Balia il rotto Vaglio. 

. i . 1 ' • 

Nd giorno di Pafqua viene vifitato da unS 
Prete , inviatoli da Dio . 

Viene ritrovato da' Pallori ; E’ addito da una 
grave tentazione , da lui fupcrata con av- 
volgerli fri le fpine. » 


Viene richiefto in Abbate da alcuni Monaci 
Balìliani . 

Molti abbandonando il Mondo , fi fottopon-; 

gono al di lui Governo» 

Incomincia ad edificare Monaftcrj . 
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£ pendoli prefenrari Mauro e Placido Gio2 
vanctti , li dà l’Abito Rejigiofo. 

S.Mauro camina s'u l’acqua per liberar S» Pla- 
cido caduto nel Fiume . 

)OsrJÌ k > 

Dichiarò S. Mauro Prepofito , fcli Priore 

11 Prete Fiorenzo tram» 4 Benedetto , ed à 
fuoi figli l’infidie. 

Si parte da Subiaco , e và nel Calino , dove 
viene da molti Nobili vifitato. 

S’edifica il Monaflero in Monte Calino , dove 
corrono à prendere 1* abito Benedettino 

1 molti Cavalieri nguardevoli . 

Invia in Sicilia $. Placido, dove rendei! illu* 
lire con i miracoli; Ed il Santo Patriar- 
ca vidde l’Anima di S. Germano andar- 
ne al Cielo t e tutto il Mondo lotto à Tuoi ; 
occhi ridotto. 

Soccorrendo Benedetto alla fame di tanti mi- 
fcrabili, che languivano , con darli tutto 
il grano , che teneva , ritrovò nella por- 
ta da mano Angelica portati ducento mog- 
gi di farina. 

Un Vafo di vAro buttato dall’ altezza del 
Monte per rintuzzare la fpilorceria d’un 
Cellarano , cadendo sii de* fallì , non li 
rompe. 

I Un’altro Vafo vuoto fi riempe, d’ oglio, con 
verfarfi al di fuori nel fervore della fua 
Orazione. 

" -- Fb 


il Otti 

di 

Gdì 

CnTco 


ai I Stidi 
I Bene* 
iù i detto* 


cronologia; 


1 » FU martirizzato in Medina dalCorfaro Ma- 
nuca , il Tuo diicttiflìmo Plàcido ; ' 

Molti Ambafciadori vengono da Francià i ri- 
. trovare nel Calino S. Benedetto con_> 
pregarlo à mandarvi i fuol Monaci per 
fondarvi il fuo Ordine . 

■ Totila procura ingannare Benedetto » da cui 


61 

Molti 

I 

6 j J Totila 

1 » r *»| 

| Prevei 


StìógtóJQwfòmptfce guardatura^ i legatiti d'un 
Contadino > fatteli da un Goto, 

In queft’uVtinio afino alfi io. di Gennaro S. 
i Màuro li parte da Monte Calino , verfo 
1 .la' _ Frància. “ 

Alli fei di Febraro difeorre 1* ultima folta.# 
con la Tua Sorella S. Scola dica. 

Alli dicce di Febraro vede I’ Anima di fino 
! Sorella volare in. forma di Colomba al 
Paradifo . 

Alli Tedici di Marzo ,cpnlàpevole della pro- 
pria morte* fece aprire il fuo fcpolcro. 
Alli vent* uno di Marzo » nell* ora di Terza 
fpirb nelle mani de' Tuoi Difcepoli ia_» 
Tua Anima* la quale Tu veduta andare al 
Cielo per una ftrada cirSondata de' lumi. 

A 

Abitò iif Norcia anni fette • 7.' 

In Roma altri fette r- 7. 

j In Subiaco anni trentacinìue — j 
| j In Monte Calino anni quattordici 1 4. 


Su rama di Tua Vita Mortale — > 6 j. 

ÉMI- 
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EMINENTI 1S IMO SIGNORE : 


L Vc* Vallerò fiampatore Applicando cfpone à S.E. coi 
me de/idcra lampare la ?*t* di S. Benedetto Anitio, 
dritta dal Rriio P. D. Cipriano Pinto Olivetano. Per tanto 
Applica V. E. rimettere la rivifionc d'cflp 4 chi parerà 4 
V.E. e Paverà 4 grazia ut Deus > &c. 

Mev. P. Simon Bagnati Soe. Jefit revideat , & referat. Neap. y.' 

1 Unii 1 72 y. 

D.Pétrus Gyptius Can.Dep; 

L Ibrutn , cui titulus Vita di S. Benedetto , e Pratica , circi 
ab AdJIino P.D.Cipriano Pinto affabrè elaboratum juiTu 
Eminenti® Vcftrae accurate pctlcgj. in coque nihii , quod 
vel Fidei , vel bonis moribus officiai: reperì j qutnimmd 

quamplurimum vel ezurand;s ad ìmitarioncm ràm cximii Pa- 
triarchi Filiis , vel promovenda in tot Religionibus fcleftio- 
t i obfcrvanti* profuturum cenfeo -, quapropter ut typis man- 
«Jctur, dignura autumo. 

V 

E* Domo ProfclTa Neapolitana 1 2. Julii 17»/. 

Eminenti® Veftr» 

jfumtflimus ; Addiffiffimus Servar 

Simon Bagnati t Soc* Jefu , 

Attenta fupradi&arelatione Imprimatur . Neap. ijl 
Julii 172$. 

D. Petrus Gyptius Can. pepi 



eminentissimo signore; 


t Uca Valicro ftamparore fupplicando efpone à V. EJ 
l come defidera (lampare la Vita di S. Benedetto Anich j 
Per tanto fupplica V.E. rimettere la rivifionc d’ eflo à chi 
parerà à V.E. , e Pavera à grazia ut Deus , &c. 

jt. P. M. F. Franti fcut Arteta vidcat , fT in fcriptis referatl ' 

Maulcon R. Mazzaccara R. Giovenc R. Pifacano R.' 

Provifum per S.E. Neap. 7. Maii 171 

Cafarut 1 

Spettab. Rcg. Miro abfem ’ 

t * 

Coetcri 111 . Spettab. Reg. non interfuerunr: 

• *• » * * » * * 

D E orden de el IlI.Senor Marques D. Lupercio Mauleon , 
Regcntc de el Regio Collatcral , e leido la Vida de el 
Gran Patriarca S. Settico , con la Pratica de fu Regia traducida 
de Frances en Italiano, e ferita* porelRmo P. D. Cyprlano 
PintodelaCongregacionde Monte Olivete . Y no contemen- 
do Dottrina , que ìlluftrada de Erte Grande Sol de el Occiden- 
te, no fca rayo de Edificacion alos ofos de el Efpiritu, no tiene 
palabra, que offenda lo Sagradode la Regalia . Afi lo Tufgo en 
S. Urfula de el Reai Orden de nucftra Senorade la Merced , 
Redempciondc Cautivos. Nap. Juleo 8 . el 17^1* 

. fr. Francifco Arteta Maeflro de el Numero en 

Sagrada Theologia, y Predicador de Su M.C. y C. 

Vifà retroferipta relatione Imprimatur , veruno inpublicatio- . 
ne fcrvetur Regia Pragmatica . 

Mazzaccara R. Alvarez R. Giovene R. Pifacano R. 

Provifum per S.E. Neap .9. Julii 171 

Cafarus . 

Spettab. Reg. Miro abfens . 

Ccetera 111 . Reg. non interfuerunt . 
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V I T A 

Del Gran Patriarca de* Monaci 
d’Occidente 

BENEDETTO 

anicio* 

c a p: i- 



E la fovrana Providenza , che per eflère d’un 
Dio tutt’occhi , per l’infinito fapere , non può 
non eflère perfpicaciffuna , non s’appartaflt* 
tal’ ora dall’ordinario coftume dell’opre fue_?, 
uomo à pena vi farebbe , che Tammiraflè-»» 
benché degna lìa di maraviglia . Onde ftupi- 
da bene Ipeflò rcltarebbc la noftra Fede , fc lo Stupore* 
con l’oggetto di qualch’infolito , e portentofo avvenimen- 
to non la fvcgliafie . Un fol Fiore , che in mezzo alle ne- 
vi comparifea l’Inverno, ò un fol Frutto , che fuor di Ra- 
gione fpunti da ramo d’arbore sfrondato, tira meglio afe 
l’attenzione de’ riguardanti , che non fà l’amena pompa di 
Primavera, e d’Autunno. Una Stella forafiiera , benché à 
tutte l’altre inferiore di nafeita , e di condizione , noto 
avendo di Stella , che mendicate divife , rapifee con pile 
forza à fe con quel pellegrino fplendorc g Tocchi de’ mor- 
tali , che lo fplendore de’ familiari Pianeti . S’aggiri pur 
tutto il giorno il Sole in carro temperato di sfavillanti Et- 
iopi per gli Campi del Cielo , che col fervido rivolgimen- 
to delle fue ruote , punto non ci rifeuote dal Tonno , anzi 
neghinoli , ed illetarghiti ne tiene . Ma fe repentina Ec- 
cliflì ce lo toglie di villa , pili riguardevole lì rende con.» 
quel temuto bujo f volgendoli attoniti à contemplar quei. 

A le 


i . 

le tenebre improvffe coloro che non curarono di vagheg- 
giare nella pili bella pompa de’ fuoi fplendori la luce. 

E’ egli di cosi fatta natura il noflro ingegno » cho 
facilmente, trafcuració, che ordinariamente rimira : On- 
de fà di meftiere , che l’Onnipotente per accreditare ap- 
preso di noi la fua fovrana potenza muti di tempo iru 
tempo le leggi del fuo governo, c cavi dall’erario pili na- 
feofto per il reggimento della Aia militante Chiefa qualche 
fogetto prodigiofo , il quale tiri à fc con la novità Tin- 
tendimento di chi lo contempla , e con miracoli eflggo 
quel tributo di riverenza , che gl’ è giuftamente dovuto . 
\Jt non malora , fed infoiti* vtdendo fluperent , quibus quotidia- 
na viluerant ; dille à tal propofito S. Agoftino. Talea pun- 
to mi dò à credere , Aa flato il fine del fommo Provedi- 
tore di far comparire nel Mondo il Gran Patriarca de’ Pa- 
triarchi Benedetto in una età , che per eflfere piena de’vi- 
zj , forz’ era , che ftar non poteflè ferma nelle Criftiano 
virt'u . 

Correva 1’ anno del Verbo Incarnato 480. quando il 
Mondo per la diverfltà dell’ opinioni , per la differenza.» 
delle Religioni , c per la violenza de’ Prencrpi , pareva.» 
racchiudere in fe ftellb più fette . infernali di ribelli di San- 
ta Chiefa , che non s’ udirono in Senaar diverfltà di lin- 
guaggi . L'Oriente ifteflò, che tramandar doveva pili luti- 
noli fplendori à riflelfl delle dottrine di Balìlio , e di Gre- 
gorio il Nanzianzeno , giaceva in ofeuriflima notte d’erro- 
ri , tramandati da Eutichio , c Neftorio , che veri feguaci 
di quella Beftia dell’ApocalilTe , pretendevano all’ ultimo 
cflerminio ridurlo. L’Occidente non meno dell’ Oriento 
infelice, amaramente le lue miferie piangeva, mentre vede- 
vafi devaflato dal Barbaro ferro di Turila il Goto , e do 
Vandali inumani , quali per le Provincie tutte facevano 
correre d’umano fangue abondanti fiumane. E ciò che piu 
lagrimevolc rendeaiì, era, che al taglio dell’ umane vito 
univafl la peflilente zizania feminata dall’Ariana Perfidio 
nel bel Giardino di Chiefa Santa , quale à pena vcflitoA 
di preggiati , e verdeggianti fmeraidi di grazioilffime fpe- 
ranze , vedcafi à difleccarfl vicino. Languide oflervavanfi in 
eflò le bellezze più care , e gl'Alberi figurati negl’ uomini 
in mezzo ali’ infoile perfccuzioni deploravanfi condcnnati 
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dolentemente alla fcure i alle fiamme , fe pretendevano 
d’effer ben radicati in quell’orto celefie . I fiori delle vir- 
t'u , benché peregrini , non facevano in eflo rroppo vaga_i 
comparfa , ma fcoloriti , e fmorti per ì foffi de’ fpierati 
Tifoni de’ Tiranni , chiedevano con fievole lingua , dal Cie- 
lo, fofpirato il riftoro . Il Giglio della purità in mezzo à 
puzzolenti Cipolle di tante genti idolatre , non vibrava del- 
la fua fragranza l’acutifiìmi dardi , e la Rofa della carità 
fotto ì rigori d’ un Cielo fulminante con faetre di fuoco 
non mandava verfo del Creatore , ed à favore della Crea- 
tura l’odorofò tributo. Languido fi vedeva per girarli ver- ■» 
fo l’amato Sole di Giuftizia l’innamorato Eliotropio dell’af- 
fetto , ne poteva offervarfi labramata cofianza in qual Gia- 
cinto, che per mancamento d’ Evangelico umore , nuotava 
nell’ efimera vita delle cofc terrene , per le vicendevolezze 
incoftanti. Non comparivano Nubi de’ Predicatori Apofio- 
lici , de’ quali fu detto: <%ui funt ifìi , qui ut nubes volani ì 
per prefaggire aH’infeflato Giardino fofpirate le piogge^, 
poiché fcarfi erano all’ora per la grandezza d’un Mondo i 
Minifiri del Redentore, ma folo impetuofi foflìavanoi ven- 
ti de’ malvaggi efempi, de* perverfi configli , di perfecuzio- 
ni arrabbiate , che per mandarlo in ruina facevan l’ulrimc 
prove. I Principi, i Grandi, che dovevano efTere i vigilan- 
ti cuflodi , divenuti devafiatori , in vece d’accrcfcerlo ? ej 
conferyarlo, procuravano fin dalle radici sradicarlo, e tol- 
ti via i recinti di coloro , che attendevano à cufiodirlo, 
con privarli barbaramente di vita , aprivano l’adito alla_, 
paflura delle beflie piu immonde. Onde dt quefia Vigna_, 
celefle cara dilizia del Gran Monarca , dif con ragione po- 
tevafi: Extcrminavit cura ape/ de Sylva , & fingtilaris fe/us de- 
p.:flus rfl eam . Si mode all’ ora à pietà Iddio , e mirando 
con amorofa tenerezza addolorata fua fpolà, diede alla luce 
quel Gran Personaggio, la cui vita intraprendo rozzamen- 
te à deferiverti . Italiano di Nazione, Romano di Sangue, 
Norlino di Patria , e Benedetto di Nome, acciò con fudo- 
ri proprj , c de’ fuoi figli inalbando l’albero trionfante deir 
la Croce riportato all’Oriente offufeato i fuoi antichi fpicn- 
dori, ed all’Occidente la fofpirata, e già fpenta luce della 
Religiofa otorvanza . La di cui vita una continua Ifloria_» 
de’ prodig; può con ragione chiamarli, mentre Teppe in_» 

Ai fc 



fe medcfimo reftringere le virt'u tutte appartenenti ad una 
perfezzione pili che eroica, ed irrigando con non rati in- 
tere maniere il bel giardino di Santa Chicfa , mandò qual 
limpidiflìmo fiume per le quattro pdrti del Mondo acque 
di Paradifo, facendovi germogliare la Pietà, la Religione, 
la Fede, Fiume limpidiHimo in vero, mentre nel corfodi 
fua vita innocente mai intorbidatali vidde la purità de’ Tuoi 
fouraumani cofiumi , e qualunque mediocrità dozzinale pren- 
dendo à fchifo , alla fuprema fublimità con generofi sforzi 
felicemente fi condulTc . Nè mancò il Cielo mandarne di fua 
perfona novella anticipata alla terra , c con fegni de’ pro- 
digi , e con medi di profezie ; eflèndo ordinario cofiume; 
che fi rifenta il Mondo , e fi feonvoiga la Natura , al ve- 
nire de' Pcrfonaggi publici , fupcriori alla Natura , e ne- 
cefiarj al Mondo . 

É’ folito de’ miracoli il far corteggio ad una Santità 
adulta , c con l’invito firepitofo delle maraviglie trarle die- 
tro l’adorazione de’ popoli , ma pur una Santità fatta al 
. ben publico, e nata per imprefe eroiche, non oftervanoil 

lor cofiume,ed in vece di feguirla , fi danno fretta à pre- 
correrla , poiché per effa fono caparre , e pegni del Cielo, 
ed infieme paghe anticipate del merito . Ad un Battifta_>, 
non fece prcgiudicio la mifteriofa omiflìone de’ miracoli: 
J ottnnes nullum ftgnum fecit , . badando per accreditarlo quel 
Gran Precurfore dei Media , che fù , quei prodiga , chu 
prevennero la Nafcita . Ma per Benedetto fi divilero in pii» 
ordini , cioè in accompagnarlo, ed in feguirlo, ed anco 
Prodìgi di Seno- cotnc al Battifia in precorrerlo, mentre fin dall’utero ma- 
detto nell’ utero terno dalla grazia avvivato, folievò al canto le voci: 
dtll* Moire . g e „ e( ifff um a i vo j | fatris S auffa pr.tcinere auditum (t)unt. 

Multi apud fu da Simonetta, e da molti autorevoli Padri autenticato. 
] epbttnum. E fc il Battifia e .ruttavi t in gaudio in utero , alla vicinanza.» 

di quell’ Agnello , da originai macchia lontano , cagione à 
noi di pianto nel nafeere , Clamat puer , quia cognofcitfe pri- 
var! divino intuitu , Benedetto in tefiimonio verace della gra- 
zia, che l’informava, nell'utero materno cantando , piu , e 
pii» falti fpiccò, anzi fe in quello fi diede à dividere uni- 
forme al Battifia , chi non intende , che nafeer non pote- 
va fe non inferita alla fua natura la grazia ! e come taiej 
clTcr doveva dal Mondo adorato , mentre parve , che fe li 

cam- 
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camWafle ijuel mortale erèaflolò in Battiftéro Cattòlico ; vei 
xiendo in eflò fantificato dall’ercdiraria colpa in tal guifa_»,' 
che per dimoftrarfi già fciolto dalle tenaci catene , allo 
voci di giubilo accompagnò i Tuoi falci . E fc la profezia 
! a] dir di S. Girolamo fi dà non fidamente alle lingue per 

ifpiegarla , ma anco alle menti per intenderla , Benedetto 
r fin dall’ utero fii gran Profeta , mentre cantò il contento» 

che aver doveva la Cattolica Chiefa , nel dover far egli ar- 
moniofe le felve» nell’ introdurre le falmodie negl’ Eremi » 
c nel ramificare i Monafterj con canti . 

Egli dunque aveva frà quell’ ombre pupille così pene- __ 
trami , che à guifa di lucidiflime Belle riconofievano cela- 
tili mi ogetti, elfendo proprio degl’Aftri il dominare alle 
tenebre . Onde in quel carcere ofeuro fibra non v’ era , lì 
nafeondefie al di lui acutiflìmo fguardo . Non pili Tenebra- 
va feompofio embrione , informe d’efillenza , ma divenuto 
Gigante , cominciò prima di nafeere la Grazia le carriere 
del merito , non che l’arringo del vivere, potendofi chia- 
mare ben Cielo quella prigion de’ viventi , fe un Angio- 
lo racchiudeva ; Non godevano di moto le piante , e pur 
t ala Viatore correva l’arringo , pareva , che colà entro rac- 

chiufo , principiato avefie il Noviziato del Romitaggio di 
* Subiaco con l’cfercizio delle fprigionate potenze , accumu- 

lando patrimonio cosi ricco di meriti, che benchiamar po- 
tevaiì preziofo teforo , fe à quelli folo é fatale il celarli. 

Or di cosi felici augurj alla grazia, e di cosi repentina-,* 
e ridondante affluenza di fpirito ancor nell’Utero , Norfia Patria Btnrl 
ne fli fortunariflìma Patria, che fi come d’ averlo dato al 
Mondo può gloriarli , cosi d’averlo parimente dato à Dio, 
potrà andarne faltofa . Ella che ó per l’intemperie del Cli- 
ma , ò perche alle falde del canuto Appenino ne giaco, 
fu ftmpre per natura fredda , e gelata , valevole fi moftrò 
nel produrre à Dio uno, che nel Celcfte amore tutto fuo- 
co divenne, né farà maraviglia, poiché anco frale nevi . 

Morgibelio vigorofo divampa . Glonifi pur ella d’eflerc.* 
fiata de’ Popoli Sabini Città famofa , nobile, ed antica, e 
per aver dato al Mondo, non un Sertorio per la perizia 
dell’arte militare affai celebre , ma per un Benedetto d’in- 
numerabili fquadre de’facri militanti valorofo Capitano. . , 

Nell’anno adunque quattrocento f ottanta, a’ dodeci di ^ -£ 
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Settembre arricchito di meriti ed adulto di Santità nacque* 
ro i due gemelli Benedetto , e Scolaftica alla Luce del Mon- 
do , da Claudia Abbondanza Riguardati , la di cui origino' 
del fuo gran cafato era rampollo difeendente degl’ amichi 
Claudi Romani, in quell’età à niun altro nobiliflìmo infe- 
riore, onde per tal riguardo i fuoi genitori à quello d’Ab- 
bondanza accoppiarono il nome di Claudia , quale, corno 
Santa in Norfia , vien venerata , e nel dar alla luce parti 
sì gloriofi quali jam fati* vixijfet , per parlare con l’erudito 
T rìtemio , cura tanto* , talefque relinqueret pofleros , mortua cfl ; 
avendo portato in dote il Contado di Norfia , il Ducato 
d’Urbino, ed il Principato di Monferrato, al fuo Conforte 
Eutropio Anicip , che fu Nipote dell’ Imperadorc Giufti- 
niano , quale vantando nobiltà così cofpicua , diè motivo à 
CJaudiano di cantarne le glorie : Nec quifquam procerumì 
tentety licct ore vetufìo floreat, & claro cingatur Roma Senati t 
fe fallare parem , fei prima fede reliéla Ameni , de j tire licei 
cenare fecundo . Dalla di lei ftirpe venne originata l’Au- 
ftriaca , che à fafei annovera gli feettri , à monti le coro- 
ne , ed à nuovi Mondi di fua grand’Aquila ftende l’ali; Al 
di lei fplcndore aggionfero il iuftro coi proprio fangue> 
Canzio, Canziano, Canzianilla , Proba , Giuliana , e De- 
metriade, col non mai à ballanza lodato Severino Boezio,' 
e Simmaco , nobiliflìmi Senatori , quali per la confeflionc 
della Cattolica fede lafciarono fotto il Ré Tcodorico Ia_^» 
vita; Onde dille S. Cafljodoro, che commetterebbero colpa 
i fecoli, fe mai ne venilfero in dimenticanza: Accufarentur 
ficcala , fi tali* potuiffet Intere familia , polche dalle loro az- 
zioni,noa meno, che dal Sole, ne riceverono fplendore,e 
coronati di palme n’entrarono trionfanti nel feno dell’Ererni- 
tà gli Monarchi , mentre che da Quinzio Anicio Prenotino 
per lunga ferie di trecento e più anni prima deli’Incarnazione 
del Verbo, andò femprc fuperba per gli primi onori nelv 
la Republica Romana ottenuti ; Delle di cui ricchezze , e-> 
magmlicenze dice il Padre S. Agoftino elfcrne fatto pro- 
verbio: In proverbili erat Opus , .edifìciorum , Mole* , .«din •«_» 
Allietante familix . E delia di lei potenza iafeiò fcritto S. Gi- 
rolamo, che numerò Ella felfanta fafeie Confolari: Illuftris 
Aniciorim fanguii , in quo , aut nullus , aut raro confidatimi 
non i nveni t . Onde il Mondo avezzo poi à foltenerli s'u la 

cer- 


Digitized by Google 


cervice nel giogo del comando f non fente piti gràvezz-jk 
ad ubedirli nella confeguenza di tanti Auftriaci Imperado- 
ti, nati da quel gcncrolò tronco degl’Anicu . Ammirò l’an- 
tica , e nuova età le glorie di quel Gran Coflantino , alla 
cui grandezza furono tante flatue dallo ftupore confacrate, 
quanti furono gruomini > che feppero le di lui opere ma- 
ravigliolc. In fin a* noftri tempi fi governano i popoli re- 
golatamente per le favie leggi di Flavio Giufliniano, e per 
la pietà d’ ambedue la Cafa Anicia riguardando l’uno per 
Padre , l’altro per Madre , par che abbia piantato le co- 
lonne alte fue glorie ; fendili per molti fecoli reggere il 
freno del governo la Gran Bertagna , e la Chiefa Univer- 
fale colà nel Vaticano l’adorò in perfona di Felice Terzo ,e 
di Gregorio il Magno . Or da quefia Profapia d’ Eroi ufcl 
alla luce del Mondo Benedetto , ed ove la Turba fventu- 
rata de’ viventi foi con nembi di ruggiadofe lagrime l’Al- 
ba vitale làluta , le fue pupille mofiravanfi due lumino!! 
Luciferi , che ail’ofcurato Mondo auguravano il profilino 
parto del Sole j Perciò lieti , e feftofi i Parenti accorfero 
alia culla per veder queH’Alctde , che sbranava inetta gl’an- 
gui del duolo , con adorarlo per un miracolo della grazia 
da mano Onnipotente prodotto , c ficome alla notizia di 
Tutrice Divina miracolofo vedevano il concepimento , c la 
nafcira,cosi ugualmente ammirabile l’auguravano la vita* 
il che incominciò à confirmarfi nell’ottervarc Eutropio, che 
tralafciando degl’ Antenati le glorie, un nome l’ impofej 
dal quale fperar poteva il languente Mondo una felicità 
compita , e volle che Benedettoli chi^mattè , con iflupor . 
de’ Parenti , che formavano altilfima Idea del nato Infante,' 
di cui così benefico conofcevano il nome, quali ben s’accor- 
gevano , che sì prodigiofe frutta germogliar non poteva- 
no negl’orti della natura , e però alla fraganza de’ bambi- 
nefehi prodigi , ed alla novità di quel Nome , non anco- 
ra riletto ne’ Cataloghi de’ glortofi Antenati , avvedevanlì 
ch’era prole del Cielo , con piognofticarnefovraumani gl’cf- 
fetti . Con l’aflìfienza della divina mano impiegofli Bene- 
detto anco BamLino all’ operazioni di quelle virtìi , chcj 
fono proprie de’ piu decrepiti candidati del Cielo, poiché, 
avendo egli principiato la fua carriera da quelle mete, che 
ad altri fono limiti al merito , era ben dovere , che ne’ can- 
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dori del materno latte vantate Quella maturiti \ che d'or- 
dinario fi fonda nella bianchezza del crine. Fri le dome- 
niche mura racchiufo fpiccava voli, non chefalticoslleg- 

J ;ieri alla fua sfera celefie , che ben dimoftrava eterne fiato 
aureato nell’utero . I fuoi progredì non nell’età Iblo , ma 
nello fpirito non eran celati , come la crefcenza degl’aberi 
quali occulto «evo pareggiano i Monti , ma cosi palpabili 
a’ fenzi , che parevano i giorni fuoi mifurati non dal cor* 
fu del Sole , ma di Saturno . A’ pena poggiato aveva il pie- 
de fui Aiolo , che patteggiava per l’Empireo da Cittadino 
E pure con la contemplazione del fuo Dio , non conten- 
to di goder fri gl’ agi domefiici quelle calme , che recar 
li potevano all’ animo il ficuro potette) di patrimonio 
cosi ricco de* meriti , e che fidato nella tutela della Di- 
vina mano , oziofa con chiudere la fua , pretendete cosi 
adulto » come Bambino fucchiar col latte 1' ambrofie > e_> 
. vivere da Primogenito di fortuna non già di merito , 
poiché compito appena il fettennio piu che volentieri li 
lottopofe all’ obedienza de’ Genitori , quali fiabiltrono in- 
viarlo in Roma , acciò apprendendo da* terreni Maefiriil 
volgare linguaggio di quella terra , non l’accadete poi come 
à Mosè nell 'entrar nell’Egitto, Linguam, quam non novene, 
audivit i imitando in ciò Crifio , quale ettcndo per altro 
della fapienza la viva fonte, pure fcolare de' fuoi Genitori, 
r rat fubkuus illis f tir crefcebat fapicntia , Mute, 
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VITA DI S.MNEDETTO. CAP. II. 9 
benedetto di feti' anni accompagnato dalla fu* 
li ali* girili* , •viene inviato da' fuoi Geni- 
tori in Roma per apprendere gli fludj . 

CAP. II. 


Q Uei grandi Eroi , quali viffuti Tempre alla fama , de- 
Aderano lòpravivcre ad onta del vorace tempo anco 
alle ceneri , pongono ogni maggiore Audio per la- 
feiare efprcfft loro Adii non già nc* Amulacri ó 
di marmo, òdi bronzo, inventati dall’ambizione, e bene fpcITo 
negati al merito , ma nella miglior parte de’ loro medefi- 
mi , che fono i proprj parti . Procurano per qucAo , chej 
con la Regia Stirpe, di cui A preggiano, e con l’indole.» 
nobile de 1 loro figli s’ accompagnino egregie virtù , ed ac- 
ciò loro non manchi P educazione , de* riguardcvoli Mac- 
Ari li provedono . Ebbe il celebre Achille il famofo fuo 
Chirone , e pili famofo di Chitone divenne Achille ; Ebbe 
il fuo Rada ma nto , L'Eroe Tebano,cpili di quello A refe 
formidabile con la fua clava. E Filippo che diede al mon- 
do il Grand’ Alcflàndro , lo Aimó pili fortunato , perche^ 
non ebbe à vile foggettare fe Aclfo ad AriAotilc , che non 
fu dotato di cuore nel foggiogare Dario, e Poro. Falli non 
dimeno si buona regola , e fotto Eroi famofi , crederono 
allievi infami , vituperio de' fccoli , e sfreggio deH’IAoric. 
Riverifcc chiunque hà felino le memorie onorate del Gran 
Platone , e pure fotto un uomo così divino allevato Dio- 
nifio Siracufano A dimoltrò piu che beAia , Tiranno . TutJ 
ti ialino chi fu Seneca, e pure Qucll'Opprobrio coronato di 
Roma , fu fuo allievo. Non può così fallire la Previdenza 
divina , che il tutto muove , e fuavemente difpone ,c fenza 
contado ciò, che à lei piace efegmfee , e chi dalla mede- 
fima vicn protetto fa maravigliofi i fuoi piaggi • Vegga- 
i\ lutto ciò avverato ne' Pcrfonaggi piu riguardcvoli , che 
adornano i fuoi falli . Piglia à proteggere lfacco,s'u dicui 
appoggiavanA le delizie tutie del Ciclo , c le fperanze del 
Mondo , c quando foprapoflo sii la pira Aà per cadere-» 
vittima efangue , arrefta del Padre il braccio , c lo fottrae 
al già cadente colpo , acciòchc nei troncare cosi nobilca- 
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po , non tronchi anco ad un taglio l'orditura ammirabile 
della Generazione temporale del Verbo eterno . Prende i 
proteggere Mosè , ed aflùefacendolo fin dalla culla abban- 
donata sh le rive del fiume, à non temere il Tuono delitj 
procelle, li fa gran cuore, acciò fendaimari , eficciacor- 
rere ilfuolo di fpume gonfie di fangue. Piglia à protegge- 
re Davide , e paftorello ancor tenero lo pone à fronte del 
Filifteo infultator d’Israello, c per rendere illurtre il gran 
cimento con le glorie della vittoria, prende dalla lua from- 
bola il fallo, che al fatai colpo desinata aveva la fua Pre- 
videnza, e con elfi) li ftende à piedi quella Torre anima- 
ta di carne . Or qual giudicio dovrà farli della Santità di 
Benedetto allievo maravigliofo della Providenza divina.» ! 
Mentre inviato da’ Parenti nell’indita Roma , acciò ivi con 
l’applicazione agli fiudj , poreflc accrefcere freggio maggio- 
re alla famiglia, viene da Dio inftradato all’ultima mcta_* 
della perfezzione Vangelica. E fe i Perfonaggi più nobili» 
quali lafciarono ne’ facri farti di fe fama immortale venne- 
ro dalla Providenza divina cavati da’ deferti, eda’bofchi: 
Infirma mundi clegit Deus , ut fonia qsteque confuniat , qual 
argomento farad» di Benedetto tolto dalla medefìma dalle 
fue naturali grandezze 1 dicali che la virtli , per propaga- 
re fe ftdfa » dartè in parti naturali per generar Binedet- 
to . E fe Antiferonte vedeva fenza fpccchio la fua imagi- 
ne , La VirtU improntò in erto vifibile di fe la propria fpc- 
cie imprefla . Giouata al primo afpctto s’ innammorò del 
trionfante David, e Fifonomo piU dell’animo, che del vol- 
to , e pili del centro del cuore , che delle linee della fron- 
te, dellinato dal Cielo à fortenerc feco in parte il Regno 
del Padre , lo riconobbe torto fuo collega , c fucecflorej. 
Benedetto agevolmente conobbe la vera virtù, e con cifre 
non intefe tramandò ad altri i fenfi nafcolli . Poiché noiu 
ritardò in lui gran fatto la Puerizia quelle cognizioni , che 
l’intelletto partorifce à bell’agio nell’età giovanile . I pueri- 
li tradurti non ebbero mai campo dichiararlo fanciullo , ma 
si bene l’aziioni mature in età cosi tenera cfcrcitatc , per 
deferi vcrlo ad ogn’uno miracolofo. 

Da quali affètti fi fentiflè il buono Eutropio liquefa- 
re il cuore in fodisfazioni sì grandi , non è da ogn’ uno 
4 rapprefen tarlo . Prole tuta conforme al proprio deli de- 
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rio! quale Tempre pare che troppo ecceda ogni polfibiUtà » 
Fanciullezza, che dia fegno di maturità con l’ operazioni • 
Sogetto di virtli adorno , che non per anco una minima., 
parte dell’età hà trafeorfo, fono frutti ad un Padre, cho 
ricever non li può fe non dalla mano di Dio, con dcliquj 
di troppo contento. 

L’afpettazione che di fe dava Benedetro a’fuoi Paren- 
ti , fece che imaginaffèro rollo pili ampia fcuola a' fuoi, 
xnaravigliofi progredì . Erano troppo angufli i termini del- 
ie Patrie mura per chi à portentofe carriere fui campo del- 
la virtù s’appreflava . In diffidente fpazio d'un animo al- 
l’aringo delia perfezzione incaminato, era badante , quali non 
diflì un intiero Mondo, non che le native contrade di Nor- 
iìa . Più intento dunque Eutropio agli vantaggi del Figlio, 
che à quei diletti , che prendeva di fua grata convenzio- 
ne, deliberò inviarlo à Roma. Quant’accrbo panico dafe 
mcdelimo lì procurane, l’antivedca l’affetruofo Genitore.», 
ma purché in lui mammifero i frutti più prczioli dell’ ani- 
mo, s’augurava anco maggiori l’acerbità de’ dolori . 

Mentre à prò di lui han da provarli gl’afifanni , ( di- 
ceva Eutropio ) crcfcano pure ogn’ ora per tormentarmi . 
Dio però il volefiè che à mifura di pene, poteflì fcgnalar- 
lo de’ meriti , che non ricufarei più cuori per fofteoerio. 
Non meritando il nome di Padre chi non invigila allej 
grandezze de* figli ! La Natura all’intelletto l’infegna . Iddio 
niellò lo vuole per debito. E qual vita noi darefllraa loro, 
fe fidamente col generarli , ci credemmo dilfobligati alla_» 
Paternità 1 Sono i natali dell’uomo princip; folo di vita , 
ehc non difeoprcndovifi la ragione, al vedere poco difen- 
dano da quelli de’ Bruti . Tocca però à noi differenziarli 
nell’opre, fe il Signore lo fa con l’animc . Non mi fia dun- 
que difearo il privarmi della prefenza del figlio , quando il 
richiedono quei! 'utilità , che fon tenuto à procurargli , per- 
che abbia vita più illudi e; E fe pure qualche goccia d’af- 
fetto gl’occhi mi pioveranno nel feno» vò folo che fervaj 
per inaffiarli i meritati allori, non per amareggiar i trion- 
fi de’ fuoi fudori . Quelli , e limili lènft d’intrepidezza fen- 
za contrarietà d’affari d'un Padre amorofo efpiimcva £u- 
uopio, à cui era troppo aggradevole la compagnia del fuo 
Benedetto , troppo rapendolo quelle maniere , che in lui 
■ B z fan- 
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fanciullo ancora odoravano di Santità . La fortezza adorni 
modo all'amore prevalfe , in tempo, che giudicolia pili op- 
portuna alle glorie di chi amava pili di fe^defib. O.ide coti 
fomma prudenza li difpone à non dolerli di beneficare il fi- 
glio , con rollarne ancor privo. 

Entrava già nell anno ottavo il noflro Giovanetto,’ 
quando meda in affetto la provinone neceflaria per il viag- 
gio , c per la danza di Roma con quella pompa , che ri- 
j itniiat» ^4»«» chicdcvaf ‘ ad un f an S uc Senatorio , rinviò ad apprenderei 
ott* conlajua Si - lettere in quella Cittì , che già diede le leggi al Mondo 
Ito Cirilla in Re- tutto , dandoli parimente per Aja , e Maeflra la fua mc- 
mo fittomene, (Jefima g a i; a Cirilla . E’ vero che le fumine per faggic , che 
fiano hanno d'ordinario un non só che di fragile per elTe- 
re piu tofto abbili à compatire , che à corrcger la prolej. 
Ove quella ricalcitri à moili configli, è difficile, che men- 
tre la Madre dovrebbe perfuaderc con le ragioni , non redi 
perfuafa con gl* affetti, e però t figli , i quali rimangono 
fotto la tutela delle Madri , non ramo fpelfo riefeono va- 
lorofi , perche c difficile il ritrovarli in effe quel rigorej, 
che e non meno improprio del lor fedo, che neceffario al- 
l’altrui direzzione . Poiché la Natura umana per fe defiL» 
tirata dal fuo fomite al male , fe non è da principio pie- 
gata con qualche dolce violenza al bene , difficilmente ab- 
bandona la traccia del fenzo. Ma per l’oppofto , s’ella da 
una Regola fuperiore , ed affiliente vien obligata con cate- 
ne di timore riverenziale à fervigj della ragione > comincia 
infcnfibilmente à piegarfi ; e trasforma in breve gl’ atti 
virtuofi sforzati, in voluntar; , e quelli in abiti, egl'abiti 
in fe defili. 

Cirilla però non ebbe tanto di tenerezza in fe che la 
porefle ritrarre dalle corrczzioni di Benedetto , ne ritrovò 
in Benedetto inclinazioni , che la potefiiro far vacillare.* 
nell’occafioni di correggerlo . Un feme fecondo , che fpar- 
fo in terreno fertile , vicn coltivato da eccellente agricol- 
tore , non può condurli fc non ad una felice abbondanza»» 
de’ frutti. Benedetto cominciò à gudar con la ragione 
fuavità del merito, e ne fu cosi predo capace , che diven- 
ne pofleflorc della virtb . il primo rampollo , che gl’ alti 
femi di lui facelfero di fe conofcere , fu un collante di- 
leggio di quante leggerezze hà per fuc proprie , la pueri- 
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età. La confufionc , c l’impeto de* capricci , che foglio no ài 

occupare quell’età tenera, che fembra fatta piu per intro - d!tt0 * 
durre l’uomo alla vira, che per eflèrne parte, ebbe in lui 
ramo di luogo , quanto in un confumato decrepito. I Tuoi 
fludj furono incaminati à gl’acquifli della pietà, ò della Sa- 
pienza . Apprcfe dalla fua forte quegl’ elementi della legge 
divina , de’ quali può cflcrc Macflra pili la fede, che Ia_» 
dottrina d’una pia donna . Intorno à quelli fudò le fuej 
prime indullric , cd applicò le fuc puerili delizie. Si vedeva 
tene elitre Benedetto un peregrino , che à gran giornate.» 
s’affrettava di giongcrc alla metà del fuo camino ; La fua_» 
anima , quafi Orale veloce, fcoccato dall’arco della divina^ 
previdenza , volava fpeditamenrc allo feopo della gloria.,. 

La nertra vira è sì breve, che bifognarebbe porcre impie- 
gare nel merito quell’età, che difficilmente ce’l lafcia in- 
tendere defìderabile . Pare che la novità degl’organi corpo- 
rei abbia mirtieri d’effere perfezzionata dal tempo, el’efpe- 
rienza delle potenze dell’animo abbia bifogno di qualch’a- 
bito , che 1’ avvalori ; ma la verità c , che per noftro vizio 
tardi ci riduciamo à dominare i moti del fenzo con la ra- 
gione ; non tanto perche ne ha difficile il dominio , quan- 
to perche n’c dilettevole la ferviti . Il manto della fragili- 
tà cuopre i trafeorfi della gioventù , ma egli non è meno 
telfuto con lo (lame della leggerezza , di quello, che egli 
fìa ordito dalle negligenze della malizia. La ragione, chej 
dovrebbe fervirne qual giudice nell’ azzioni , fpelfo fe nej 
fà complice; e s’induflria aliai pili per inventare feufej , 
che per dettare i freni dcgPerrori . Così 1’ umana cecità fi 
conduce à diflipare con piu sfacciataggine quella parte del- 
la vita, che per elferc la piu florida di falute , non dovreb- 
be eflerc la meno fruttuofa di merito. Ma quelle fallacie^ 
non caddero già nell’animo di Benedetto , che avendo da’ 
primi albori della fua età tenuti gl’ occhi intcìyi nel SoIcj 
del fuo ultimo fine , non ebbe mai da patir difetto di lu- 
mi , nè di calore, che foflc importuno alla celerità, ed al- 
la pei fezzione della virtb . Egli già ritrovava!! in quel fan- 
tuario , in cui non vi c luogo , che ramificato non Zia ò 
dalle pedate de’ Santi, òdeil’olTa de’ Martiri , ò dal fangue di 
tanti Campioni di Criflo, onde s’applicò tutto non già alle fre- 
quenze delle peripatetiche fcuole , ma alle vifite delle Ca- 
tacom- 
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racombc, c Cimiteri * refi adorabili da’corpifacri. Da Quel- 
le miniere di CriAiana religione n’ ufcì poi un oro di fo« 
pralina bontà . £ ben farebbe egli gionto alla meta d’agni 
feienza , fc il timore d’urtare ne’ fcogli della vanagloria.» 
trafportato dall’aura dell’umano fapcre che per fuo natu- 
rale , injiat , ritenuto non i'avefTc , con divertirlo da quella 
terrena fapienza che negl’ occhi del vero Padre de’ Lumi 
per infegnamento dell’ApoAolo è fomma Pazzia. Per lo che 
poco curoffi efercitar il fuo talento in quelle vane fetenze, 
le quali ad altro non fervono che rubbarc agl’ uomini la^ 
maggior parte del tempo , che dovrebbe elTer impiegato 
nello Audio delle divine lettere , e però non volle già fu- 
riare in quell’ impieghi della mente , che fervono pili ad 
occupar la vita , che a perfezzionarla . Nè era nuovo que- 
llo fenzo anco a’ Gentili, perche i Perliani non mandava, 
no i loro figli ad apprendere alla fcuola altro che la Giu- 
ftizia. Ed in fatti non è clic da compaffionarc colui, che.* 
perde il fiore de’ fuoi anni all’arti vane» che nonlilafcia- 
no tempo ó d’ apprendere , ò da praticare le fruttuofej.' 
L’uomo è ormai condotto à vivere un lampo, non un età, 
c s’egli l’impiega in Audj, che non giovano à coltivar l’a- 
nimo , quando averà egli tempo da coltivarlo! 11 fapcre.» 
per fapere, è un ignoranza delle pili colpevoli, perche im- 
pedire il fapere per operare, e l’operare, per meritare^. 
Chi troppo fi trattiene s'u le fpecolazioai , ó non crede vi 
fiano dottrine che giovino all’opcrare , ó non crede villano 
azzioni che giovino al meritare . E pure in quelle dovreb- 
be trattener la fua vita, chi la vive per condurli al premio, 
che la confeguifce . . 

Savio per tanto Benedetto le cui elczzioni per il mol- 
to vantaggio della divina affiftenza , riunivano tutte pru- 
denti; Non efpofe a’ foraiglianti pericoli il fuo ingegno, 
anzi dali’oBcre lo guidò anco ad intendere le ragioni del- 
l’opcrare ; E dai temere Dio» al conofccrlo, quanto meglio 
lì poteflc con il lume degroracoii di lui Aedo. Onde ragio- 
nevolmente quella pietà che in lui crcfcer doveva con gl’an- 
ni pargoleggiò nejia puerizia , cd alimentata da’ dcGJerj, 
c nodi ita d'effereiz; l’inAillò ne* primi luAri un certo genio 
piu di morte, che di grandezza. Abborrì il Mondo prima 
di conofccrlo , e per fuggire il fallo de’ futuri fuoi avan- 
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z f, fin d’all’ora fofpirò per funtuofo palaggio un rigidifli-’ 
no Chioflro. SU qucll’Alba foriera d’un merigio di glorie, 
de/iderò l’occafo de* ritiri, Quel Sole di delizie che fplcn- 
d.cr doveva su l’auge della fuagioventb , procurava per op- 
polla nube l’Ecclifle de’ fcpolcri ; e ben da’ Parenti, e da- 
gl* Amici pili volte invitato a’ pafTatcmpi , a’ Teatri , egli 
qual altro Giobbe mentre quelli ftavano tra’ contenti alle- 
gri , e fcftofi , egli dimorava nella cafa di Dio con l’animo 
in tal maniera dagl’ altri affetti lontano , che pareva af- 
fatto dalla terra llaccato . In ogni luogo egli era fempre^ 
interno all’orare, ma quivi pareva anco aflòrto; ed in mez- 
zo ad una Città circondato aa’ pericoli , che potevano dif- 
ficultar 1’ innocenza in un giudo , egli crebbe, e fi feeej S*a*pplicq,itni. 
robufio nella bontà. Anzi avendo ritrovato sii d’un muro 
dipinta l’Iinaginc della Gran Signora Maria , in efTa aflìf- 
fando con i /guardi il penziero , fiabilì fin da quel punto 
non voler altro Liceo , che quella dipinra muraglia, no 
altra Maeftra che la Gran Regina degi’AngioIi . Onde tut- 
te l’ore del giorno confacrava nella vifita di quell’ amabile 
ogetto, quale come fegregato dall’umano commercio, ren- 
devafi à lui piu commodo per la riverenza . E quella fU 
quella fcuola ove in mentali colloqui apprefe quelle maf- 
firae , che poi propofe al Mondo per Idea del ben vivere.». 

Qui ritirava!] quei giorni , c quelle notti per fcpellirc ito 
abiffi intcriori 1 fiordimcnti edemi . Ardirei di penetrar piu 
à dentro , c di chiamar anco quelle mura ( tcftimonj fecre- 
ti de' Tuoi fervori ) à ridire l’eco di quelle tetri che armo- 
nie , che tra fofpiri de’ fingulti fi concertavano alla battu- 
ta de’ compungimene , fe non temeffi tra i lampi della fua 
pietà incontrar i fulmini de’ fuoi difgufii. Perdonate ò mio 
Gran Padre, c cedete i rolfori della modefiia à gl’ impulfi 
della verità, che molti poffbno occultare quelle virili , che 
da voi benché fanciullo quali luminari divampano , c kj 
per l’umiltà vanno coperte col velo della notte, perla ma- 
raviglia vanno efpofte al fcreno del giorno . Non è mino- 
re vii tu làperfi contenere in mezzo delle lodi, che faperfi 
foftcneie in mezzo de’ colpi , ò non conofce la forza della 
vollra coflanza , chi teme alterare la voflra moderazione». 

Impariamo ora noi figli à riverire , ed imitare cosi Grate» 

Padrc,àcui quafi Cava veloce per giongere al Monte del- 
la per- 
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la perfezzionc ; non le delizie di cafa , non le carezze de* Pai 
remi , non le lufinghe degramici potereno quali veltri mor- 
daci ritenere il fuo corfo . Onde à loro rifleffò conofcendo 
del Mondo traditore , e fallace gl’inganni , deliberò lafciar 
il fecolo , e darli à Dio . 

Roma però con tutto il fuo ampio recinto non pareali 
di poterli dare commodità per l’intento. Quelle grandez- 
ze, come parti folo dall’umana fuperbia, lo fconfigliavano. Ve- 
deva non aver gran campo da ingrandirli gl’ animi in luo- 
go, dove vengono avantaggiati dalle caduce magnificenze. 
Non prometterli alcuna quiete Città da flranicri sì frequen- 
tata . Riufcire difficoltofi i principi d’una buona ritiratez- 
za , ove tante fono l’occafioni di perturbarla , quante di 
continuo vi fi moltiplicano novità. Si che ricufimdola , in- 
vitollo un deferto , con promiflione di tutte le condizioni, 
che egli per efercitarc lo fpirito ardentemente defiderava. 
Onde dalla grandezza c di Roma , e de’ fuoi Maggiori pi- 
gliò Benedetto il motivo di dar configlio à fe Ile fio j Al ve- 
dere le corone , che apprcllò i Romani avevano figura de’ 
Navi , imparò à conoscere che le fortune mondane , quan- 
to pili fono fublimi , altretanto foggiacciono à pili gravi 
tempefte f Che i Regni , e gl’Imper; fono anch* effì fogetti 
con urtare ne’ fcogli al folfio d’un vento , di frangerfi in_» 
pezzi. Dal vedere la Luna, che per infegna di nobiltà era- 
no ufi à portare i Cavalieri nc' piedi, egli apprefe àcono- 
fecre l’incoftanza, con la quale io fplcndore di que’ titoli, 
che per altro pareggiano di luftro col Sole , e logecto al 
variare d’ un fiato , cd à terminare in un ombra > H con- 
templando in Roma nella propria Calli l’imagini fuinofej 
de’ luot chiari Antenati , acciò quel fumo non li dafle ne- 
gl’occhi , geocrofo li voltò le fpallc , e col fare dal Mondo 
una .gioriofa forti ta , dove Quello otferivali tu:to il fior de' 
fuoi beni , con calpeftrarlo , come putrida feccia > nel vago 
degl’anni, titiroffi al deicrto. 
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s. benedetto: cap. ut. i 7 
'Benedetto di nafcofo da Cirilla s'invia'Verfo Subiaco » 
e per la /ir ad a incontrato/i col Romito S. Romano , 
riceve dal medefìmo l'abito Religiofo , con riti- 
rar/i in una grotta , o\e con varie illu/toni 
tentato dal Diabolo , per fuperare le 
jue fugge/lioni , ignudo s' avvolge 
fra le /pine* 

cap: hi: 

A 

5 

E Nobile irtinto della virtìi à tutto potere celarli , ej 
d’eflcrc à folo titolo di necefiìtà per alti fini pubiica- 
ta. Avviene di lei ciò, che delle gemme pili rare, 
c de’ tefori più riguardevoli , quali benché fìano gl’ arredi 
piu fplendidi della natura, non perciò fa ella moftra pora- 
pofa , con aprire à villa de’ tutti, quei fuoi prczioli ripo- 
rtigli . Poco fudano i fcavatori per ritrovar fotto terra lej 
vene de’ metalli meno preggiate dall’avarizia , là dove per 
incontrarli nelle miniere dolici nobili pietre , c delle glebe 
dorate fà loro di mcrticri , avvicinarli nello feavamento 
agl'Abifli. Cosi aflòrbifeonfi dalle correnti prccipitofc del- 
l’Indo gli Smeraldi , i Rubini , e fepelifconfi dall’ondc del 
famofo Pattolo di finirtìmo oro l’arenc. Ciò, che hanno di 
preziofo fiumi così celebrati, nafeondono ne’ pi$ profon- 
di lor feni , c folo Jafciano che galleggino à fior d'acqua_» 
l’alga , e le paglie . A’ finche il Diamante cfponga i lam- 
pi della fua luce , quanto tempo richiedeli 1 quanto di ma- 
girtero ! e quanto ancor di fatica ! Ambifce egli piu torto 
apparire fchcggia infelice d’alpino fcoglio, che moltrarfilu- 
minofo miracolo di foraftierc montagne j c la Perla, che.» 
à rifplcnder perfezzionata , non ha bifogno d’acciai chcj 
la percuotimi, ò di fiamme che la purificano, fi fepellifce 
per lepellir le fue pompe nel cupo Oceano , avvolta en- 
tro lacero gufeio di fpreggicvole Conca . Ma che giova_» 
alla Natura cosi provide mdurtric ! Cede in fine alla forza 
quel naturale desìo di rimanerli neglette, e fervono le mar- 
garite di fpofe alle Corone j i Diamanti per pupille dcgl’a- 
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nelli* ; Fan le Gemme dell'Indo tratte dall’Alghe vìi!,’ piti 
preziofi gli Smaldi ; ed iTefori tutti fatt’ Idoli dell' Avari- 
zia , rendono à fe lìeflì fchiavi i Monarchi , lafciando loro 
il piè libero, ma non già l’animo. Tutto quello è ben pa- 
ragone , benché pur troppo inferiore alla bontà di Bene- 
detto, quale partito dalla Cafa di Roma , ftudió in ofcura_» 
fpelonca nafeondere à turto potere i proprj preggi , ma_» 
gareggiando col fuo ardente amore il Grand’iddio , volle-» 
porre in chiaro il merito fublime del Santo fuo . Quei lam- 
pi ideili dell’ umane apparenze, e quelle pompe ederiori, 
che da’ pili faggi fi prezzan meno , volle Iddio che chia- 
riflime riverberalfero fin da Subiaco , acctb che in lui di- 
vennero per abbonamento prcziofe . Anzi prima dt giun- 
gervi volle onorarlo con Tuoi miracoli . Appena efee con.» 
la Balia dalla Città di Roma , cd incontratofi in un Men- 
dico, che ne’ fuoi laceri cenci richiedeva pietà; fpogliatofi 
dagl’ abiti fenatorj, glieli diede , ed egli all’ incontro da_» 
Mendico fi velie , e profeguendo il camino, gionfe in Ef- 
fidc , antico Callello , quale fervi per teatro de* fuoi pro- 
digi ; Poiché la Nodrice, avendo chiedo a’ vicini un vaglio 
1 di terra , per mondar certo grano , mentre affacendataj 
adoprava 1’ iftrumento , cadendoli dalle mani , in minutcj 
parti fpezzoflì , e con elfo parimente il cuor di Cirilla_>, 
che prorompendo in dirottilfimi pianti , fece à Benedetto 
ricorfo, quale corri pafiionando della Balia 1 anguille , co- 
rnandola, che quei pezzi raccoglidle, e poflofi m orazio- 
ne, pregò il Signore à voler redimire nella primiera lor- 
* Mi,* ma lo fpczzato dromcnto . Non tardò la pietà divina à 

Su» primo Mr fcmirJo ^ j mm antincnre il compiacque, poiché con ma- 
raviglia di molti viddefi riunito come prima , 1 infranto va- 
glio, confidando in tal modo l’afflitta fua Balia . Ed il Po- 
polo d’Effide in memoria dell’oprato prodigio , appele al- 
la porta della Chiefa quel vafo , quale da turiofi Longo- 
fcaidi fu di bel nuovo in pezzi ridotto . Ma feorgendo be- 
nedetto i’ aura popolare crefeere in fuo favore , dubitando 
fortemente della medefima , à fomiglianza del Redentore.», 
che fuggi delle turbe gl’applaufi , lenza far motto a Cirii- 
• la , di notte tempo verfo le folitudini di Subiaco mviofli,cd 
inoltrandofi intanto col piede tra bofehi , s’avvenne in uu 

- - - « quale al veder 

Bener 
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Benedetro rapi à fc gl’ occhi di lui, neU’oflcrvarlo di cor- 7"*' ^''«lu- 
po molto difpofio, di bello c macflofo afpetto, in età co- l ' £,tJ *' 
sì tenera . Benedetto all’incontro di Romano riflette , e_j 
vedendoli rrafparir in faccia non só che di fuave , che fpi- 
rava riverenza, con ogni olfequio faJutollo .L’interrogò Ro- 
mano come cosi folitario erraflc tra bofehi , e palefatoli i 
fuoi fentimenti Bcndctto , fu dal Santo Monaco incoragito. 

Viveva Romano sù la cima di fcofccfo Monte , cho 
quanto per 1’ afprezza rendevafi dalla prattica del Mondo 
lontano , tanto pib era al Cielo vicino , fotto v’ era fpa- 
ventofa fpelonca; che al dir dell'Abate Jefteno, era non.» 
piti lunga di fette palmi, c larga quattro , cosi bada chej 
ò diflefo à terra, ò gcnuflefTo bifognava giacere ; II pavi- 
mento sì afpro,chc rendevafi agl’iftcfiì Animali tormcnto- 
fo . Subito che ia vidde Benedetto dar meta al commercio 
degl’ uomini , e con 1’ orribile afpetto recare a’ Peregrini 
fpavcnro , conclude efier Quella, che li prometteva udienza 
apprettò d’ un Dio, che di rado qua giu tien Corte fra lej 
moltitudini . Spogliatoli dunque dell’ abito , che cambiato 
aveva col Mendico , fu da Romano con altri poveri abiti 
alla Monacale vefiito , e poi tutto allegro , e contento in_* 
quella aperti fpelonca incavernottft , ove collocato in una_, 
parte un Croccfittò di bronzo; Un Imagine della Bcatilfi- 
ina Vergine Maria , quella del Prccurfor S. Giovan Batti- 
Ila , e di S. Antonio Abbate , fi refe ficuro che il Diavolo 
non avcrtbbe come alla cafa di Giobbe ne’ quattro canto- 
ni infultato . Terminate in quella grotta le fue pili fitto 
fperanze, fi diede fubito à confidcrare fotto qual rigorofa_» 
riforma ridur potette lua vita ; Non mai fi iazia d’ aboel- 
lirfi di virtù quell’ anima, eh’ è innamorata di Dio, è im- 
menzo il giubilo che prova , all’ora che tiene qualche ficu- 
rezza di piacere all’Amante . Non è però ttupore , che quan- 
to c piu perfetta , fia anco piu avida di perfezzionc . Gu- 
fiate la l'uavità dell’ amor divino fente à quelle maggior- 
mente invogliarli , onde non e merito che non ambilca_» 
per degnamente goderla. In quella fpelonca Benedetto rac- 
chiufo, à Romano fol noto, da cui per ricever poco pane 
mendicato, veniva chiamato al tocco di picciolo campanel- 
lo, faceva ritratto del Sole , quando nel feno di denza nu- 
vola in fe folo rifplcndc, à gl’occhi altrui però fcpnofciu- 

C z to. 


Digitized by Google 


io V I T A D I 

co» c celato. Onde ben poteva adattargli 1’ encomio dato 
dall’ Angiolo favellante con S. Giovanni , à quei due illu- 
ftri perfonaggi dcll’antko Teftamento Enoc, edElia.Quc- 
Ai fono due Ulive , e due candelieri avanti Dio , c da S. 
Chiefa trafportato alla felice coppia di quei due chiarir- 
mi Eroi de’ nuovi l'ccoli Giovanni, c Paolo. V’ hanno ta- 
luni dice il mio Pier Damiani che folo agl’occhi umani ri- 
fplcndono con raggi d’apparenti virtb , e di cofpicue ope- 
razioni , con le quali vengono à guadagnarli gloria vana.» 

. apprettò gl’ uomini , ma perdono il vero luftro appreflb 
Dio, à quale follmente dovrebbono ftudiarfi di comparire. 
All’ incontro gl» veri Santi , tutti intenti à dar nel genio 
del lor Signore , di null'altro curanti , procurando tenere.» 
agl* occhi umani nafeofte lor virtuofe operazioni , quanto 
\ meno agl’ occhi delle Creature fi fan vifibili, tanto piu à 

quelli del Creatore in ogni lato penetranti rifplendono r . 
Tal’ era Benedetto nella concavità di quel Monte, e quanto 
agl’ uomini ofeuro, c nafeoflo, alcrctanto à Dio chiaro, e 
palefe . Fortunata fpelonca ! fecretaria fedele de’ negoziati 
del Cielo di sì grand’uomo ! Pietre ben avventurate ! im- 
preziofite da Perfonaggio cosi illuftrc ,al pari delle gemme 
pili rifplendenti , e come tali fin oggi di da’ concorrenti 
divori Pellegrini mirate, oflcrvate, baciate, e venerate. In 
— - . . dj quefta Rupe Benedetto con le ginocchia avanti al Croce- 
BtJZw utUa-, fi iTo piegate , e con l’incrocicchiate mani orando , e medi- 
sptUnca» • tando le pene del fuo Signore , fofpirava altamente , c 
teneramente per compaffione piangeva. Indi contro feftcf- 
fo incrudelito , come fe egli folo foife ftato il carnefice^ 
tormentatore di Gics’u , nudava il fuo corpo innocente , c 
Aretto Aravagantc flagello, fabricato dal fuo fervore, for- 
temente battevalì fino à fqarciar le carni , e bagnar il ter- 
reno . O* Eroica generofità di fpiruo grande ! O’ cuor ma- 
gnanimo, rinchiufo in petto giovenile ! O’ come ingorda- 
mente fucchiò la terra quel fanguc, per tingere con piu no- 
‘ bil grana le porpore delle fue rofe . O’ come infuperbiro- 
no quelle rupi deferte , quando fi viddero ingiojellate con 
si preziofi rubini . O’ come germogliarono da quel gentile 
inaffìo preziofiflìmi gigli » per intrecciare i Benedetto pre- 
ziofe ghirlande ! JMon ballava forfè alla terra , che quella^ 
mano prodigiofa per le fuc ineffabili maraviglie s’abbalfafic 
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per coltivarla , fe non la fecondava ancora con l’ inaffio del 
prcziofo fuo fangue . Che direbbe ora qual Adulatore de’ 

Regnanti, quale vedendo i Ccfari doppo averne guidati gl’e- 
ferciti ne’ campi di Marte , affilar folchi ne’ campi di Cc- 
fare ! direbbe che ambiziofa la terra di bevere quell’onora- 
ti fudori , non fdegnando le ferite , che riceveva con vo- 
meri laureati degl’Aratori trionfali , fotto coltivatori si no- 
bili , dava medi piti ricche . Ora che direbbe fe veduta Ta- 
velle non folo coltivata , ma bagnata dal fangue di Bene- 
detto , à i di cui piedi dovevano inchinarli non folo i Cefa- 
li fupplicanti , ma deporre i Camauri anco Quelle Tede.* 
beate, a’ piedi odorati de* quali s’inchinano gl’ifteffi Cefari , ^ 

riverenti. O’ Benedetto innocente carnefice del proprio cor- St ^/rp C (ol /«« 
pò! ò puriflìmo fpirito, fecondato dal Ciclo per rendevo cor p^. " 
l’antico onore alla terra , coltivata la prima volta non per 
cadigo, ma per diporto dall’innocente mano d’ Adamo. O’ 

Angioletto terreno, non per altro circondato d’umana car- 
ne , che per incrudelir contro lei , e per affligerla . E chi 
non ode ancor con la voce dell’ Eco parlar fovente la fuaJ 
fpelonca, e con mozzi accenti , tronchi dallo dupore così 
difeorrere . Quelle mie rupi alpedri con tanto fangue ador- 
nate , fon reliquie innocenti di quel corpo ancor tenero ; 
eh’ io ifiefTa piangei per tenerezza . O’ quante volte quella 
naia terra fi diflctò con i rivi cadenti dagl* occhi fuoi , e_> 
non andò mcn gonfia per quelle lagrime , di ciò , che al- 
tiere faccian bel'a pompa di fe ingiojcllarc di perle , T In- 
diche Arene ! O quante volte fù per disfarfi all’ardore^ 
cocente de’ fuoi fofpiri, il gelo eterno dalTinfcnzatc mie_> 
pietre! O’ quante volte intenerita dalla fua a (li ne nza, farei 
divenuta vocale, per chiamare Romano, à portarli del ci- 
bo, fe à proporzione della mia compadrone infierito il Dia- Li vieni dai 
volo , non avefle rotto per rabbia la fua Campana ! Ma à Diavolo retta il 
. fronre de’ fuoi martiri il tutto è nulla, poiché alle fatiche ( ‘ am P* n< 
graviflìmc di tutto il giorno, à cui fucccdeva la notte, non 
per conceder npofo, ma per raddoppiare il travaglio alle 
membra , ancor molli d’uno dentato fudore , il mio Bene- 
detto le flendeva per breve tempo su la nuda terra , fer- 
vendo di fuo origliere una dunflima pietra , quale aggra- 
vata da cosi dolce pefo non feppc intenerirti. Ed oh quan- 
to bene egli ingannava con Tindultru di letto cosi tormen- 
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tofo , e la Natura , ed il bifogno , e come nc sbalzava bea 
predo à ricercare fra l’ofcurità della notte il fuo bel Sole i 
e dentro le caverne /icure delle fue piaghe con Tonno pili 
dolce ripofava , quali pura colomba le notti intiere . 

Tré anni dette Benedetto feonofeiuto in Subiaco, me- 
nando ivi la vita lontana dall’umano commercio , c rappre- 
Trf anni dimori Tentando il vivere de’ Serafini ; Pareva che fol vivefTe di 
nriia grotta f co- quell» incendio, di cui ardono eternamente quell’ innocenti 
nojauto . piraude di Paradifo . Può ben gloriarli il deferto della.* 
Giudea , rtell’Orientali contrade , d’avere avuto per ofpite il 
Gran Battida , rifplcndente di tante virtù fin da teneri an- 
ni } che altresi può avantarli il Bofco di Subiaco neil’Ocd- 
dente, d’aver dato ricetto nella pili verde età ad un Bene- 
detto , per l’innocenza della vita cosi cofpicuo, che poteva 
. edere lìmboleggiato in quell’ uccello rifplendente nella Sel- 

va Ercinia , col motto : In tenebris luca . Splendori che non 
volendo il Cielo fodero pili lungamente nafeodi in una^ 
Morte di Ro- fp clt > nca , li fece paiefi doppo la morte di Romano, ad un 
mano. divoto Sacerdote, che per riftorarfi da’ digiuni della trafeor- 

fa Quarelìma , per il giorno di Pafqua apparecchiato avca_» 
lauto convito , apparendoli l’antecedente notte il Signoria» 
con fgridarlo , che per fua perfona preparato aveva si de- 
licate vivande, quando il fuo fervo Benedetto (lava morto 
di fame in una fpelonca racchiudi . Alzoflt di bel raatino 
il buon Prete, e qual nuovo Abacuc con l’apparecchiato 
vivande tanto fall Monti, feorfe valli , e Campagne, che 
alla fine trovolfi alle falde di Subiaco, all’incontro d’ uo_» 
f ime ritrovati Antro , in cui avanzandofi , trovò Benedetto in fervento 
da un Preiee Orazione Tollerato . Dalla modeftiadel volto , dalla ruvi- 
dezza dcgl’abiti, dalla divozione, che fpirav.i quel luogo 
fermamente credette qucirelfere Benedetto, raccordatoli da 
Dio nel Tonno . E però doppo un riverente , ed olfequio- 
fo faluto , li dilfe , prendi ò gran fervo di Dio ciò, che nel 
nome del mcdefimo in quello ftntilfimo giorno di Pafqua 
ti prefento . Rimirò il novello Daniello in quella fpelon- 
ca racchiufo , il Sacerdote divoto , e ricevendo con ringra- 
ziamenti il cibo, li dilfe , al (ìcuro per me oggi è giorno di 
Pafqua, mentre il Signore con la vollra prclenza ni 'ha con- 
fidato. Era Benedetto così intento all’Eternità della gloria, 
che non fapeva i temporanei giorni del feeulo , outle cer- 

ufi- 


Digitized by Google 


s. b e n e d e t T o; c a j>. tir: i? 

tiflcato dal Prete , elTer quello veramente il giorno fedivo 
di Pafqua , fi pofero ambedue in orazione , e doppo qual 
altro Paolo, ed Antonio riftorarono l’indebolite lor forze; 
il che terminato doppo cari, e religiofi abbracci ammirato 
della Santità efi Benedetto , alla fua cafa ritornolTenc il Pre- 
te . Ma mentre Benedetto feguitava à dare nella grotta rac- 
chiufo, àcafo, ò per meglio dire dalla Divina Previdenza 
furono in quella alcuni Padori guidati, quali da principio Fà ritrtvtfodj 
feorgendo fra quelle macchie un limile al Battida , vedito Fajl^ri» 
di peli d'animali, con un ruvido fcapolare, datoli dal Ro- 
mito Romano , il giudicarono una fiera , ma poi da vici- 
no riconofciutolo , e contemplando la modedia del fem- 
biante , la fuavità del tratto, la dolcezza delle parole, c_> 
l’umiltà della converfazione , ebbero che ammirare, abba- 
gliati dalla Luce d’una fovraumana virtù. Ma non fi fareb- 
bero ingannati, fe 1’ averterò veduto ignudo in mezzo ad 
uno fpineto, con maravigliofa penitenza , per poco in cru- 
deliflìma fiera contro fe Iteflò trasformato . 

Avvenne al Santo Giovane in quel deferto ciò, che à 
quella Donna , vcrtita di Sole , accaduto , racconta S. Gio- 
vanni, alla quale nella fuga verfo il deferto , il Dragone 
fece feorrere dietro una fiumara d’acqua , tramandata dal- 
la fua bocca , per trattenere con quella il volo del corpo, 
e della vita di lei . Cosi à punto fucccdette à Benedetto, 
poiché invidiofo il Dragone Infernale della tranquilla pace 
dell’ animo di lui, lontano da ogetti , valevoli à diftornarla, 
fi fpinfe fin da Roma in quei bofcarecci receflì un fiume 
non d’ acqua , ma d’ impuriffimo fuoco , dal quale poco 
mancò non rimanerti: artòrto con miferabil naufragio . L’ap- L' apparve m» 
parve una volta il Demonio in funefìo fembiante non di Diavolo informi 
ferpente , ma di nero uccello, con peflimo agurio al can- dì Merlo fufei - 
dorè della fua innocenza. Al fegno della Croce , che met- laudili fammes 
te in fuga le parti contrarie , partirti . Ma agitando la di im f ure * 
lui carne , procurò che Benedetto ufcilfe fuor di carriera.), 
ben figurandofi, che in virtù di quel fomite, che con l’c- 
fca vietata, li riufeì inferire ne’ figliuoli d’Adamo, fe Be- 
nedetto qual uomo era impaftato di polvere , li farebbe^ 
fiato facile attaccarvi le fiamme. Ma pur troppo inganhof- 
fi , poiché quei ftimoli fervirono à Benedetto per volarti 
alla meta de’ pili glorioii trionfi . 

Non 
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Non hi l’uomo parte pili dannofa degl’occhi Le d£ 
loro giudicate bellezze non portano all’anima che deformi- 
tà! Quando d’ alcun vano ogetto s’appaganp , cosi nella.; 
mente l’imprimono; che poi come qualità , conraglofe ella 
è violentata à lungamente nodirle . Avvelenato che è una^ 
volta da qualche lufinga , 1’ intelletto medefimo non pud 
che à fatica pili liberamente fervirfcnc , fenza partecipare^ 
della loro malignità. Per mezzo d’ elfi introdottoli tal’oraj' 
mortiferi fantafimi nel capo , lo conturbano, l'aflalgono , ej 
quel eh’ è peggio, miferamentc il calpcllano . Un anima.» 
innocente ancora , per il confenfo che tiene con gli fenti- 
mennàlei congionti , da quelli nc riceve gl’infulti, benché 
fia cer'o che il candore dell’innocenza non refta offefo dal- 
le larve della fantalìa , ch’è l’Erario vero delle raccolte de- 
gl’occhi , con tutto ciò per la vicinanza contigua non può 
nr di meno di non inquietarli all’apparizioni odiofe dellej 
deformi fembianze. 

Avca Benedetto in quei teneri anni , che li trattenne 
in Roma , inavertentemente mirata la fplcndidezza , e leg- 
giadria delle Dame Romane, perciò fe glien’era si nella^ 
mente fida la ricordanza , che ora il Diavolo per poten- 
riflìmo mezzo fe ne fervivi . Non gli era giovato il noiu 
efler di Quelli che à pena rimirano un qualche dilettevole^ 
afpetto , che fe n’invaghifcono , cd invaghiti gettono à prez- 
zo d’ un guardo la libertà . Le fpecic di quella bellezza^ , 
eh’ egli non aveva giudicata pili che terrena , apprcfcntatalt 
alle pupille , non fe gl’erano inoltrate nel cuore , che fmafchc- 
ratc , mentre feppc del loro fafeino prudentemente fchcr- 
mirfi . io però rimetto la gravezza del fallo à chi hà in- 
telletto per far giudicio qual potclfe edere in un età pueri- 
le, ad ogni modo aveva tenuto conto il Tiranno d’Abilfo 
delle fanciullcfchc fue trafeuraggini , cd ora gliele repcte- 
va nella memoria per allettarlo . Ma perche Benedetto pre- 
munito s’ era della grazia divina , Al primo aflqlto che li 
diede il fenzo , fpogliandofi nudo, quafi ammadtrato cho 
S’ avvolgi tra nu ^ us cum nu ^° luclari debemus , adocchiato vicino un folto 
Ujfìnt, campo di fpine , generofo vi /ì getta , coraggiofo vi s’ av- 

volge , rintuzzando con quelle le punture dei fenzo , c con 
Jafaarvi la ipoglia della lacera pelle , imitò la prudenza^ 
del Serpe, e confcrvó il candor di Colomba} c tanto vol- 
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gé^ e rivolge fra quel pungente Roveto il delicato, ed in- 
nocente fuo corpo , finche vede la carne lacerata in pili 
brani fpalancar cento bocche, per chiederli del pretefo ar- 
dire perdono, e lagrimar con cent’ occhi à torrenti di fan-' 
guc l’ingiuric, che aveva fatto allo fpirito. Qui ora io chia- 
marci Mosè à rimirar queflc fpine, per farli vedere fe lo 
loro infanguinate punte fanno feorno a’ raggi pili lumino- 
fi del Sole ! c qui vederebbe rinovatc fra le fpine i mira- 
coli, che da lui furono veduti ncll’Orcbi che fc ivi il fuo- 
co , per quanto ardcllè non confumava le fpine , rifplcn- 
dendo in elTe quali in ombra i trionfi della virginità di Ma- 
ria , fra le fpine di Benedetto , che qui fervono di fiepo, 
per culìodirc il fuo giglio, fi veggono rinovatc alle purità 
Verginale le pili illufiri vittorie. Abbian pure li Poeti fa- 
vollcggiato di Venere , che folfe punta con una fpina nei 
piede, onde poi dal fangue che fgorgò dalla piaga , ne rc- 
fialfcro tinte di color porporino le rofe , quali prima bian- 
che nafeevano, ora però pare , che le favole piglino cor- 
po d’Ifìorie , mentre vedefi Benedetto con eftinguere nelle 
fpine ogni fienzo di Venere , non contento di ferirla nel 
piede , in tutto il corpo 1* uccide . E fe poi germogliafTero 
da quelle fpine porporine le rofe, porrà farcene fede quel 
Gran Patriarca Francefco d* Affili , quale doppo fettecc n- Lucs rad igni 
t’anni portatofi à vilìtarc per divozione il Sacro Luogo , mlV [fiorii ' 
non sì tolìo baciò ( pcr riverenza quelle fpine , che germo- FrMttftant* 
gliandone rofe , diedero à divedere , che à Benedetto erano 
fiate flromcnti di gloriofe vittorie . Sentirono allo fcocca- 
re di quei baci le l'pinc le pomure d’Amore, onde per ri- 
baciare Fiancefco, che aveva le labbra de’ gigli, aprirono 
le fpine di Benedetto una bocca di rofe , e per accompa- 
gnare le fue ceneri, veftirono colore di fuoco . Ora noiu 
piu deve recare maraviglia ,chc le Piante in quella loro ge- 
nerale alfemblea clegclfcro per loro Rè lo Spino , menerò 
fi vedono Quelle con vclti di porpora dichiararli Regino, 
c con ragione, poiché per clfcre fiate firomcnti diglonofa_, 
vittoria, meritavano le corouc, rimanendo da quelle punte 
in tal modo il fenzo domato, che mai piu ardì recalcitrare 
allp fpirito . Ed era ben dovere , che fc à Tomafo l’Angelico 
con un cinto cclcfie fi refirjnfcro i lombi, acciò da tutti fuf- 
fc conofeùuo per Angiolo , anco à Benedetto il fpcgnelfo 
• " D il 
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il calore del fomite , ed il fuoco del fenzo , poiché fé ne* 
falli non v’è il fuoco,chc morto » Benedetto folle per Mon- 
te di Santità riconofciuto da tutti. E come tale fu (li- 
mato dal Pontefice Pio li. che con numerala comi- 
tiva de’ Prcncipi , e Cavalieri , vifitò quello luogo , 
e non cotitento d’avere con profonda umiltà 
pili volte baciato il terreno, concedette 
a’ Monaci abitanti in Subiaco riguar- 
devoli grazie , c fingolari 
privilegi . 
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'Benedetto 'viene ricbiejìo in Abate da alcuni Monaci 
di S.Cofmo, e Damiano , Quale doppo 'varie preghie- 
re ) compiacendoli^ non potendo Quefìi fopportare 
il fuo Zelo- procurarono avvelenarlo > ma fco- 
verto l'inganno ad un fegno di Croce , con 
licenziar fi piacevolmente da Quelli, f* 
di nuovo a Subiaco ritorno . 

c a p: iv. 

» 

L ’Umiltà quantunque per fuo albergo non s’elegga l’er- 
te cime de’ Monti , ma in bado piano neglettamen- 
te fen giaccia, è una vinti, al di cui acquiflo mala- 
gevolmente s’arriva , c pochi fon quelli che doppo lunghif- 
fimo rtudio , c doppo molti , c faticofi fudori dar fi polla- 
no quello vanto di polfcderla perfettamente , ne piu dau 
vezzi della propria dima fol lecita re lì Tentano , e tutto è, 
perche l’uomo per la corrotta natura dall’utero della Ma- 
dre, porta feco nel cuore un certo naturai dclìdcrio dcll’o- 
nore , e della gloria, e ben li può dire , che Quello Difor- 
dinato Appetito nafea inficine con cflo lui, come gemelle-* 
in un medefimo parto . Pargoleggi con elfo lui nelle mede- 
lime fafee , aH'illelfe poppe s’allatti, e con graniti crcfccn- 
do , Tempre piu forte, c vigorofo s'avanzi . Si ritrovarà nel 
Mondo Chi difpreggiando le lue pompe , di ruvido panno 
fi vetta , ma che affatto con Benedetto dell’ umana lode iì 
fpogli , c l’altrui opinioni conculchi, affai pochi fi numera- 
no. Egli già nella grotta di Subiaco per undeci anni aveva 
piantato quella virtù, cesi nobile nella viltà di fe (letto, e con 
le maflfìme piu fede di ùmile virtù ,non aveva cofa di cui 
pi’u folledto folle, che di nalcondere le fue operazioni per 
non eflcr lodato , e benché per la Tua fama folfe celebrato 
dalia tocca di quei Sacerdote, c de’ Fattori, non infuper- 
tiva per quello, ma fòmmergendofi del continuo nel pro- 
fondo abitto , de! fuo niente, vergognavafi , cd airoffivafi. 
Ed «Ila luce di Dio , folo d’infinito fpiendore , e fpecchio 
fonz’ombta , e feiua macchia, contemplandofi» altro di proprio 
«Saflk "• Da in 
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in fe no» riconofceva , che miferie , viltà , e battezza E 
fe riferifce Eliano , che picciolo pefce nel mar dell’ India, 
mai fi lafcia vedere, e tutto il tempo deliavita, ftà fe ria- 
pre nafeodo nel profondo dell’ acqua , c nella morre fola- 
mente dall’ arene fi fpicca , e leggictifiimo và galleggiando 
s'u 1’ onde , così à punto i Giudi mentre vivono nel mar 
inquieto del fecolo , Tempre lungi dall’ occhi umani fi dan- 
no nel profondo della loro umiltà , ove mai giunge nè il 
guerreggiare da’ venti, nè il tempedare de’ flutti, ma dor- 
mendo poi nel caro feno di preziofiflìma morte, all’ ora.* 
galleggiano , perche Iddio accogliendoli , come amati figliuoli 
nelle lue braccia , su le Stelle li porta , acciò il nome loro 
fia nel giorno dell’Eternità gloriofo. Qh c ^° à punto fu il 
coftumc di Benedetto, nell’ occultare le fue opre nell’ orri- 
dezza d’una fpelonca , à guidi di delle , che nell’azzurro dei 
Cielo pi'u luminofe rifplendono fra l’ofcurità della nottej, 
perche nel fonno comune fcpolti i mortali, pochi fi pren- 
dono cura di vagheggiarle. Ma quantunque gl’uomini Giu- 
di- operinb con tanta fegretezza , Iddio che con efli loro 
nella gloria gareggia , diviene dalle loro opere promulga-' 
tore , onde per codituzionc divina fi veggono codretti 
à non potere fchivare quell'onore, clic fuggito qual ombrai 
li ficguc. Tanto à Benedetto accadde, la di cui virtù «ben- 
ché in una grotta fepolta, fparfe per quei contorni tale fplen-, 

.... dorè, che da diverfi luoghi correvano le genti per amml- 
c fra gl-alrri alcrrai Montó diS.^fmo, 
alcun, fintato frà la Città di Tivoli , ed il Monte di ’ ; 

quali trtLj vevan Quedi per la Morte del loro Abbate in abban on 
il Su P f - ta oflervanza, onde conofcendo che non altri, che Bcnedet- 
f,,rt ‘ to poteva rimetterla , dabilirono di chiamarlo al or gover- 

no. Era all’ora in età di venticinque anni, evenne da qui 
Padri rimirato non come acerbo nel tempo, ma come : ma- 
turo nel fenno, c con efporli la neceffuàdelMonafleio, 
pregarono ad abbracciar la di lei cura. Si Tenti il Santo 
ver alla pietà del Profilino , ed al fervizio di Dio , ma_j 
fluttuando il fuo cuore nel mare d’ una profonda om' lf a , 
erà dubiofo d’accettare quella carica, nell’ cfcrcizio della., 
quale maggiormente à Dio obligavafi . Ma prevalendo iilj 
lui il detto di S. Giovanni : Majoretti ebaritatem ncmi babet, 
ut ammattì fuam panai <}Uis prò awicis fais , accetto 1 mvico, 
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cd al governo di quel Monaftero avviofli . Giorno colà ,e pre- 
fonfcil portello t cominciò con ogni diligenza à^ procurar- t 
ne 1* offervanza , e perfezzione , e ritrovollo così fconvol- 
to nell’ordine de’ coftumi, che piu torto d’una Gerofolima 
divora, chiamar fi poteva una Babilonia confufa. Gl’abiti, 
racchiudevano i luflì ; Le Camere adobbatc , il Refettorio 
ridotto de’cicalecci, il Dormitorio compendio d’irriverenze, cd 
il Monaftero tutto richiamo de’ Secolari. Onde fi 'diede con '• 
zelo ardenre sì , ma difereto , à farvi rifiorir l’oflèrvanza per- 
duta , ed ebbe per dovuto, à riformar lacafa efteriore,noa 
meno di quello, che egli avertè fatta l’interiore , ed in bre- 
ve tempo la ridufle à tal fegno di perfezzione , che comin- 
ciando à conofcere quel che forte il fuperfluo , cominciare»-' 
no Quei Padri à godere della tranquillità , conche fi vivej 
del neceflario ; L’umiltà cacciò dal Monaftero la fuperbia.» 
di quegl’ «arredi , che riducono l’Abitatore ad ertère la mcn 
riguardevole cofa, che fi trovi nella fua cafa . La loro tavo- 
la li nodriva , non li naufeava , perche cenavano , non per 
irritar la fame, ma per mortificarla. I loro abiti li copri- 
va, non l’abbigliava, facendoli conofcere la pazzia di quei 
Religiofi quali pretendono, che il loro abito fia ammirato pili 
del Padrone . Quando dovrebbero raccordarli , che gl’ Abiti 
de’ Religiofi furono introdotti dagl’amichi Romiti per pro- 
vocare difprezzo,.ed odio del Mondo ( non meno de’ fra -Orafi in Piti 
telli di Giofeppe , quali fi dichiararono Pallori , per ertère 
odiati, e feparati dagl’Egizziani ) overo per tenere infre- •’ 
no quelli, che li portano , obliandoli à Ilare ritirati, nè 
comparire sì fpeflb nelle piazze per non ertère burlati , e 
denfi dalle turbe . E da quello può ben comprendere cia- 
feuno quanto erra , c pecca contro il fuo Inftituto chi con 
farvi belle pieghe, increfparli , pulirli , portarli attillati, e 
per pompa, 6 lulfo n’affccta ftolta compiacenza, c vanità. 

Benedetto in tanto fece levare da’ Monaci , limili abufi, co- . 
me parimente quelle fuperflue fuppcllettili delle camere^, 
coniidcrando molto bene non poter ertère giufta quell’ani- 
ma, in cui il corpo non fi Arnia fortunato, fe fi.n,l’ifteffè 
mura, che li proteggono i riporta, non fono ammantate^ 
di vanità, fe fin l’iiteflè tazze, dove egli beve, non lifom- 
mimiti ano più laleivia per bevanda degl’occhi, che liquo- 
re per felicità del palato. Quivi dunque v’ introdurti non_> 
altro concetto , che la Carpa > «onfpirafl^o tutti à cantar con- 
ni™»; 
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tinuamcnte le mifcricordie d'un Dio si benigno,' d’ un Dìo 
si benefattore. Quivi non piu ftrepitavano bagordi, non_» 
tumultavano i giuochi , attendendo/» al culto dell’ animaci 
non pili à quello del corpo , con fiorirvi la Carità , la Pie- 
tà , la Religione , poiché l’efempio di Benedetto aveva co- 
sì corretto, e riformato tutti quei Monaci, che fi (lava di 
contravenirc gl’ ordini Tuoi anco per riverenza, in fortuna 
era divenuto quel luogo un Panteone , dove s’ammirava ogni 
virtù . E Benedetto ifiefib in tutti gi’efercizj era il primo, 
folcnao dire , che il buon Superiore deve aver due cofo» 
Saper ben dire, c ben fare ; Per inflruirc i Buoni , bada la 
parola, per i Cattivi, bifogna mollrar buon’cfempio . 

Ma perche l’Umana Condizione al male declina , notL» 
mancando parimente il Demonio di darli la fpinta , cosi 
Quei Monaci affuefatti alla larghezza del vivere , non po- 
tendo piu fopportarc così zelante Maeftro con il tenore di 
vita così Religiofa, quafi talpe avezze all’ofcurità de’vizj, 
incominciarono ad abborrire nel Santo Padre la lucedellej 
fue leggi. Onde raggirarono per la mente il modo di En- 
trarli dal fuo Governo , che quanto piu Retto , c Santo, tan- 
to maggiormente riufeiva loro odiofo , c grave . 1/ abban- 
donare il Monaftcro, e ritirarli altrove, pareva loro dife- 
gno più da disperati , che da prudenti . Il levarlo da Ab- 
bate, era cofa inulitata, ed infolita , c ramo piu all’ ora_» 
difficile , quanto oltre l’indizio, che averebbero datoa’ po- 
poli della lor poco rcligiofa difciplina , non mancava fra_» 
loro Qualche Zelante , che forviva lor di rimprovero, per- 
mettendo femprc Iddio , che nel congrego d’ uomini mali- 
gni vi lìa qualche parziale delia Giulhzia , cosi tra Fratel- 
li di Giofcppe inchinati ad ucciderlo, vi fi ritrovò un Ru- 
ben difpoflo à liberarlo . Onde conlìderando le difficoltà , 
che fe li preparavano, e vedendoli privi d’ogni fperanza.» 
di doparlo, e privarfene , ricorfero ad una detellabile , 
diabolica invenzione , di dare in un bicchieri) di vino , al 
Santo Abbate il veleno. Non v’era però Chi ardilfe dipre- 
fenrarcclo, tanto efficacemente fulminavano i raggi di quel- 
la virtù, che vuol efière riverita da ogni condizione. Alla 
fine poi gittatofi dietro le fpallc il divino timore , preva- 
lendo l’autorità di quei Diavolo, che li configliava , Itabi- 
lirono cancellarlo dai libro della vita, anzi ilrpponando con 

impa- 
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impazienza troppo dolorofa la dilazione , una macina mea- 
rrc il Santo Padre flava con gl’ altri à tavola , li prefenta- 
rono nel vino il veleno, ed egli che prima di bere , cortu- 
mava , far sii la razza il Tanto fegno di Croce , nel por- 
getelo , lo benedl , e quali folfe ftata da un fulmine per- 
cola , in pili parti fi divife . ( Providenza eterna quanto fei 
grande , ne* fervi tuoi ? ) A quello evento, quale crediamo 
* rimanefle Benedetto! Averei detto Padre, ma non hò cuo- 
re di ricordarmi di così ingratilfimi figli . Egli follcvatej 
Je mani al Ciclo, tutto contento nel farli conolcere l’ingan- 
no ddl’afluto nemico, benedille il Signore con pili ferven- 
te cuore , perche gl’ uomini da bene hanno le tribulazioni 
al di fuori , il conforto al di dentro , e come fe nulla per 
lui di maligno operato forte , con fereno ciglio , avendo il 
cuore indurato alle paflioni, e morto agl’affctti ; dell’atten- 
tato enorme punto s'offefe. Anzi paziente piu che mai , c_> 
pili che mai benigno con quelli Padri , all’ora maggiormen- 
te profefsò con dii loro la fua grandezza, quand’ ebbe oc- 
cafione di prevalerli' della fua pazienza. Nella nobililfinu 
falrica del Tempio di Salomone non mi fovviene fu in al- 
cuni capitelli , ò bafi di bronzo furono effiggiati certi grap- 
pi comporti de’ Cherubini, di Leoni, c di Palma. Eccone 
in Benedetto realizzato ilmiflero, mentre à punto, come un 
Cherubino ornato di Palme , efee vincitore datanti imper- 
verfati Leoni , che furono Tempre foliti edere fupcrati co- 
6Ì facilmente da’ fervi di Dio. Il Giulio che riduce Tempre 
à buon fine ogn’ elìco , ancorché calamicofo in eccello, è 
il vero akhimirta dei Mondo . Nella fucina di tutti i difa- 
flri con pazienza raccoglie l’oro d’ogni virtU , che poi lo ri- 
ducili alla vera Anna del Ciclo. L’avcrfità che lòllenne Be- 
nedetto dagl’ infoienti Monaci , in vece di partorire odio, 
e vendetta riaccefe in lui pili vivo della lor falute l’Amore. 
E cavando dall’ingiuric , Itimoli per opporvilì con antido- 
ti , non con veleni, con fereno ciglio ripigliò à quei Padri: 
Figli vi feufo, e vi compatito , perche da voi non bene.» 
. s’apprende à che cofa afpirar devono le nollr 'Anime ! Poco 
averei curato la perdita di quella vita, perche* ho fece d’al- 
tra , che di quella terrena, fe neli’eflermcla tolta , uonfof- 
fc flato oflefo il mio Dio . Il veleno fparfo sii quelle pie- 
tre , è fegno evidente di quello , che nel vortro cuore hi 
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inftillato l’infernale ferpente. Iddio vi perdoni ,ó figli, Id- 
dio vi perdoni; come io con tutto il cuore vi rimetto l’of- 
fefa ; Ed egli fia quello, che ficome sà, che altro penfiero 

10 non hó avuto, fe non di sbandire da quello luogo gl’a- 
bufi , così infiammi al fuo amore la voftra volontà, c puri- 
fichi da ogni malignità, la voftra mente, perche io per dar 
luogo a’ voftri furori , à vita piu quieta, e men pericolofa ; 
cosi sforzato mi ritiro. 

Onde tanto camino foto , finche di nuovo giunfe al fuo 
diletto Subiaco; La Ritiratezza , e la Povertà del qualo 
tanto l’innamorò , che /labili ivi fermarli , quand'altro non 
1’avvenilTe. La lontananza dall’umano commercio, maggior- 
mente rapì il fuo cuore . Era tanto lontano da Roma.», 
quanto badava cclarft alla fama; tanto lontano da’rtrepiti, 
quanto era necelTario per fottrar la cofcicnza à gl’incentivi 
del Mondo . Parve dunque à Benedetto , che Quello foffej 
luogo proporzionato alla- vita , che egli difegnava , c però 
raccomàndatofi à Dio, per edere illuminato della Tua vo- 
lontà , li diede à cercar qualche modo per trattencrvifi. 

Trcntacinquc anni vide il buon Servo di Dio nella du- 
ra i c beata povertà dell’orrida fpelonca di Subiaco, nella 
folitudinc della quale negoziando con l’Eternità, c menan- 
do una vita , che era piu tofio una meditazione continua , 
fi condude à moilrare al Mondo, come fi polla vivere iru. 
Terra, ed abitare nel Cielo ; Ogni cofa l’infegnava il fuo 
Dio , cd in ogni cofa egli trovava da meritare . Ne’ Cicli 
meditava la Regia del Gran Monarca, nel Sole inchinava-, 

11 tabernacolo dpll’Altiflìmo ; Ad ogni venticello, che fpi- 
rade, genufiedb adorava lo fpirito di Dio su le penne de’ 
venti paleggierò . Tutte quelle confiderazioni terminavano 
in tratti di mente, che attratta dal fuolo terreno, correva 
à piedi del fuo Fattore ^ringraziarlo. Quella fìi la vita^ 
di Benedetto in quella fpelonca , popolata d’ Angtoli» che 
continuamente, come per la fc,ala di Giacobbe à punto Icen- 
dendo , c montando , venivano fpcttatori , e partivano emu- 
li , c relatori dell’amore , con che verfo il fuo Dio sfavil»^ 
lava il di lui petto , che non sò mai , come chiamar terre- 
no , fe nella foluudme dt Subiaco abitava fcjnpre nel Ciclo. 1 
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S.BENEDETTO: GAP. V. it 
benedetto fiondo in Subiaco vien riverito do Molti,, 
quali a luì fi fottopongono-, Onde incomincio ad edi- 
ficare Monafler‘) y d quali miracolo/amente fa ri- 
trovare r acqua . Suoi prodii) nel far liberar 
da Mauro » Placido dal Lago , nel render 
manfueto un Goto > e nel far gallega 
* giar un ferro nella profondità 
dell' acque caduto e 

C A P. V. 

I Ngegnofiflima fìj la fentenza del Gran Filone , qual 'ora 
parlando della nafeira miracolofa d'Ifacco , ebbe à dire: 
Opifcx efi Deus , boni rifusi Del vero giubilo è Dio Culo l’Ar- 
tefice, e fuor di lui vera allegrezza non rrovalì . Poiché qual al- 
tra cagion di farci allegri, che il pofledimento del bene_>ì 
Onde ncirEmpireo i Beati hanno pieniflìmo gaudio , poiché 
nel medefimo hanno di tutti i beni pofleflione perfetta . Sia 
mollo , ed addolorato il Pellegrino per la lontananza della Pa- 
tria; Per le perdute pecorelle gema il Pallore ; Per la gran- 
dinata mede piangano gl’Agricoltori ; Siano gl’Uomini pili 
Teveri degli Stoici, ed accigliati pili de’ Catoni, che la con- 
fidcrazionc fola d’ aver Dio nel cuore , folleticandolo , e.» 
sbandendo da lui la malinconia , tramutarà gl’Eraditi pili 
J agr i moli , in ridenti Democriti ; E con brillarli il cuore^ 
negl’occhi , gl’ interni fuoi lalti nel giubilante volto fi fa- 
ran vedere . Infondendo gioja così viva, che anco il pili 
tragico avvenimento , quale è quel della Morte , quali co- 
mico fuccclfo, ridendo, li rapprefenta. Lungi da qualun- 
que triftezza, ove Iddio hà la fua fede. Sia per tutti gl’ai- 
tri, tempelìa , per quei cuore che i’amlnctte , Tempre è bo- 
naccia . Siano pure altrove mdlilììmi funerali , dove egli ri- 
fiede, fi fan giocondi feAini . Sia per 1’ altr’ anime tempo 
di ftragge, di bottino, di Tacco,- chiunque fecohà Dio, Tem- 
pre hà falvézza . Quclchc abbia fofferto il mio Benedetto,' 
ben fi sa , hà patito tanto , che egli s’é non foto a (fu c fatto, 
ma impietrito à quelli maioii. Egli hà il cuore indurito al. 
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le paflìoni, morto agl’affetti, e vivo folo al fuo Dio. Sor-'' 
to l’amara pianta delle miferie , come Giacobbe * punto 
fotto il Terebinto, hi Alttratti Benedetto gl’idoli de’ Aioi 
affetti; Il Aio cuore non è piu di carne, c diGicsù Crifto. 

E chi l’aveflè aperto, v’avercbbe trovato dentro come à quel- 
lo d’Ignazio Martire il nome di Giesti . Non è più poflibi- 
lc, che Iddio l’interne confolazioni non l’accrefehi . Le tri- 
bolazioni poffono ben fervire per avanzare numero a Ile Aie 
tentazioni, ma non per avanzar fede all’invincibiltà del Aio 
uore . La prontezza , ed il valore con cui hi «imbattuto , 
e vinto in ogni occafione gli vifibili , ed invifibili nemici , 
fi teftimonianza , che deve effer premiato per guerriero da 
combattere, e vincere in ogni tempo. E benché nella Abitu- 
dine di Subiaco racchiufo, hi fatto campeggiare della fua vir- 
tù il valore. Egli però godeva lontano dall’iniìdie , ftraor- 
dinario contento fri l’antica Aia grotta , e liquefacevafi di 
gioja alla confiderazionc dell’aflfiftenza divina , quando àba- 
Aanza moftratofi qual’ oro di puriflìma lega al paragona 
piu puro , noi volle pili fecrcto l’ Altiffimo , ed approfft- 
mandofi il tempo, in cui doveva à beneficio comune efer- 
cuai fi , permette Iddio, che A lafci à poco a pococonofcc- 
rc in quelle parti, benché deferte . Molti Santi Anacoreti , e 
Cenobiti incominciarono à praticarlo in quei principi . Trat- 
ti dall’efemplarità della fua vita , e moifi dalla curiofità a 
vederlo , lo conobbero poi con ammirazione . A' loro en- 
comi divulgata di fue virtuofe azzioni la fama , fpinfc al- 
tre pcrfonc à vifitsrlo* e fra gPalcri Tèrtullo > uomo nobi- 
Afflino, che doppo gl’iltcffi Augufti teneva tra Cavalieri, 
e Senatori il Principato. Ed Equizio, per fonaggio ancor 
da 'dui Romani egli d’alta Stirpe, e dell’ordine Senatorio. Quelli a pena vc- 
Fatrix.) , quali nuti in cognizione della Aia Santità , con numcrofa » e riguar- 
V t ferivano * devole comitiva da Roma partendoli , à ritrovare lo vanno. 
fr* f rj figli. £ giomi neUa fyiitudme di Subiaco, Il primo à piedi di Be- 
nedetto proflrato, l’offerfe Placido fuo Primogenito figlio, 
fanciullo ancor di fett’anni , ed il fecondo offequiofo , e ri- 
verente confegnó fotto la Aia educazione Mauro di dodici 
anni . 

Ogn* altro che Benedetto commoflo avrebbono ad utij 
qualche vano compiacimento di fe medefimo gl’onori, e_r 
Sofferte di così riguardevoli Cavalieri. E pure egli col mag- 
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clor fenrimento d’umiltà , che poteva, i loro onori ricevè,’ 
nè quelli per effer di Pcrfonaggt sì grandi ebbero forza di 
follevarlo ad atto alcuno , benché mimmo d’umana ambizio- 
ne . Anzi gradì con tali fentimenti l’offerte, che non ècosì 
facile l’efprimcrli , poiché chi non c dotato di Spirito celc- 
fle non può comprenderne giufìamente gl’ effetti, mentrej 
il fine de’ fuoi penfieri, altro non era , che la gloria di Dio. 
Oltre che fin d’all’ora con profetico fpirito conobbe di Pla- 
cido, e di Mauro i maravigliofi progredì , che Quello col 
rubicondo fuo fanguc fparfo per amor del fuo Dio, dal Cor- 
faro Manuca, avrebbe refa pib celebre l'Ifola di Sicilia, che 
illufire non è perle purpuree fiamme del unto rinomato fuo 
Mongibello. E Mauro con Regie Ambafciarie chiamato nel- 
la Francia , averebbe ivi dilatato il divin culto piu eh egli 
non lo dilatò nell’Italia . E però cosi teneri d anni mag- 
giormente li gradiva, per piegarli à fua voglia alla perfe- 
zione Rcligiofa , onde giubilò Benedetto non con l’ordina- 
rio fentimemo degl’ uomini, ma perche ricevcvali tali ,<ia_» 
poterli far crefccrc nella bontà con maravigliofi progredì . 
Pcrlochc nella loro fanciullezza non mancandoli avifi i piu 
falutevoli , difciplina le pili perfetta , e direttore il pili di- 
ligente , qual maraviglia poi fe fi gl’ adattaffero con gran_> 
faciltà gl’avanzamenti nella Regolare offervanza , fe quella 
era la prima imprcffronc , ed i loro teneri anni porgevano 
i quella marcria atta à riceverla 1 Andavano Quelli con l’età 
avanzandofi nella cognizione , e con la cognizione piu fi 
fidavano ncH’cfcmpio di Benedetto . S’univano in efiì cosi be- 
ne gl’atti prattici con gli- fpecolativi , che non in altro de- 
ferenti, che nella neceifaria lorò dipendenza fi palefavano. 
Non impalavano le virtìr, fenza praticarle perfette nel Pa- 
triarca, ne fenza poi renderle meritorie l’cfcgùivano . Era_» 
fcuola non ordinaria la converfazione di Benedetto , perciò 
eflraordinar; fi facevano i fuoi difccpoli . Alla prclèuza in 
fomma di quella Idea di Santità , non potevano Mauro, 
Placido non apprendere tutte quelle virtù , che per dira- 
darli ficuri alla fovrana Beatitudine fi ricercano . Gon Zelo 
non meno ardente altri Giovani , però non così teneri, an- 
cora arr.macfìrava . Eranli tutti figli, quaudo fi trattava del 
Divino krvizio, c la congionzione del fanguc , che egli ave- 
va con Mauro non fervrva per altro , che per accrefcerej 
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in lui quell’autorità , che fantamcnte anco efercitava /opri 
gl’ altri, per animarli alla perfezzione, Vangelica. 

Crefceva ogni giorno la Religione novella con l’ajutoi 
ed il grido del Zelantiflimo Precettore, ed egli all’incontro 
ftabiliva quei fondamenti gittati dalla divozione con la for- 
za del fuo efem pio . Approvava , e riprovava le regole , con- 
forme al Tuo irre prenfìbile giudicio . In tutte le radunanze, 
in ogni forte di luogo, ove fi tratteneva con quei Santi fuoi 
Monaci , faceva lezzioni di gran profitto. Efortava tutti al- 
la vera felicità, e dipingeva loro lo fiato mondano cosi mi- 
ferabile ,chc niuno fu , che dato orecchio a’ fruttuofi difeor- 
fi , da lui si ben deferitta la verità , tortamente non appren- 
dcficro. O’ bontà /Ingoiare di Benedetto, tanto grata al Si- 
gnore ( fiò per dire ) quanto care tutte quell* anime, chu 
con l’efempio l’acquifiafit! Non mai con maggior gloria ti 
palefafic immortale, che nella degniflìma anima di Benedet- 
to, fatto per te capo nel dilatare le glorie delfommoDio 
con una Religione sì cofpicua . Chi non ammira la tua gran- 
dezza, ò hà cuore sì vile, che fe ne reputa indegno, òsi 
forfennato hà l’animo , che ogni proprio , c vero ben«L> 
ti;afcura. A baftanza con tuoi celclti fplendori illumini l’U- 
niverfo . Gl’effetti della tua luce già per tutto maeftofamen- 
te pompeggiano . Qdegli intelletti che non t’ ammirano , ò 
non polfono foftenere la chiarezza de* tuoi fplcndentifiìmi 
raggi , perche non fono affuefatti à goderla , ò paventano 
quell’ altezza, ove il foglio delle tue glorie, fin fopra lej 
nelle s’inalza, che folo per vie difafirofe, ma care à chi è 
della meta capace , s’ottiene . 

Già à voce di Popolo fi decantavano le glorie à cosi 
Santi Profeflòri delle virili. Tutti applaudivano à loro vir- 
tuosi eferciz; . Già era conofciuto , ed ammirato Benedetto per 
Oracolo. Per rifoluzionc dc’dubfià lui ricorrevano i piu lapien- 
ti:pcr divozione i pili fedelijper inftruzzioni di Rcligiofa vita, 
molti facevano capo del fuo prudentiifimo fenno . All’ora poi, 
che altri diflbccupato , s’avcrebbc dato ai ripofo , egli invitto 
mai Tempre nelle fatiche, attendeva ad abbellire il Monaftero, 
. n d(li _ applicandofi con le proprie mani à fvcllcr ftcrp» , sbarbicar 
alammo Ori» fpmai, sradicar piante fclvaggc , per piantare , come fece, 
un U fui moni’ un helliflìmo Orto , vago per fiori , c deliziofo per frutti , c 
' nel fuo tempo fi mantenne àdilpccto delie Scagioni più cru- 
^ ~ ' de* 
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dei Tempre fiorito, ad onta de* venti più fdégnati , Tempre 
verdeggiante , e veftito di Toglie , fenza timore de’ fulmini '} 
di piogge, ò di grandini tempeftoTe , fù Tempre Quel Suo- 
lo una Ridente Primavera, ed unTerreftrc ParadiTo . Mai 
giaccio , ò brina recò morte all’erbc , né 4 pili teneri vir- 
gulti, mai sferza di fole troppo infocata apportò pregiudi- 
cio à quegl’aJbcri , in fomma libero da ogni ingiuria di tem- 
po minacciofo , mentre viiTe Benedetto , godè quel terreno 
un amenità, immune, e libero dagl’influlfi maligni d’ogni 
pi'u fiera coflellazione. 

Con la coltivazione dell’Orto, non lafciava di colti- 
vare le virtli ne’ Tuoi Rcligiolì , fomminiftrandoli i più gra- 
diti ripieghi , che per quei tempi fodero opportuni , per 
avanzarli ad ogni più pura perfezzione di fpirito , divifan- 
do alli principianti , à genio di ciafcheduno l’operazioni ; 

A’ gli flati , e congionturc accommodando i Santi efercizj, 
e poi ordinandoli pian piano tutti ad uno flile ottimamen- 
te indrizzato dalla Tua innata prudenza , venne à difponer-’ 
li ad una Religiofiflìma Vita . Se prima dato bando allo 
pompe , abborriti i lulfi , e deteinate le mondane apparen- 
ze > s’accoflarono al vero Teforiero di non caduche ricchez- 
ze , all’ora pili che prima s’inanimarono à farlo , aH’cfem- 
pio di sì magnanimo Duce. Onde molti inalzano Monafle- 
x')i Molti in quelli ritirandofi , ogni loro -avere inveftifeo*. 
no . E di quei beni , che copiofi poflcdevano , fatto capi- 
tale sì grande i nc cavano per i dovuti frùtti, meriti d’un 
riguardevole valore, con i quali poi tutto il Regno di glo- 
ria , mercè l’amore del Grand’Iddio fi comprarono. Ed in 
breve fpazio perfezzionati fi viddero dodici Monafterj ; II _ 

Primo de’ quali fù fondato appreflò l’Acqua del Lago Mag- 
giore , il quale fi dice che palla ile lontano dalla ipclonca " * 

di Subiaco , fettanta palli -, Il di lui flto era piano , Te ben 
picciolo, e chiamavafi Colombaria, il di cui nome fi cam- 
biò poi in quello di S. Clemente. In Quello Monafleropcr 
ordinario dimorava il Patriarca, e nel Medcfimofù vifira- 
to da Equizio , e Tcrtullo, e parimente diede l’Abito à S. 

Mauro , c S. Placido. Il Secondo era poco dillante dal *** 
me, vicino al Monte, e chiamavafi S. Cofmo, c Damiano, na P n * * 
e poi mutoflì il nome in quello di S. Benedetto, e S. Sco- , 
laftica | benché ora chiamali 5>, Scola/lica j fù* Quello cele- 
bre 
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bre nc’ tempi fuoi , menrre à fe tirava le rendite degl’alcrl 
dodeci . Vivendoli in erto con efatta , c regolare odervanW 
za, finche brugiofli , e con erto le fcritture dell' Archivio 
con molte donazioni de’ Pontefici, edlmperadori, nonefi- 
fendo altro rimafto , che un antico librp , in cui i nomi ; 
ed i tempi degl 'Abati erano regiftrati, con perderli non po- 
co decentrate. Ad ogni modo ora èilcapodituttal’Abba- 
dia di Subiaco , con giurifdLzzione fpirituale , e temporale. 
Terno Mo~ & Nulli us Diatccfts . Il Terzo Monaftero ftava fiotto la fiacri 
«•fiero, fpclonca, ove il Patriarca menato avea Eremitica vita, dal 
fudetto Monafiero mirava!! il fiume, e fi chiamava $. Mi- 
narne . chel' Arcangelo . Il Quarto c fituato in un luogo chiamato 
Equi, ove era una Torre fopra un Monte , ed era dedicato 
al Martire S. Donato , e dicefi efièr fiato Territorio da Tcr- 
tullo donato al Patriarca . Tre altri erano fituJti slt l'alto 
della Montagna , molto però d’incommodo a* Religiofi per 
la mancanza dell’acqua. Il Primo di quelli Tre, e Quinto 
'Quinto, in ordine, chiamavafi , come feorgefida un Privilegio d’Eu- 
genio Quarto , S. Maria la Porziuncola , perche fu membro 
di Monte Calino , quale fu poi donato da’ Benedettini al 
Patriarca S. Francefco , eri é il primo Convento , c capo del- 
S, P ° * l’Ordine Serafico. Ed il Serto , chiamavafi S.Lorenzo , e v’è 
il corpo d’un Santo Religiofio , che doppo averlo abitato 
•per lo fpazio d’anni tremane , martirizzato da’ barbari 
nel modellino luogo, ove il Signore fi compiacque fare in_» 
onore di quello fiuo Servo innumerabili miracoli, dicefi, 
che in erto forte favorito il Patriarca di fovrumanc rivcla- 
Settìmo « zioni . 11 Settimo chiamavafi S.Giovanni , in cui vedefi la», 
miracolofia fonte, che fcatuii dalla Montagna per l’Orazio- 
Ottavo % S. Benedetto. L’Ottavo fi fondò à piedi del Monte-» 

nono. apprellò il fiume , col titolo, di Vita Eterna , Il Nono fu 
'iJrc imo. dedicato à S. Vittorino Martire . Il Decimo fu fondato vi- 
V nàte imo, sino ad una Città, che chiamavafi Trebbia . L'Undccimo 
era vicino à Subiaco , ed ora altro non feorgefi fe non_* 
una picciola Cappella dedicata à S. Mauro, e negl’ antichi 
Duodociao. tem pi chiamavafi S. Angelo. Il Duodecimo è nel fitod’un 
Cartello , il di cui nome per l’antichità s’c anco perduto, 
ed in tutti quelli Monallerj cento quaranta quattro Mona- 
ci abitavano » E Quelli dodeci Monalterj furono à punto 
quali dodeci fegnidel Benedettino Zodiaco, peri quali ficor- 

. . . rendo 
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/ rendo iJ Sole di Benedetto , pronto • fi inoltrava con Tuoi 
benefici influiti à loro bilogni , e fri gl’ altri , quando ve- 
nuti à trovarlo i Monaci di rre Monaltcr; , umilmente il 
pregarono , trovar modo , ò di dar loro l’acqua , ò pur «'* 

contentarli, che altrove la lor abitazione rasferiflero, già- ' m*' 

che per diligenti, ed occulte inquifizioni fatte, fe mai ivi flati auil 

fofltto fonti, ò forgenti , memoria alcuna non Icorgevafi , loronicefli- 

ed il Lago, ove ad attingerla andavano, perefTercda’ Mo- tÀ /°f * 
nafierj diftante , di non poco incommodo li riufeiva . Inte-^ r- ^ 4C *“** 
ic Benedetto con benignità la domanda , e con dolci paro- 
le confidandoli , l’aflicurò , che fatta fopra ciò rifleflione ma- 
tura , averebbe dato alle loro ncccflità opportuno foccorfo. 

Partirono contenti i Monaci, e la fufleguente notte prefo 
Benedetto per compagno il fuo dilettiflimo Placido, fall 
l’erta pendice d’un Monte, e feelte tré pietre, l’una fopra 
l’altra ammucchiò, indi all’orazione ricorfo, implorò il di- 
vino ajuto, à confolar con l’abbondanza deli’acquegl’afflic- 
ti fuoi Figli , non eflendo nuovo al fuo braccio il fare fca- 
turire dall’aride felci criftallini i Zampilli, e terminata l’o- 
razione, dal Monte al Monaflero di Subiaco difeefero , do- 
ve à non molto tempo di bel nuovo i fòpraccennati Rcli- 
giofi alla fua prefenza comparvero , con rmovare l’iflanze; 

All’ora il Santo Abbate ripigliò, che su la cima del Mon- 
te faliflcro , perche ivi averebboro ritrovato tre pietre , fot- 
to delle quali s’era già compiaciuto il Signore far forge rej 
fontana perenne . Ubbidirono quei Monaci , ed ivi giorni 

• ritrovarono z punto , come aveva il Santo Padre predetto. 

Onde rendendo à Dio le grazie dovute, publicarono a’ Po- 
poli circonvicini di Benedetto il prodigio, che flimolò ad 
olfequiarlo non folo i piu benigni , ma anco i cuori pili 
barbari, mentre anco un Goto infoiente, e crudele fi pie - c»* la fuè ih» 
gò alla di lui riverenza, c rifpctto, non per altro, che per ni rtfttutt' u* 
l’occulta forza, con la quale lo tirava la virtù, che in Be- milt, e rtveren- 
nedetto fplendeva . Hà Ella quella prerogativa , che fi fà u * f 1 * 01 
flrada agi’oficqu;, anco dove con pili ragione fi dovrebbe un 1 
temere il difpreggio . Onde non pafsò molto , che il Bar- 
baro rifolve gittarfi à fuoi piedi. La modeftia del tratto, la 
nobiltà de’ lentimenti , e la dolcezza delle parole, che il 
Santo aveva familiari , ridufle anco Qucfio Goto ad apprez- 
zarlo. Pcrloche un giorno timido, riverente, col capo chi- 
no 
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no umiliato fi prefentb à piedi -di Benedetto chiamandoli 
fupcrato da un uomo , anche in terra celeftc , ed umilmeni 
te lo fupplicava, volerlo ricevere non come Monaco, che 
tanto merito, diceva, non avere , ma come vile , e baflb 
operario del Monaftcro , altra brama non nutrendo nel pet- 
to , che menar fotto la direzzione di si gran Padre peni- 
tenti i Tuoi giorni , con dipendere totalmente da’ cenni de’ 
fuoi fanti configli. Tutto allegro il mio Santo nello feorge- 
re una cruda Tigre in manfucto Agnello mutato . Onde qual 
'“Pallore amorofo nell’ Ovile del Monaftero accogliendolo , 
fotto la lua cura benignamente accettolio : Magnificando la 
potenza di Quel Signore , che non folo gl’uomini , ma l’ i- 
fteffe Colonne de’ Cicli , per olTequiar i fuoi fervi fa tremar 
vacillanti. 11 Goto all’incontro, «nè indegno, nè dilTugualc 
alle fuc grazie fi refe , ma in ogn’azzionc procurò di trovar 
'Al Cito apj li- nuovo merito appreffò il Santo , c colpì con tanta felicità 
etto 4 tagliar nel di lui genio , che in breve fe n’avantaggiò ad un rota- 
itgna , caddi la j e pofleflò . Ma come che egli riconobbe per fomma grazia 
jcursnt r i cevu to da un Benefattore si grande , fra Religiofi 

si Santi , cosi procurò avvalcrfcnene fc non à pili lodevoli 
fini . Ed una dell’ imprefe che s’elelfe per degna della fua_# 
profonda umiltà, fb l’andar à tagliare le legna in un bofeo, 
ma mentre un giorno nel vicino Lago tagliava alcune bofea- 
glie , che l’ingombravano, a’ replicati colpi, che convee. 
roenza di lena fcaricava indefeflo, li fuggi dal manico il fer- 
ro , quale nella profondità del Lago nc cadde. S’ingombrò 
di grave affiizzionc incontinente il fuo cuore, cfciolti gnoc- 
chi alle lagrime , tutto rattriftato raccontò al Giovanetto 
Mauro ciò , che l’era occorfo nel Lago , implorando il fuo 
ajuto in tanto à lui angofeiofo fuccellò . Notificò Mauro ai 
Patriarca del mifero Goto l’affanno, Quale avviandofi yer- 
fo l’acque , ove era il ferro caduro, fccefi porgere dall’af- 
flitto Goto il fuo manico , ed avvicinandolo à quel mobile 
elemento, quafi foflc calamita il Legno, s’attaccò al mede- 
fimo il ferro, e con flupore si grande d’ogn’uno s’unl si for- 
temente, che con difficultà d'umana forza potè vali da quel- 
lo fiaccare. Il che confegnò il Santo ai Goto, con dirli : Pi- 
glia figlio, c lavora, nè più t'jlfliggcre , cd allegro fegui- 
ta l’incominciata fatica. Ed è forza ora che la Natura iltef. 
fa s’ammiri, al veder prodigio così infolito, fatto li legno 
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calamita del ferro Ma fu maraviglia di quella pili gran- 
de , che l’acqua s’incrinallilTe , quando Mauro per ubediro 
a* cenni del Patriarca andò per cavarne Placido, che già già 
fommergeafi , ma non doveva morire tra J’ondcd’un fiume, 
chi era dertinaro dare onde di fangue al martirio. Erafi por- 
tato Placido alla fua riva per attinger acqua , c non sò co- 
me , ó fdrucciulando , ó poco accorto che folTe , precipitò 
in quell’ onde; Viddclo in vifione Benedetto, di già rapi- 
to da furiofo vortice, vicino ad annegarli , chiama torto ad 
alta voce Mauro, e li comanda , che frcttolofo al fiumu 
ne corra. Cosi pronto era Mauro all'obbedienza, che Tao 
qua irterta non sà cosi prcrto accommodarli alla forma-» 
angolare d’ un vafo concavo , quanto fòllccito a’ comandi 
del Santo Abbate lì dimoftrava, che però a’ di lui cenni vo- 
la fubito Mauro alla ripa , orterva nella corrente il caro com- 
pagno , né accorgendoli fc in terra , ò in acqua poggiarti 
il piede , arriva alla metà del fiume , prende Bifido per i 
capelli, c sii la ripa lo guida, ed all' ora, c non prima s’av- 
vede d’aver caminato su l’ondc, e pure anch’clfo noi cre- 
de , vedendoli così afeiutte le piante , come fc non piu che 
1’ arida arena calcato averte , c conobbe allora Benedetto , 
che il Cielo in paeli firanieri Mauro richiamava , giachej 
Tacque ifteffe facevano fotto le fuc piante officio di terra_*. 
iMè poteva pib crtinguerfi l’ardente fua carità, mentre ave- 
va forza convertir Tacque in duri Diamanti , ò in trafpa- 
rcnti crirtalli ; Succedo in vero maravigliofo , alla di cui fa- 
ma il Santo Padrei che fapeva doverfi occultare , non pa- 
lefare le grazie dei Ciclo, alla pronta obedienza di Mauro, 
attribuì il prodigio , c Quello all’incontio con divoto con- 
trailo alla Santità di Benedetto allignava , e mentre con_» 
Religiofa gara , e finta umiltà fra di loro contendeva!! , fi 
fc arbitro Placido , cosi dicendo : Mentre dalla violenza-, 
dell’acque ero al fondo tirato, viddi fopra il mio capo del 
Santo Abbate il mantello , e parmi , che egli mi liberarti^ 
dall’acque; Onde s’argomentò ciò edere fortito perlavirtU 
di Benedetto, di cui à ragione poi ferirti il gloriofo fuo fi- 
glio, S. Gregorio Papa, che Benedetto fu dello fpirito de 
tutti i giudi ripieno, giache nel cavar l’acqua dalle Selci piti 
dure , moflrò di Mose Ja potenza. Nel far galleggiare il fer- 
ro su Tacque , la virili d’Elifco; E nel liberar per virili del 
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mantello Placido naufragante la perfezione d* ÉtiaJ; 
A cosi Urano prodigio Benedetto non lafeiò d‘ ammirare 
in Mauro una fovrumana virtù , onde volle fui candeiie- 
ro poggiarla , acciò col fuo lume gl’ altri Religiofi alla_, 
perfezzione guidarti: , ed in età di diet’otto anni lo di- 
chiarò Preposto del Monaftcro ; per ertere già (lato di- 
chiarato dalia vircìt . E quale virtii non freggiò Tempre# 
quell’ Anima grande ! In quell' età giovanile , in cui ap- 
pena traluce in moki qualche barlume del proprio talen- 
to , compariva Mauro un fol^ d’ Intelligenza , ed un_> 
Idea d’ un perfetto Religiofo , tanto che Benedetto lo 
moftrava à dito a’ Tuoi figli, per efempio di Santità; Per 
Lampada di vigilanza ; Per Armellino ne’ coftumi piu 
Santi , E per Colonna di fuoco nella Carità Criftiana . Vo . 
leva in fomma il mio Gran Giardinicro dell’ anime , che 
la Purità di Quello Giglio , gl’ Arabi Odori di Qjefta_» 
Rofa , e ,1’ Umiltà di Quefta Viola , fi trasfondelle nel 
cuore de’ fuoi Monaci , e trapelarti: nell’ Anime, per far- 
le Sante, onde benché in età così tenera , lo dertinò alla 
cura de’ Monaci . Pare che fia tratto di mal' accorta poli, 
tica deftinare al comando Sogetti , ne’ quali 1’ età imma- 
tura rende fofpctta d’ infufficicnza , per la capacità de’ go- 
verni . Quefta maftìma , perche mal intefa è inculcata ro- 
vente dall’ ignoranza , millantatrico di fe medefima, per 
condannare con malignità 1’ abilità altrui ; Onde erta gia- 
che non può conciliarfi ia ftima col ftpere , tenta render- 
li venerabile con 1’ età , e confondendo 1’ efperienza del 
•Mondo , con 1’ efperienza dell’ ingegno , vuol ferfi cre- 
dere matura di fenno , col predicarli matura di tempo. 
Ma frema pure : Che il Savio non preggia la virtù per il 
numero degl’ anni , mà gl’ anni per il numero delle vir- 
tìi . In Alcuni s’impenna l’ale al giudicio , c và di volo 
à toccar le mete della prudenza , e fli oifervazione dt. 
S. Girolamo , che apprertò Dio fu in maggior preggu 
Abele, piu Giovane di Caino; Che Ifmaello reftava dietro 
ad Ifacco , ne’ coftumi , benché lo partirti: avanti ne’ gior- 
ni ; Giacobbe fu di riufeita migliore che Efaù , ancorché 
nato pili tardi ; E Davide minimo tra fratelli , fu eletto 
da Dio . In fatti Mauro fu eletto da Benedetto , perche* 
con la velocità del fenno > e con la bontà de’ coltura! pre- 
venne 
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venne il corfo della vita. Immaturo all’età, già maturo al 
comando. Prerogativa è quella d’anime grandi, unire aflìeme 
fenile prudenza , ed età giovanile : Juventus , & Senìum fimul 
effe peffunt in animo : fu avertimento di S. Agoftino . É fo 
ben non ebbe Mauro dall’età l’efpcrienza dell’umane vicen- 
de , l’ebbe dalla propria fagacita , che fu conofciuta da Be- 
nedetto, c con l’eccellenza di Quella pareggiò il Magia- 
ro di Quella . Magiltero però fu quello il piu perfetto, 
che potellc bramarfi da’ Monaci, ed il piu incorrotto , che 
potelfe ammirarli in un Superiore; Onde maraviglia noiu* 
fb, fc per fondare in Francia l’Ordine Benedettino , in Mau- 
ro fiflalTe gl’occhi il Patriarca, poiché conofccva ne’ talen- 
ti, 1 progrefli che averebbe ivi fatti. B- ben fi verificò con 
gl 'effetti ; onde foleva poi dir Carlo Re di Francia , chej 
aveva edificato Mauro pib Monafterj col folo Breviario , che 
non avevano tanti Ré delle GalJieacquiftato Piazze ,c For- 
tezze col ferro. 
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‘Benedetto venendo perfeguitato da un Parocò , per 
nome Fiorendo , fi ritira per Divino Comando 
in Monte fiafinoi 


g a p: 


VI. 


P Er rendere aflìcurato da pericoli il cuore umano , niu- 
no argomento dovrebbe pili pervaderlo, della Pro- 
tczzione , che Iddio fotto gl’occhi di tutto il Mondo 
prattica con fuoi Confidenti . Quelle difficoltà , che fembra- 
no à noi impedimenti di tutte l'altrc ftrade, fuorché della 
difpcrazionc , divengono nelle di lui mani i pii» efficaci ri- 
medj, per l’altrui beneficio. E’ difficile per un mifero, che 
pericola, il credere d’avere lo feimpo che l’afpctta , quan- 
do da lui all’incontro non vien afpettato . Ma fe la Fidu- 
cia figlia primogenita della Fede, hà punto di luogqinun 
cuore , Egli fi trovarà fempre nel medefimo tempo aflìcu- 
rato, quantunque circondato fia da timori . E’ vero però, 
che non tutto il tempo de’ pericoli , è degno della mano 
divina , Poiché un Dio che sà , e può il tutto , . approvar 
non vuole con fuoi intempefiivi foccorfi la debolezza de* 
‘**ftri timori . Egli accorre quando è utile , non femprej 
5- Ho è da noi defiderato . Per noi è ben fempre tempo 
r C hK*’‘ ar *° ’ ma non P cr ^ rifpondere , mentre ciò 

^ Uli fa nrira \ nfil nnn 1 1 n I f n #*ìiw 4 ì 


. , 1 Servire à noi , non un proteggerci -, Un giudi- 
care de nollrt,<j- ar j f come no,, non come Dio. Per que- 
llo Egli corrifpoiiu a jj c no ft re fuppliche nel tempo , che 
lo meritano, e che i fluno metlieri della forza di lui per no- 
llro follie vo. Quindi è,>j, e j p cl j co li mortali di Benedetto 
. .. no . n riceverono tanto prefio j] foccorfo , mentre unfuone- 

da1! n ^ ero, S ua i c I" u un ct*f 0 pjorenzo Sacerdote , non 

éf nertu. fi folle avanzato fin all’eftremo de pregiudicj ; ma gionto, 

che tu à quello fegno il mio Santo, «ìl'ora fi trovò in pe- 
ncolo degno d un Liberatore Onnipotente. * 

Era il fopracccnato Fiorenzo , Paroco d’un Villaggio, 
non molto da Subiaco difiante , e vedendoli vicino a’ Kc- 
ligiofi còsi efcmplari , fi die à credere, fodero pcr levarli il 
concorfo t c col concorfo l’emolumenco , con temerne daj- 
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l’acquiflo di Quelli la prppria perdita ; onde dall’ intercflè 
ft molato , c dall'invidia fpinro, pili che mai negl’avanza- 
menti del Santo adirato , nodriva nel petto il più fraodu- 
jente , e maligno fpitito, che racchiudcflè nel fuo cupo fon- 
do l'inferno. Al nome folo di Benedetto , come fanatico in- 
furiava , parlandone con tanto difpreggio , come fe flato 
fofle la feccia degl’uomini , il vituperio della terra , il vo- 
mito dcIPAbiflò, e con le genti, quali tirate dall’ odore-» 
della Santità del Pio Abbate, al Monaflero correvano, te- 
merariamenre contro lui decorrendo, non mancava tratte- 
nerle, con dichiararlo per il pili infame Ipocrita , che na- 
fcondelfe fotto pelle d’Agncllo un cuor di Lupo. Reflfleva 
Benedetto all'infamie di Coftul , moftrandolì immobile alle 
maledicenze , paziente all’averfità , ed à guifadi fcogliod’u- 
na perfetta coflanza non cedeva punto à quello mare di per- 
fecuzioni , orgogliofo per tanti flutti , quante furie tumul- 
tuanti di Fiorenzo l’urtavano . E prevedendo il Perfeguita- 
to Servo di Dio , che à batterie maggiori l’era bifogno for- 
tificare la Rocca dcll’invidiato fuo cuore , fi preparò à pili 
veementi infulti , con raccomandarli al fuo Creatore Be- 
nigno . 

Qucflo non vuole dar leggiero contralto ad un’Anima, 
che ha volontà da contraporfl ad ogni , benché grande ardire 
di terrena perfidia. Serba egli l’oceafioni di maggior gloria 
per l’amici più cari. Non è però flranacofa, che Fioren- 
zo avendo feoperto in Benedetto un invitta coflanza , fej 
l’offcriflc palcfamcnte nemico . Gl’uomini da bene non po- 
tranno mai vivere fenza i morii, gl’odj , e le perfecuzioni de* 
Viziofi. Quelli fono le fpin», i falli , e gli llerpi , chcs’at- 
traverfano a piedi , di quelli , che caminano per la ftrada dell» 
virtù. Acquictaiofi per un poco Fiorenzo , attendeva al l’in- 
venziom di barbare flratagemmc per vedere ciò , che mai 
oprar potcflcro contro il magnanimo Capitano di Gesù Cri- 
flo.O’ quanti fpafimi prova un animo perfido, non dirò 
in vedere un Timorato, di Dio, ma in fentirc folo mento- 
vare il fuo nome! Stava però Benedetto nell’Eremo, nè con- 
traflava punto alle maledicenze di quel Malvaggio . Nc poteva 
già dirfi , che li toglielTe di mano gl’onori , e gl’affetti del 
popolo per mezzo delle fue rare qualità, nè meno che fer- 
vivi di confusone alle difiòiutcsze del Prete con l’cfempio 
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della Tua irrcprenfibile vita, perche umileal poflibile idetw 
tro gl’orrori delle folirudini di Sùbiaco, tutta la luce della 
fu* virtù pretendeva di nafcondcrc . E pure Fiorenzo quan- 
do n* udiva gl'encomj , cominciava tutto invidiofo ad inte- 
/ichirfi negl’odj, ad ardere fra li fdegni, e quafi ad impaz- 
zire nelle prefunzioni . Promoffo folo da una Diabolica an- 
tipatia, che tutti i Prefciti contro i Prcdeftinati conferva- 
no. Benedetto all’incontro prendendo dal Cielo le regole, 
punto per quelli oliaceli dalla carriera della virt'u lì ferma- 
va . Il Cielo non arreda il fuo moto per le beflemmicde- 
gi'uomini ; Nc la Luna nafeonde il Lume del volto per il 
latrato de* cani . Non fu maggiore la gloria di Davide per 
elTere oltraggiato da’ Semei , né quella del mio Santo per 
edere vilipefo da Fiorenzo, che feorgendo le fue trame ef- 
fer infufficienti ad abbatterlo , con renderlo appreflo i po- 
poli fcreditato , dalla violenza di sfrenata rabbia fedotto , 
pensò avvelenarlo , nafeondendo i fuoi inganni in un pane, 
che l’inviò per limofina. Empia Limofina, che fece rea di 
peccato la Carità. 

Chi non hà animo , nè forze per il cimento , fi ri- 
corfo agl’ inganni . Gl’ aguati , e le frodi fono 1’ armi de* 
Viziofi , a’ quali nell’ operazioni manca il valore . Mi- 
niftro dell’ impotenza è 1’ Ingegno , quando s’ adopra ne- 
gli llratagemmi . Nè egli mai degenera da’ fuoi natali, 
che in abbaffarfi all’ ombre de* tradimenti , nati dall’ ab- 
bagliato chiarore dell’ intelletto , altro ajuto non moflran- 
do d’attendere , che dalla frode . Ma non per quello for- 
ti 1’ effetto 1* iniqua mente di Fiorenzo » poiché affinità 
Benedetto da Quello Spirito , à cui nulla lì cela , conob- 
be in quel pane l’inganno , che però prefelo nelle mani, 
lo porle ad un Corvo , che ogni mattina à lui venir fole- 
va dalla vicina felva, c prender dalle fue mani il mangia- 
re . Quando ecco , che il Corvo crocitando d’ intorno 
quel pane , col dibbattcr dell’ ali , dimoftrò di volere , ma 
non poter ubbedirc , Afficurato però da Benedetto nonj 
già à mangiarlo , ma in rimoto luogo portarlo , acciò da 
alcuno trovato non foffe , obbedì frettolofo , e quali fof- 
fe d’ intelligenza dotato efeguì il comando , e doppo tre 
ore di dimora , al Monaftcro tornato , prefe il confueto 
cibo da Benedetto . Così il mio Patriarca da un infeudo 
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ucelld crafTe'atigtrìio^fdice » c quel ciba deftifiafo percfìer- 
m inarlo dal Mondo * accrebbe ai fuo nome la gloria . Pa- 
ne che ben fi può dire fimilc a Quello di Siila , poiché fé 
1* uno con lo ftillare il fangue prefaggiva le firaggi , por- 
tava 1 ’ Altro nel veleno la morte . 

Fremè di rabbia l’ Inferno nel vedere il Corvo , eh’ i 
imbolo della colpa , cflere fiato confcrvatorc della vita_i. 

Ma Benedetto all’ incontro punto turboflì , anzi gloriava- 
fi d’ eflèr così trattato dal fuo Gesù . Succeffò altrimente 
che folfe , fi farebbe rammaricato , nel non vederli al pari 
del fuo Signore vilipefo . Quant' erano le molefiie di Fio- 
renzo verfo di lui , tant’am d* eroica magnanimità v’opr 
poneva à confufionc del Perfecutore roedefimo . Non bre- 
ve tempo fu cimentata la di lui fofferenza all’ ingiurie pili 
ignominiofe di Quel Malvaggio ; Egli però faceva argine 
maravigliofó con la prudenza , e fattoli forte con lo fprez- 
20 de’ fuoi villani impropeij , dava fegno d’ un cuore 
da mortali feiagure inalterabile . Del che accortofi Fiore»-; 
zo , machinó contro lui più atroci , e piu mortali l’ infi- 
die . Quanto maggiore è l’oftacolo , che ci fi prefenra_j,' 
tanto pili freme la corrente dell’umana federatezza . Nòa 
comincia per poco contro un Uomo da bene la perfecuzkr- 
ne de’ Malvaggi , perche grande è quel nemico , che la.» 
fomenta . Quel fuoco > che da picciola fcintilla in unj 
cuore indemoniato s’ accende , non và à terminare , che 
in mofiruofo incendio , perche è fuoco d’ Inferno . Tale^ 
appunto era Quello , che s' era accefo nel petto di Fio*; 
renzo , ed ora lo promoveva il fomento dell’ alteriggia_* 

Onde divenuto fenzale infame di {vergognata libidine , ten- 
tò col fumo impuro di fuoco libidinofo ofcurarc il bel can- 
dore delle lunnnofe fteile de’ Figli ; E ritrovate fetto 
Donne , quanto belle , tanto sfrontate > che con ifmaliati jj 

artefìe) erano valevoli ad ammaliare gl’ occhi , ed abbac- n 9rtnM , 
cinare i’ animo di qualfifia piu riguardevole Perfonaggio, 
avanti il Monafiero fotto le fìnefire 1 ’ inviò ignude à dan- 
zare j facendo che fcagliaflero e con l’apparenza , e con.» 
ic parole fieri alfalti a’ fuoi Monaci. 

O’ Invenzione la più infame , che mai avefle potuto 
fognarfi 1 * Inferno J Faccia pur le maraviglie il fuo Tanto 
lìglto Bernardo , come Quella feremfljma Dama de’ fa- 
- . " - ‘ ' - - cri 
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cri Cantici « fra le fuc compagne fi confervaflfc Qoal Gi- 
gl io in mezzo à fpine , e n‘ aflegni la ragione con diro# 
che il caminare fra quelle , fenza re (lare dalle ponruro 
trafitto , effetto fia di virt'u divina , pili che di potenza.* 
umana ; Verfari inter has fpinas , & non ledi , divina potenti a 
e(l t non virtutis buman.e , che quanto à me pili ftupore mi 
reca il mio Benedetto * con i Tuoi Monaci , Quali in mez- 
zo à paludi cosi fango fé di colpe , confervarono la limpi- 
dezza dell 1 Innocenza . £ pur fi sà quanto formidabile^ 
nemica fia la noffra carne , decaduta in Adamo , che al 
fentire dell' Angelico Dottore , anco il vincerla , è peri- 
colofo . Che però le fiacre carte regiffrano , che tnoffran- 
do Iddio in fogno al caffo Giufcppe le fiuc future gran- 
dezze , non già li mollrò la vittoria , che riportar dove.i 
dalla Moglie di Putifiar * per infegnare, che trattandoli di 
combattimenti con Donne , nè meno in fogno bifogna ino- 
ltrar i trionfi . Nè furono foli al Mondo i Vecchi di Su- 
fanna , Quali fra le nevi del crine fecero vedere Mongi- 
bclli d* incendj . 11 Pianeta di Venere tanto fi moffra^ 
brillante sii 1* imbrunir della fera » quanto nel biancheg- 
giare fui marino . Quella è la polvere della quale dice il 
Santo Pontefice Leone è quali necclTario , che i cuori pili 
religiofi s’imbrattino nel calpeffio . Onde Quel Santo Sa- 
cerdote Urficino fra l 1 ultime agonie , vicino allo fpira- 
re, temendo di morir bruggiato , gridava: l^niculus vivit 
adbuc . Ma Benedetto con fuoi virtuofifliini Monaci fi man- 
tenne Qual nuova Piraulla d’ Egitto in mezzo agl’ incen- 
di iilefo . Stette faldo alle batterie , combattè generofo* 
fuperó , c vinfc ; Onde à Lui * e fuoi Figli può adattarli 
1* encomio , [iella in medio nebula. £ mirili nel mez- 

zo di tant'ogetti provocanti , La gravità della fua fcrio- 
fa modefiia , il tenore de’ fuoi ben regolati coftumi > La 
vigilante cuffodia del cuore y c de’ fentimenti * con i qua- 
li riflettendo al pericolofo cimento , doppo eflerfi à Dio 
raccomandato , procurò da quel luogo la fuga. 

Conobbe il mio Benedetto di limile occafione la for- 
za , e quanto arduo folle il rendere vani gli sforzi d’ un 
Inferno arrabbiato , E che già qual mallo di rupe alpe- 
lire il cuor di Fiorenzo indurito , li bilognava inoltrarli 
collante > ed invitto in mezzo all’ intìdiofe fue trame > ( c 

però 


Digitized by 


S.BENEDETTO: CAP. VI. 49 
però rutto ardir , rutto Zelo di carità vcrfo~ il Tuo Dio 
divampante > convocando i fuoi Religiofi , ordinò à rutti 
il feguirlo . O’ Angelo incarnato ! Che forro umane fpo- 
plie , infegnafte à menar vita si pura ! Mondiamo Ar- 
renino 1 Ammirabile efempio d'immacolato candore ! Lim- 
pidifftmo Alfeof Le di cui chiare , e dolc’ acque in mez- 
zo alle falmaftre , nè men piccola amarezza contraflero. 

Id io ora credo , che gl’ Angioli tutti affollati sii le rin- 
ghiere del Pàradifo , immobiliti negl’ eftafi feguiffero con 

10 ftupore di Benedetto la bella fuga . O* pure abbando- 
nata la guardia delle mura celefti meglio amaffero diveni- 
re indivifibili compagni del gran Campione t e con coro- 
ne di nelle faceffero lume à colui , che per non offende- 
re il fuo Dio , 1* occafioni fuggiva . Io raccomando alla_» 
vofìra fedeltà ó bellifftmi defenfori il mio Benedetto fu- 
gitivo i Siate Voi providi Rafaelli al nobile Pellegrino , e 
je veder non volete Fiorenzo , in -un Oceano de calighi 
nuotante , riconducetelo umiliato a’ piedi del fugitivo mio 
Santo . Ma gl’ Angioli ifteflt ineforabili per Chi avcva_» 
tante grazie fcacciato , con la loro atfiftenza guidano il mio 
Benedetto ramingo . Poiché tempo era già fervir/t Iddio 
di lui , per beneficio comune del Criftianefimo . Non era 
piu adattata danza il deferto di Subiaco per Chi era eletto 
Propagatore delle fuc glorie ; onde con divina voce fu 
avvalorata la fua partenza ; Ed acciò meglio fplendeffo 
della fua viriti la chiaridlma luce , 1’ additò Iddio in.» 
vidone il Cafino , anzi come infegna l’Angelo delle fcuo- °P' 
le , commettendoli di propria bocca l’ ufficio di predicare 

11 Vangelo , lo dichiarò per fuo Apodolo , Beatili Bendi - 
Oms reputatili fuit Jdoncui , ut ei immediate à Domino 
dicandi committcretur ofjieium . Và , diffeli Iddio , al Ca- 
dcllo di Monte Cafino ( cosi ancora abbiamo nel Surio ) 
dove come in fortezza s’ c moderato il Demonio . Tc 
folo frà tanti hò eletto per tromba del mio Vangelo , ed 
acciò meglio per tutto fc n’intenda il rimbombo , Io fa- 
rò Quello , che darò il fiato alla tromba , con riempirti 
del Divino mio fpirito; c con aflillerti à fianchi , rintuz- 

w zaiò de’ tuoi nemici le forze . Io darò Quelta Rocca nel- 
le tue mani , acciò abbatti col vigor della tua voce in_> 
virtù del mio Xuono le machinc del Demonio , c corno* 

‘ Q ‘già 
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già cadcrono le muraglie di Gerico , ti farò comparire per 
una vera tromba del Ciclo : Ipfe dixit , crfa&a fknt . Id- 
dio dilTe , Egli fece . Vola Benedetto à quel Monte , c_> 
come replicate li fodero le divine parole ne’ fccoli tra- 
feorfi à Geremia : Ecce dedi verba mes in ore tuo , ut 
evellas , & dc/ìrn.n , & difperdas , dr difjiffes , & edifices, 
& piante t , fubito diflribui i fuoi Compagni ne* Monaflerj 
da lui fondati , con raccomandarli tener avanti gl’ occhi 
il Divino onore , e 1’ olfervanza de’ fuoi fanti precetti, 
e con darli la fua benedizione , aflìeme con fuoi diletti 
figliuoli Placido , & Mauro al desinato Monte invioflì . 

Caminava il Santo Abate con gli due Giovani per 
quelle folitudini , con tal divota compofìzionc , e con di- 
morfi si fanti , che fembravano i tré Angioli nelle Cam- 
pagne di Mambrc , quando fopragiunfc con tutta diligen- 
za un Religiofo à gran palfi ; Quale con alta voce l’invi- 
tò di bel nuovo al ritorno , poiché il Perfccutore Fioren- 
zo dall* altezza della fua cafa , donde giuglivo la lor par- 
tenza mirava , effendo caduto opprcflò , ed infranto dalle 
ruine , li rendeva dalle fue perfccuzioni ficuri . Nontra- 
fìfic giamai acuto coltello pi'u vivamente un cuore, di quel- 
lo > che con quelle voci lacerarono le vifccre di Benedet- 
to - Non cadde Egli già morto > perche Iddio che lo ri- 
ferbava à gloriofe imprefe , non perniile , che nel dolore 
mancaffe . Onde Qual’ altro Davide al funefio avifo del- 
la morte del nemico Saulle , fgorgò dagl’ occhi fuoi ab- 
bondanti profitti di pianto , al rifiefib della perdita del- 
l’anima dell’ Infelice Fiorenzo . £ rimale il fuo cuore in 
tal maniera affannato , che per molto tempo vigor non_> 
ebbe per fomminiffrarlo alla lingua . Ammutolì , c pian- 
fc il mio Santo, e doppo qualche fpazio rimproverò acer- 
bamente 1’ allegro rapportatore di così infaufta novella. 
La caduta di Fiorenzo incontrò il tempo delie paffìoni pi'u 
tormentpfedi Benedetto , c la di lui dannazione l’ accreb- 
be à fegno , che ebbe à morir di dolore . Quella c de’ fee- 
lcrati la condizione infelice , hanno però quella differenza 
per lo pi'u le Mifcrie di Buoni , da Quelle de’ Malvaggi, 
Perche Cofforo cadono , per non pili nforgere , Quell' al- 
tri fpellò rimangono per poco atterrati , ma come Palme 
invitte , quanto maggiormente al peto della mala forte fi 
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piegano , tanto più felicemente al fommo della Divinai 
Grazia rifalgono . Conobbe Benedetto in quello fatto i di- 
vini Giudicii altrettanto faggi , quanto giudi , adorando 
nel rigore la Mifcricordia , e nella Mifcricordia , laGiufti- 
zia . Offervó nel mezzo dell’ altrui colpe il merito per le 
vendette . Vidde fra le laide azzioni di Fiorenzo Tocca- 
tone de’ divini fdegni , ed intendendo per giufliflimo de- 
creto T cflcrminio del Malvaggio , fi dolfe delle bcflcmmic 
cfccrandc , con le quali T empio Fiorenzo contro Dio fa- 
ceva rifuonare T orrende volte dell' abilfo profondo , o 
con quella paltone , che l’affliggeva , fenza pili rivolger 
indietro il fuo palio , giachc da divina voce cr^ flato chia- 
mato , feguitò verfo Monte Calino il viaggio , fenz’ altra 
guida , che di Quella Previdenza , quale nc’difaftri pili grandi 
£i pili gloriofi fpiccarc i fuoi effetti . £ ben in elfi mirabilmen- 
te fcorgevafi,e nel cambiare per l’intricate ftradc de’bofci, 
c nel giongere in Lfconofciuti paefi , poiché nelle prime.» 
erano da due Vaghi Giovanetti indrizzati , c ne’ fecondi 
erano dagl’ Abitatori con gran corrclia ricevuti ; Anzi al 
riferir di S. Pier Damiani , nel partirli da Subiaco ancho 
tre Corvi li furono indivili compagni , precedendoli fcm. 
prc , quali licuro fogno di non errare fra quelle da loro 
mai pratticatc fcofcaglic , fin tanto che al deflinato Monte 
Calino non gionfero , ove in un Bolco al Monailcro vici- 
no , fabricarono il nido , là dove limili ucclligià mai s’c- 
rano in quel paefe veduti , licome fu dagli Abitatori le- 
nificato ; Volendo forfè Iddio dare ad intendere , quanto 
caro à lui foffe il zelo del nuovo Elia , mentre avendo 
Quello fovvenuto di pane per minillcro de* Corvi , fece i 
medelìmi fervir à Benedetto di fcdelilfima guida . 

Godeva intanto T Inferno , nel veder Benedetto fuei- 
tivo una volta dall’ Eremo , Quando però li farà noto 
danno , che dovrà apportarli con T cllirpazione de’ fuoi 
malnati Credenti , ò quanto grande farà il pentimento . Si 
dolcrà non folo d’ averlo moleflato per farli abbandonar il 
deferto , ma anco di non averlo lafciato colà dall’ altrui 
pcrfccuzioni difefo . Però chi non hà fpirito piu che uomo, 
aver non può cognizione pili che fublunarc , e terrena^. 
GP alti miflerj della Somma fapienza non fon capiti da_» 
chi hà mente lol per capire Fra limiti de’ terreni recinti. 
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S. B E N E D E T T o; CAP. VJI.’ *} 
'Benedetto gìontoa Monte Cafno , di/caccia dalTem - 
pio il Diabolo , pone fuoco all» fel'va a Venere 
conf Aerata, e dedica la Chiefa a S Martino , 
con inalzarci un Altare old atti fa 
il Frecurfore .. 

CAP. VII. 

Q Uell’uomo che tutto umiltà fi riconofce in fe mede- 
fimo, come in fatti l’è poveriflimo , che niente hà 
del Tuo , c tutto dalla Divina mano venendoli , vi- 
— * ve in preflanza, non può, non replicare à fe_> 

fleflò le parole dell’Apoftolo S. Giovanni: Quid babes , quod 
non acccpifli ! O’ alla Natura fi riguardi, dalla Grazia. Tut- 
to è dono della Celefte beneficenza ; Ònd’ è , che volendo 
eferc'itare la dovuta gratitudine con l’amorevole Creatore-»# 
per altra guifa ciò far non può , che righettando i doni in 
grembo del Donatore , e rifofpingerc i rivoli delle grazie al 
fonte, da cui derivano. Emulando l’Eco, Maeftra di grati- 
tudine, che quanto col favellare l’imprefti , tanto col repli- 
care rcfiiruifce . Somigliando lo fpecchio , à cui fe doni il fem- 
biante, con lo fpecchiarti , con la rifteflione tei rende . Per- 
ciò ben avifa l’argutiffimo S. Ambrog^ che l’arte vera.» 
della gratitudine, non da volumi de’ ftiorali filofofi , ove.» 
trattali di coltivare Amicizie , fi debba imparare , quando 
tutto i pili rozzi ingegni pofibno con faciltà apprenderei 
dalla Terra, che dona alla mano dell’Agricoltore moltipli- 
cato ciò, che egli fida al fuo feno . Tanto à punto Bene- 
detto, che avendo ricevuto da Dio innumerabili grazie, fi 
come fin ora s’é veduto , l’ impiegò con follecita gratitudi- 
ne in olfequio del Gran Monarca . £ quanto con liberale^ 
mano li concede nel viaggio per il Calino, tanto con effèr- 
vi giorno, corrifpofe con le lue fante operazioni . Poiché 
à pena arrivato, Provocò con magnanimo cuore, e con ar- 
dir formidabile l’Idolatria in eflb trincicrata , e con intimar- 
li afpra guerra , la sfidò à battaglia , fenza che intiepidir 
poteffero il fuo coraggio, ò la difficoltà dell’Imprefa , òil 
pericolo del cimento f ò l'aftuzia de’ Demonj, ó il nume- 
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ro dcgl’Abitatori , tutti contro lui congiurati Anzi egli proi 
flergato ogni timore , così fortemente cop aflcdj penoii la 
ftrinfe dentro i propri ripari , che fenza concederle un mo- 
mento di triegua , la combattè , la maltrattò , la fconfiflc .* 
Ed il Diavolo che in un Idolo adorato da Quei ciechi Abi- 
tatori nel Tempio d'Apollo , quietamente ne flava, Bencdet- 
, to Qual altro Elia di Zelo avvampante, entrandovi dentro 

getta à terra qucH’Idolo , lo fpezza in piU parti, io Unto- 
la in pili pezzi , e con uguale ardenza à profanati Altari 
rivolto , foflòpra li pone , ed il tutto rovina , e fracaflt_», 
finche i Diavoli confuii , con arrabbiatiffimi urli dal Tem- 
pio partirono . Indi con faccola in mano acccfa ; ma pili 
con l’ardore infocato dell* amore, ed onore di Dio , cho 
l’ardeva nel cuore , mette à fuoco e fiamme Quella Sel- 
va , che confacrata à Venere , ferviva per afilo al Demo- 
nio , di rubbare à man falva l’Anime al fuo Creatore , acciò 
con il fuoco delle piante fi riduceflèro in cenere non meno 
gPAlbcri , che le memorie infami di così facrilcgo luogo, 
c dove il demonio flava prima-godendo il Calino, e la Sel- 
va, Benedetto con piantarvi le delizie d’un Dio, lo refe-» 
fantificato. Inalberando sii le ruine dell’Empietà già depref- 
fa Tlnfegne trionfali del fuo fanto IftitutQ. Anzi con ugual 
Zelo, e con incontraflabile ardire profeguendo la caufadcl 
’/tlbattC» Redentore , deftruflc i profani Altari d'Apollinc , e rovinò 
*%!&*'* ^ cm PÌ efecrabili, fintolo gl’idoli Infami, ed intimoren- 
* 1 ** do con formidabile tuono di fpavcntoli prefaggi i Popoli 
fedotti, profeguì felicemente l’tmprefa , fino che caduta a 
piedi trafitta dali’acutiffimo fpirito del labro fuo l’Idolatria 
palpitante , lavò con acque luflrali ad onta dell’Inferno, 
che fmaniò di rabbia, le macchie antiche della fuperflizio- 
fa barbarie, cd in fegno del fortunato fuccelfo inalberò fui 
Calino Plnicgna dell’idolatria abbattuta, inalzando, e de- 
Dedka il il Tempio ad onore del Gloriofo Vefcovo S.Mar- 

T empio ds> l ' no » c nel fito , ove era fiato l’Idolo , un Altare , conia- 
Af art ino , e crato al Prccurforc Battuta; Indi fabricandovi unfuntuofo, 
i‘ Altare ds. c riguardevole Monaflero vi getta i principe» « fondameli- 
cictBatnjh . ,j Monachefimo. £ come vedeii allo /puntar deli’ Alba 
rifuggirli la biotte, tale fi mirò iu quel fortunatiffimo luo* 
go la mutazione del vizio alia virtù. Gl’Abitatori fenza au- 
dacia , e temerità fufpfiarono per gl’ ardimenti de’paifati 

tra- 
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tr afcorfi, c vcrgognofi delle publichc diflolutezzc , abbrac- 
ciarono le penitenze alle perfualioni di Benedetto , che quan- 
to l'avanzava di tempo nell’oflervanza delle Monadiche re- 
gole, tanto ne fpendeva per beneficio de' Popoli. Onde re- 
golato ottimamente il tutto, cominciò in breve à dardife 
fama à luoghi circonvicini. S'accrebbe il numero de’Reli- 
giofi tirati da Benedetto con l’efcmpio delle proprie fingo- 
Fari Virtù i e gl’alti gradi della fua nobiliflima Stirpe, non 
mancarono anc’efli d’aumentare appreflò molti la Rima del- 
ie fue lodevoli azzioni . 

Poiché quantunque dirado s’accoppiano grandezza ter- 
rena, c fantità di cofiumi, ad ogni modo, qual’ora unite 
s’ammirano, infondono maraviglie potenti, ed i pili oftinari 
cuori per farli conofccre , e dcfiderarc convincono . Ogni 
Gemma vicn fatta piu riguardevole da lucidi legami del- 
1' oro , c benché non ifeemi il fuo preggio involta nellej 
fozzure , pure più vifiofafi rende fra gli fplendori . Gl' oc- 
chi che devono darne parte al giudicio lentamente lo muo- 
vano à quell’ oggetto , dal quale elfi ancora per fe flefli 
non hanno qualità , che aggrada . Tal’ è lo fiato dell’ in^ 
nocenza negl’ uomini . In tutti ugualmente è conceda que- 
lla prerogativa immediata dalla grazia di Dio i E pure in 
un Grande , e Ricco Signore maggiormente rifplcnde . In 
fatti dalla Gente ordinaria fono tenute le Pcrfone di gra- 
do per li Numi vilibili della Terra , poiché internamente 
fi fente violentata , à dover tenere 1’ opre loro per leggi, 
ed imitarle . Effetto quanto pii» ruminato da pcrfpicace in- 
telletto , tanto pili conofeiuto per minacciofo di fevcrità a 
coloro , che nell’ auge d’ ogni profpci ita dichiara agl’ offc- 
quj del Creatore più dovuti degl’ altri , le più degl’ altri 
riefee in loro profittevole la Bontà , c la Divozione . 

Se godeva Benedetto in mirare tanti progredì de’ Tuoi 
ReJigiofi in onore del fuo Dio , lo dichi chi hà lena fuf- 
ficiente , per efprimerlo . Se fu Egli il Primo Mobile di 
tante Intelligenze , perche Angeli veramente di purità, EftmpUrHè 
erano tutti 1 fuoi Monaci . E come goder non doveva , fe diBtnedtnot 
mira vali così ben regolati , che ne men picciolo , c leg- 
gicr mancamento in efli feorgevafi 1 Dava Egli loro tutti 
gl* ordini , ma prima voleva riceverli dal fuo Dio , per 
mezzo dell’ Orazione . Ne era per largitela mai il Dcmot 
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nio , ancorché incertàntemcnte andarti /cavando minè per at- 
rerrar lui , e fuoi figli ; Anzi pili , c pili volte il nemico 
Infernale a’ fuoi prodìgj fchernito fi vidde . Quanto di lui 
fu di paflaggio accennato nella folitudine di Subiaco , nè 
meno ora può perfettamente fpiegarfi . Se dovendoli Egli 
giudicare , come radoppiato di pcrfezzione , nè fà riufci- 
re temeraria ogni prova . L’ ufato rigore contro fe (ledo 
erafi già convertito in omaggio dovuto al fuo fpirito , e_> 
parcaìi /che poco ancora operarti , eflèndofi già afliiefat- 
to all’ ufo . Ogni giorno altre forti di penitenze pratica- 
va , per levarli dall’ ordinario inventato . Quelli gradi 
é’ aullcrità incomprenfibili , che del continuo crcfcevano, 
non portino afcenderfi con 1* intendimento , fe non da_» 
quell’ Intelligenze , avezze à falire le fcale dell’ addor- 
mentato Giacobbe . Se pure rianderemo in Monte Cali- 
no , la nollra villa , quand’ anco forte pili d’ un Argo oc- 
chiuta , non ballarà in autentica di tutte le fuc penitenze. 
Con le nude ginocchia à terra, e s'u de* ruvidi falTU’ortervare- 
mo per lo pi'u d’ avanti la Croce , gettare abbondantiflìme 
lagrime dalla concavità di quegli occhi , che folo per fe- 
pelirlo nel cuore facevano tomba al fuo amoiofirtìmo Sal- 
vatore . In confiderarlo folo piangente , chi farà colui , che 
non redi convinto dallo lìupore , nel veder tance lagrime 
Iparfe per lavar 1’ innocenza ! 

L‘ uomo Giulio , che conofce il Mondo , e sà , che 
per erto fi peregrina all* Empireo , non vi trova altro de- 
gno di llima , fe non quell’ operazioni , che fono indriz- 
zate al fuo Dio j Aveva Benedetto molti fcguaci negl’ of- 
fcqu; , non tanto ammiratori della di lui Santità , quanto 
dello Spirito ardentiflimo , col quale quali eftatico al Gran 
Monarca 1’ indrizzava . Grande era poi la cura che teneva 
de’ fuoi Jleligiofi in Monte Calino , ma non tutta nel me- 
defimo luogo . Ne* dodcci Monarterj da lui fondati , ben- 
ché lontani , 1’ ufficio di Padre efercitava , porgendo aju-] 
to con fuoi configli à Quei Monaci, che di prefenza non 
poteva foccorrerc . Egli poi in quello mentre il fuo Ma- 
nailero affettava , ne molto v’ era bifogno d’ affaticarej 
nell’ ammaertramento di quei Rcligioli , ogn’ uno de’ qua- 
li da fe era atto ad iflruirne de’ nuovi . Partecipava quei 
foli copligli , che era à porger loro uccefljtaco dalle con- 
v trnue 
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Dras^prcghicre . Poiché non avrcbboro eglino effettuataJ 
. <V,Vt gufio alcun* opera > fe dalla bocca di Benedetto non_* 
n* averterò procurato prima i’artènzo . Ciò eh’ Egli dice- 
va non veniva da elfi ponderato , che nell’ cfecuxione , ed 
in quella non per altro , fe non per ftupirc delle di lui pru- 
dentiflimc maniere . Chi cercava pareri , non aveva più 
neccflità d’ implorar i partati Oracoli . I confcgli di Bene- 
detto erano tanto favj , e prudenti , che la fua bocca par- 
toriva fapienza . Erano cosi candidi , e finceri , che Sala- 
mone l’ averebbe chiamati figliuoli d’ una lingua d’ argento 
eletto . Erano cosi utili , e falutari , che ben fi può dire 
con lo Spirito Santo , che la bocca d’un Giulio , è una-» 
vena di vita . La bontà di fua Natura trafpariva per la_» 
dolcezza de’ Tuoi coflumi . Ogni llcligiofo lo conofccva 
un uomo , ma non vi farebbe fiato alcuno di quelli , che 
s’intendono di Ciclo , che non averte giurato aver un An- 
giolo per Anima . Confervava il fuo porto di Superiore-! 
con una gravità > eh’ era decoro , non fallo . Nè la fua_» 
dolcezza li pregiudicò mai al rifpctto ; Nè la fevcrità , al- 
1’ Amore ; Portava feco la Maeftà , moflrandoli limile al 
Nilo , che folo fra tutti i fiumi non partorifee vento . Egl'c- 
ra come i Cherubini del Propiziatorio oro di fuori , ed 
ulivo di dentro . Vedcafi fempre il Primo all’ opere di 
Pietà , e Religione , intento del continuo à favellar col 
fuo Dio , poiché quel poco di tempo , che rcllavali dalla 
cura del Monallcro , non abbandonava gl’ altri fpiricuali 
Efcrcizj . Ed oh quanto riguardevole comparir doveva à fua 
Divina Madia la preziosità di quell’ ore , nelle quali il 
fuo diligcntifiimo Benedetto compiva cosi degne imprefe-?. 
All’ ora poi Ch’Altri dillòccupato , s’ avrebbe dato al ri- 
porta , Egli invitto mai fempre nelle fatiche per quei luo- 
ghi , già da lui Santificati, s’incaminava per iftruirc Quei 
Popoli , che fra le tenebre dell’ Idolatria erano fino al luo 
arrivo ciecamente vifluti . 

Non meno degl’ oflcquj , che fcli prefiano con l’ani- 
mo , prende il Signore à grado Quelli , che fe li porgo- 
no efternamente col corpo , Anzi fe Quelli fervono di fon- 
damento alla Santità > Quelli formanola Mole , per trarre 
à fe tutti gl'animi ad invaghirfenc , Sepolto è Quell’Amo- 
re in un Amico di Dio , che nel cuore fidamente è racchiu- 
, H fo« 
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io , ma fe ii diffonde in maniera , che la corrente delit. 
mortrazioni rapifea altri all* ideila meta , ó come guarniti. 
di nuovi meriti s'efpone à ricevere i divini favori. Godo 
la divina Bontà di vederli adorata sii gl* occhi de* mortali, 
acciòche altri ancora apprendine quella riverenza , della 
quale n’è ugualmente in tutti per noftro beneficio defidcro- 
fa . In fatti Quella Santità è a lui piu cara, checonl’efom- 
pio sà cattivaìTe pili anime: Onde gl’atti edemi, bencho 
per fe medelìmi inferiori agl’interni, per quella tal cagio- 
ne alcune volte in un certo modo pili grati alla divina Giu- 
fiizia fi rendono . Che però il ben prattico Servo di Dio 
non mancava di renderli tutte quelle forti d'onori , che pili 
l’erano à grado non traforando azzione, che potclfe accre- 
focrgli il numero de' fuoi divoti . 

Praticava Egli con prudenza impareggiabile , e con_» 
M° nacl » c con gl’Abitatori di Monte Calino, c Que- 
tut " attcnr > a quei precetti , che con facondia di Che- 
rubino proponeva il Gran Padre , à caratteri indelebili ne* 
loro cuori imprimevano . Hanno gran fòrza i documenti , 
ch’erti atti dal libro della propria vita il Precettore ad altri 
infogna ; Bada il cenno à farli capire ad ogn'uno , quando 
non hà lontano l’efompio. E’ vero, che Puomodevc mten-i 
derlt con la ragione , ma fe può palparli col fenfo , ha_» 
di loro pili ficurczza. Poiché rocchio fa autentica tedialo- 
. nianza all’udito; L’Afpetto però e la Vita di Benedetto era- 
no non meno eloquenti della fua lingua . Onde potevano 
tutti anco con l’offervazione fola delle di lui porfetcìifimcj 
azzioni imparare le vere condizioni de’ forvi di Dio. Tan- 
te occupazioni , che dava la nuova Religione à Qucrt' Uo- 
mo indeficiente à tutte ,* non venivano ad impegnarlo in_» 
guifa , che pronto non fi mortralfo nel Calino ad accettar- 
ne delle nuove . E purché foflero dirette à gloria del fuo 
, Signore , non ne ncufava alcuua . Anzi per fecondarci! 
proprio defiderio, cercava fomprc nuove occafioni di cimen- 
tare l’infaticabile fua mente. Non hanno numero l’azzioni 
delTintclietto, c (Tendo atto à comprendere in fe rutta quel- 
Timmcnlìtà , che e TOgetta della fua potenza , E quando hi 
pronta la volontà, che può additarli ali’infinite fuc forme 
i glorio!! progredì , diviene un Argo non di cent’occhi , ma 
di tante luci , quanti fono quegl' ìanunicrabiU mezzi , eh’ 

alle 
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, «rtu continuamente T invitano . Volontà jmìi propizia 
. fecondò intelletto alcuno giammai al- pari -dii quello 
ucl nodro Benedetto . Onde arricchito delle pili fovrancj 
prerogative , dava à rutti ammirazione nel fuo operare.» . 

Egli provedeva à molte neceflìtà,inun punto-, equandodi- tua fatìes-» 
mavalì tutto intento à qualche grave faconda , in fé dello mi Zito dtl- 
maggiori ne difegnava. renimi' 

Il Popolo di Monte Calino non Io rendeva fpietutera- 
to ncgl'affari di fé delio. E nella maniera, che Tempre fife 
conofcerc per Zelante dell’ onor di Dio, ncll’avcr difeac- 
ciato dal Tempio i Diavoli , tale lì dimodrò nel cacciarli 
dall’altrui cuore . Gli fondati Monaderj non mancavano 
ancor cflì di darli del continuo filli nella mente , acciò avan- 
za ndofi nella pcrfezzionc , fi rcndclTero vero fpecchiodiro; 
golare oflèrvania. 

O* Avventurofidìma pianta di così v.irtuofa Religione! 
che fortidi sì pratico, ed amorevole Agricoltore! Poteva^ 
ben fibilare con fiati rovino!! il Tartareo Aquilone, ccon 
impetuofi turbini afialirti , ma non atterrarti giammai , per- 
che à troppo ficuro fodegno t'affidò la tua forte . A talej 
appoggio raccomandata , non è maraviglia fe vigorofa ere» 
fedii , e diritta Tempre miradi dall’Eternità il vero Zenit. 

Invigilava molto alla tua coltura Benedetto , onde poi cri 
certa , che dovelfc il Salvatore fra gl’ Alberi della vita an- 
noverarti. u .\ 
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' benedetto nel uMonte Caflrto tutto intento irnko 
gloria, del Grand * Iddio , ed al beneficio de xl 
Popoli , 'viene in •varie guife dal 
Diavolo mole flato» 

G A , P. Vili. 

L A Vita dell’ uomo i come che tutta di varietà, c di 
vicende comporta , cosi con pili d'una metafora vie- 
ne da Santi Padri deferitta : Chiamolla Deferto , il 
Padre S. Agortino; Notte , S. Gian Crifoftomo ; Prigionia^ 

S. Gregorio Nifleno ; e fecondo molt’altri , var; furono del- 
la medefìma i titoli, ma vaglia il vero niuno à mio parc- 
n re fìi pili efprcfltvo di quello , che li diede il Santo Giob, 
Milizia , egli chiamolla fopra la Terra; Tutti fiamofotda- 
ri , i Nemici ci danno Tempre à fronte, ò bifogna foccom- 
bere , ò bifogna combattere: Se il demonio qual inferocito 
Leone circondarà le nortre trinciere , e con le fue ingan- 
nevoli ftratagemme tcntarà d’attaccarci , fe noi ci munire- 
mo con Gicsìi Crifto, punto, c’atterriranno i fuoì rugiti . 
Non fanno cedere i foldati del Redentore, Non paventa- 
no tutto fcatenato l’Inferno, Nè facrificano alla paura ,co- 
'xne i foldati di Lidia . E fe dicefi , che l’occhio d’ Alefan- 
dro aveva fatto i Macedoni tanti Alefandri ; Perche pii» 
valorofo riefee il foldato fotto Capitan valorofo , e pili s’in - 1 
dura a’ travagli fotte à-qucl capo , che non teme leggie- 
ro foftìo d’aura nocevolc ; Così il nodro Capo eh’ è Giesà 
Crifto ; Un capo coronato di fpine, piu che mai ifuoife- 
guaci al di lui efempio devon inoftrarfi animofi. Ma come 
fi gloriarà cfler membro di lui Quell’uomo , che tra gl’agi, 
c diifolutezze mondane fi lafcia Itruggerc il eorpo I Un Ac- 
cademia d’armi ci lafció Egli fui Calvario, acciò imparia- 
mo , come s’imbracci della pazienza lo leudo contro i col- 
pi della Perfidia . Così l’intefero i Santi, i quali ora godo- 
no delle lor vittorie gl’irainarcefcibili frutti, così l’intefc il v 
mio Gran Padre Lenedetto nell’età pili verde , E cosi l’ia- 
tendertimo noi nell’età più matura, che non meno farefli- 
mo coptro gl’ajfaly dd gemico piU intrepidi , che. contro 
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.xaragemtnt fuoi pib accorti . Di Simone Stili ta'J fcrifli! 

-già un fuo Dilcepolo , che fin dall’utero materno era fiato 
pcnfando , come piacere al fuo Dio , Ed io di Benedetto 
penfo di poter dire , che dal primo fuo clTere s’andò fiu- 
tando , come difpiaccre al Diavolo. Moftrafii ben un Ani- 
ma grande , ò mio Gran Padre , che fin dalla fanciullez- 
za non era reftato per te , che non cntraflì in ficccato , ma 
che con gran configlio eri riferbato à quei tempi , acciò 
trattenerti tìi folo gl’ occhi di tutto il Ciclo , occupato firn# 
da quell’ora, che nell’utero materno cantarti , in applaude- 
re à tuoi trionfi . Tb ben fapcvi , quali folTero le forzo , 
quali l’armi , e quali l’afiuzic del tuo nemico , onde cono- 
feendo prima beniflimo la qualità della guerra, accertando 
ogni colpo ; porcili vantar con S. Paolo : Pugno non tjuafi 
incertutn , non qua fi aerem verbcrans . Nel confederar I’Aver- 
fario, come vien deferitro da Giobbe di varj feudi fatti à 
fquamme munirò, per farti un armatura da opporti , adoc- 
chiarti l’armi, che opponevano gli Santi piu glorlofi a’ di 
lui colpi pib fieri , e pigliando la modeftia dell’ Uno , per 
intrecciarla col fervore dell’Altro; La ritiratezza di Quello, 
con la piacevolezza di Quello , la fommifiìone d’ Alcuni, 
con la gcnerofità di molt’Altri, ti ponefii con tutte quelle 
armi in difefa. 

Era una Notte à figliuoli della luce tanto men propi- 
zia , quanto à quei delle tenebre avantaggiofa ; QuandoBe- 
nedetto , che aveva l'Orazione per fonilo, A filologo olTer- apparìftì 
valore pib de’ moti fuoi proprj , che di quelli del Ciclo , il diavolo 
leggendo à lume delle Stelle il gran libro fiampato da 
per fuo ufo, faceva l’ ufficio non sò, fe di buon Pallore-»/ ! 
vegliando fopra la greggia de’ fuoi penfieri, dirteli à pafeo- 
larfi nelle ampiezze Divine ; O’ di valorofo foldato pollo 
in prefidio, che quanto piu ficuro, tanto pib cauto, teme 
d’ aprir le porte al nemico, fc chiude gl’ occhi al npofo. 

Quando Eccoti in un baleno al foffiar di fiero turbine re* 
fiar fpenrc le fielle , e divenuto qual Mongibello lua Celiai 
in mezzo ad erta comparve conglobato di fuoco il Diavo- 
lo , quale llrepitando con urli alti , e feroci , pretendeva.» 
con ifpaventar il mio Santo , fottrarlo dalle fuc ferventi 
preghiere : Che farà in tal cimento Benedetto I Ritirarfi 2 
nu dove ì Difenderli ! ma come ì Proteggerli ì ma con che 
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usbergo ! Azzuffarci ? ma con che modro ! Se li difan'nk . 
è che lo rincori ? Se chiede ajuto , chi è che lo porri ì 1 
luogo è da fuoi Religiofi lontano; L’Avverfario è un An- " w 
giolo ; le fue forze fon d’uomo ; Cedere , non lo permette 
la virtìi fua ; Re fi fiere ; Non baila la fua Natura. Tutti i 
podi fon prefi , baleni » fulmini , famafimi fpaventano gl’oc- 
chi; Zolfi» puzze carogne appellano le narici. Urli.rug- 
giti libili , pedano l’orccchie ; Povero Sanzone 2 adeffo che 
ti fon crefciute le Chiome de’ più robudi pontieri » hai da 
rimanere fotto un Monte de’ terrori da’ tuoi nemici fepol- 
ro ! Povero Mosè ! adeflo che hai gudato la manna , vengo- 
no gl’Amaleciti ad amareggiarti . Ma ecco il Coraggio di 
..... Benedetto, Egli intrepido fermatoli col penderò nel Cielo, 
talli W acccn dcndo<ì nel cuore tanti lumi di fede , col fegno della 
/paventi con Santa Croce atterrò il Maligno , che nel partirti ad alta.» 
uu fegnt di voce gridò , Maledetto , c non Benedetto , che à noi levj- 
Crtct. j|i le Statue , dritoladi i fimulacri, ed impedidi gl* onori,' 
Pagarai la pena delPaffronto , che ci fai , e del modo , cosi 
à noi vergognofo , col quale ci difcacci , E conofcerai frà 
breve le forze di chi ora cosi francamente metti in fuga, 
e ciò detto con drepito impecuofo partiti! . Rimafc il San- ■* 
to nelle fue divote, e fervorofe Orazioni non punto à tali 
accenti atterrito, anzi à guifa del Sole franubbi, à tal fit- 
to maggiormente s’ accefc ; E di celetie carità avvampante 
procutò d’ avantaggio conculcare il Maligno, onde proflcr- 
gato ogni rifpetto , fenza rifparmiare fatica , fenza riguar- 
dare difaggio, con maggior fervore s’ applicò nel beneficio 
• de’ Popoli . E già refo forte dall’ aifidenza Divina , c già 

armatoti di tutti quei preparamenti , che ad un tanto Mi- 
nuterò li parcan ncceffàrj, ufcl per le vicine Terre, Trom- 
ba Umana ta del Vangelo à rimprovero de’ vizj . Perlochd 
meritò poi d' cflèrc degnamente onorato con l’encomio sì 
■celebre d’Apodolo d’Italia , datoli dall' Oracolo del Sommo 
Pontefice Zaccaria ; giache col mezzo fua redò cdirpata_» 
l’Idolatria , c piantata la Cattolica Fede . Ma non tardan- 
do ad echeggiare dalle Rocche de’ più duri petti le lodi del 

f ra nd idillio frutto, che egli faceva, s’accefedi maggior rab- 
ia l’Inferno , che procurando di combatterlo con incettan- 
te guerra di tentazioni , non li lafciava provare un ora di 
ripofo . Ma accortoti deila codanza di Benedetto m vince- 
" re Le 
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■fi fue fuggeftionl maligne» fiudió di prendertela con fuo! 

Monaci, cd in cifi trasferire tutti quegl’oltraggi , che per. 
divina permiflione non poteva operare in lui , c tanto à 
punto efepuì. 

Viveva nel fuo Monafiero volontario, ma infelicifiimo 
prigione un Religiofo, il quale (limando a p peli tutti i be- 
ni di quella vira al crine della libertà fecolarefca , mira va- 
li intorno tanti lacci , che lo ftringevano ad una per lui odio- 
fa obbedienza , quante fila cofiituiva nell’abito P orditura.» 
della rozza fua lana. Lapidato per tanto nella mente dalla 
pietre di quelle mura , che fi facevano meta à Tuoi palli , 
non s’ affidava col guardo nella loro bianchezza , che ira-- 
pallid<ndofi in volto, non fofpiraflfe tempre di vederli fuo- 
ri del Chiofìro , fuggerendoli del continuo il Tentatore nel 
cuore i Tuoi diabolici fofifmi . 

E che pazzia è quella dell’ uomo , il quale avendo s 

avuto da Dio un Globbo immenzo per abitazione , quali Mici* 
riformatore d’ un òpera inemendabile , vuol circonlcri- 
vere la fua fianza dentro i termini angufii di quattro mu- 
ra ! £ dichiarandoli degno d’ un carcere perpetuo , ama 
di portar la pena della fua vanità , nella continua morti- 
ficazione della fua vita ! Se non fi potefie fervir Iddio fuor 
che ne’ Chiollri , ò niun fecolare fi falvcrcbbe , ò tutto il 
Mondo farebbe fparfo ne* Monaficrj . Ella è così fcarfa di 
feiagure la vita umana , che debba clfer tenuto per con- 
venevole , che ali’ infermità , agl’ infortuni , alle perfe- 
cuzioni s’ aggiunga una volontaria Cafiità*, Povertà , ed 
Ubbcdienza I Un efatta oflervanza , e divozione in ogni 
fenzo , pili propria deg’ Angioli , che degl’ uomini f E 
che vale , che fui corfo della Primavera , la Natura offe- 
rifea un Mondo di vegetative bellezze , fc per mortifica- 
re il tuo Odorato , declini col volto da quella Rofa , chej 
fatta incenziera dell’ avre molli , racchiude nel fuo feno 
tant’ aliti di Paradifo , quante fraganze , và fpargendo in- 
torno alle fue fpine J Che vai che Mufico gemile con l’ar- 
co d’ una Cetra , procuri di faettarti per gl’ orecchi il cuo- 
re , fe tu chiudendo 1* udito all’ armonia di quelle filaci 
donde s’ allunga io (lame della tua vita , anteponi albo 
fuavità del canto , i finghiozzi delle tue lagrime 1 Che vale, 
che nel volto di bella Donna , abbia Iddio tiftretta l’ inda- 
gine 
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niche Trame , Onde con maggior ardenza all’ incominciata 
fabrica ritornarono . 

Ma il Diavolo, che fremendo d’ira per vederli vinro da 
• Benedetto , altro non volgeva del continuo nella mente , che 

maniera ufar doveffe per difturbare i progredì fuoi , e de’ 
Monaci, doppo aver machinatc diverfe forme, rifolvè con 
' penfiero Infernale, di farli pagar la pena di tanti oltrag- 
gi da lui ricevuti , onde ftando piu che mai nell’orazione.» 
V apparvtj intento il mio Santo, con umana forma apparendoli , li dif- 
il Diavolo in fe ; Scioperato Monaco , Tu Hai nella Celia tua oziofo , 
forma uma- e( j j Q te pjfi vigilante , vado à cooperar alla fatica coru» 
mt’toa l7ca- tu °i M° nac * > c P ortare a ^ c loro neceflìtà il follievo , e ciò 
data d' un j detto difparve. L’mtcfe il Santo, e benfapendo l’ajjto del 
muro un Re- Demonio effer la ruina dell’uomo; Mandò fubito adavifar 
ligitjo, ; f uo | Monaci, che Satanadb era in procinto di recar loro 
fpavcnro, e danno, ma che ogn’uno faccffe pure buon cuo- 
re , e folle vigilante, all’infidic . Ed ecco il Diavolo in unj 
hatter d’occhio con la fua forza fè rovinar d’alto quel mu- 
ro , che i Religioni inalzavano , facendo rimaner oppreffo 
fotto quelle rovine un Monaco per nome Severo , àcui in- 
franto il capo , rotte le braccia , e Ghiacciato il petto , for- 
mava tra quei mucchi di falli un mucchio d’offa. Si riem- 
pirono di timore , e d’affanno gl’Opcrarj , e portando l’avi- 
fo al Santo Abbate, che con intrepidezza afcoltandolo , li 
comandò, che dentro un facco le (tritolate , c pelle membra, 
li conducclfcro , fu in tutto il Patriarca ubbedito, e diftefo- 
lo fui letto , riunì l’offa , ed accommodò le membra , Indi 
Refufciuil poftofi in orazione , richiamò in vita il Giovanetto eflinto , 
Monaco dai- con maraviglia non ordinaria de’ decollanti , ordinandoli t 
le euinr del ^ maggior gloria divina, e diabolico feorno, più ar- 
te, dente di prima 1 abbandonato lavoro profeguiffc. 

E qui mi giova riflettere la gran pptenza di Benedet- 
to . 11 diftruggere è azzionc potàbile ad ogni mano , ma_, 
l’edificare c folo proprio dell’Artefice . Chuacconcia un Va. 
lo già rotto, ò è fabbro dt quello, ò è del melliere iiteffo'; 
Può qualflvoglia uomo, privar di vita^ain altr’ uomo , ma 
neffuno , nè anco un Monarca hà virtù di farli rinafee re un 
pel caduto. O’ felice, e Prodigiofo il mio Benedetto, àcuji 
effondo dato potcllà di 'reintegrare i corpi umani , e richia- 
mar l’anima all’abbandonato albergo , mollrava chiaro à citi 

chcfia , 
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rlirfia eh’ Egli era difccpolo di quel Maeftro , eh’ aveva.» 

archUciuio il Mondo .ut», Da qui fi, ,chc crcfccndo ftm- 

• ;i Vnme e l’ Opinione del noftro Santo > ciebbej 
fficST, di»S v«fo P lm. Orni* il Diavolo , che non fi- 
niva inciudclirli contro per atterrirlo non finiva ne anco 
di machinar nuovi modi per atterrarlo. Ed un giorno men- 
tre laminava per le falde del Monte Calino, incontratolo 
In unZogo ptxcipitofo , con violente, fp.nta gettollo per 
quelle balze , credendo in tal modo lepeljirlo , con terra - 
In una volta le vergognofe fue perdite . Ma Iddio^ cho 
promife all’ uora gioito di pone in a, rito la fu» 1Mno ^ 
lòtte nello nelle cadute , cum ccaderu non coU,ie } ur *^‘ t ' À 
Dominai fupponit manam faam , fece che quei dirupi 
favillerò al mio Santo per morbidiflìmo letto, 
ove non lòto non rimale offefo, ma in 
fegno di perpetua memoria , qual 
moibidifiima Cera , ricevè in fe 
Hello dituttalapcrfona di 
Benedetto , la Mae- 
itufa figura. 
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benedetto conofcendo gl* inganni dello Scudiero di 
Totila , l avifa a deponer gH vefììmentì non fuoi t 
Riceve con gran cortefix il Re Totila , à 
cui predice la ferie della futura fua 
vita ) V ede con Spirito profetico 
molte cofe maravigliofe, ed il 
Mondo tutto folto i fuoi 
occhi ridotto . 

c a p; ixj 

N On hà dubio y che gli Perfonaggi pili riguardevoli, 
quali lardarono nc’ gloriofi falli di lor chiara fa- 
ma , memoria , vennero Tempre dalla Divina Pre- 
videnza affiniti , acciò à tutti folTe ben noto , che quelle-» 
maraviglie , che oltrapaflavano l’Umana sfera, eran opre 
di quel braccio , eh’ il tutto fenza fatica regge , e gover- 
na . Onde tanto piu ammirabili apparivano agl’ occhi del 
Mondo y quanto pili lontane ftimavanfi dall’abilità dell’O- 
perante. Non farebbero (late Nazioni sì dravagantidi ge- 
nio , sì barbare de’ coltumi , cosi empie di Religione^ 
in confelfare , che la Prima Converlìon delle genti , fu opra 
della Providcnza Divina, Maeltra del Mondo f e Domina- 
trice de’ cuori j fc le lingue date agl’Apoftoli , uomini piu 
famofi per fantità , che per nafeita , e piu per innocenza, 
che per Dottrina , fodero cadute fopra le tede coronate o de’ 
Senatori d’alto Cgnfiglio , ó dc’Filofoii di profondo Vipe- 
re , ò de’ Prencipi di fortnidabil potenza ; Non farebbe.» 
mancato chi avede detto * che i Popoli fi fodero refi con- 
vinti dall’ umane ragioni > ò tirati dall’ efficace perfuafiva, 
ò atterriti da lampi dell’ armi odili , Ma quando fodero 
veduti Regi , e Monarchi precipitar da’ Troni , proftrarfi 
à piedi fcalzi de’ Pcfcatori Idioti , ed attendere da effi gl’ O- 
racoli riveriti del Vangelo , riportò all’ ora l’Arte Divina 
di così grand' imprefa le lodi . 

Quant* era Altiero , e quanto incontrafìabilc il braccio 
di Faraone ? Ogu’ un creduto avrebbe , che ad umiliar sjt 
• * “ gran 
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'gran fello , ed abbattere sì gran potenza , forte bifogno muo- 
verli contro tutte l'armi de' confinanti , e chiamare Aufi- 
liarìe quelle de’ Rè ftranieri . Ma chi averebbe ligato lej 
lingue critiche de’ Politici , che non dicefllro , Non eflcr 
gran farto che molti Rè prevalerti™ contra un Rè folo , e 
che T armi d’ Egitto , dall’ armi d’ un mezzo Mondo ri- 
manertelo rotte ? Ma fe dalle pendici dell’ Orcb ovelafcia 
il fuo gregge comparile Mosè terror de’ Regi , e de’ Re- 
gni , cd armato fol d’ una Verga , quali di ballon di co- 
lmando fatto capo d’ Efcrciti , e General di Battaglie , fchie- 
ra armate Campali fra l’Onde rifpettofe d’ un Mar divifb, 
e tra 1’ ideile arene dà una terribile rotta all’ elèrcitowfu- 
ribondo di Faraone , e con fangue nemico tinge 1 ’ Acque 
dell’ Eritreo , li feioglie torto ogni lingua , ed alla Provi- 
denza Divina fi cantano gl' Epinici della Vittoria , Cante- 
nms Domino gloriosi , etenim magnificat us efl , equttm , C 5 * 
afeenforem dejecit in mare . Or chi faprà dubitare , che la_» 

Divina Providcnza non alfiftertc à Benedetto , nel darli co- 
sì venerabil fembiante , che à pena veduto da Totila , li 
concitò nel cuor la riverenza ì E Quel Barbaro Antropofa- 
go vomitato per difpreggio dalle piu fquallidc grotte del 
cupo Inferno , cangiarti alia prefenza di Benedetto la Tua 
natura ! O Gran Patriarca per certo! dir ti fi potrebbe , che 
fembri nell’ oprare pili che uomo , e fi dovrebbe feufar in 
qualche parte l’incredulità del Re Totila , che nonpenzan- 
do giurtamente eflcr del Grand’ Iddio il lume che t’illuftra- 
va , procurarti di farne in te 1’ efperienza , con mandarti 

10 Scudiero per nome Riggio con fuoi Reali paludamenti TotiUirdi - 

ammantato , per veder fc- tu dal^ fua perfona il diftingue- d vejlirfi 

vi. Ma tu all’incontro da cclerte lume illuftrafo, alla pri» 

ma comparfa , alzando la voce dkefti , Poni , Poni ò fi- L S J? d “ r0t 
gliuolo gl’ ornamenti di Prencipè , che tli porti , poicho ÌSJJJ 
tuoi non fono , nè à te fimilijrefti convengono . A pena.» «mojttuto, 
ciò dirti il Santo , che cadendo à terra con fuoi Compagni 

11 Rè mentito , non ardi di pili avanti inoltrarli , ma bensì 
ftranamente confufi à dietro ritornarono per ragguagliar 
Totila della perfpicacità del mio Santo. 

Maraviglioflì quel Principe della profonda cognizioiu» TetiUmara- 
di Benedetto , e defiderofa di tributarli gl’ ortlquj » rifoi- ••gii*» dri- 
ve in perfona di riverirlo j Onde con quella Pompa ad una ^ **«*»•■* 

w- •* - * R . dt Benedetti, 
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di ftrfcnavd Rcal Màeftà conveniente > al Cafino invioffi « ove giorno 
prr proflarfi fattofdi in contro il Patriarca tutto carità > tutto amoro» 

* .diluì pi t- con um j| t j incomparabile il ricevette. Ma Totila abbaflan- 

do la dura , ed orgogliofa cervice , come da un fulmino 
percoflò » a’ piedi di Benedetto fi poftra , e domandando- 
li con manifefii accenti il perdono , giammai volle da ter- 
ra alzarli » finche il Santo con le proprie mani noi foUe- 
vaflc. Qua ora accorrete Elii , Battifti , Voi che al defeda- 
re con zelo» entro le Sale di Samaria le barbare oppredio- 
ni degl'innocenti Nabbot , vedefic contro voi cangiarli in_>» 
folgori di {pavento i Lampi delie corone fovrane ; Voi che . 
al rinfacciare con generofa coflanza entro i Gabinetti di Ge- 
rofolima le {vergognate libidini dcgl’inccftuoli Cognati » ca- 
dette vittima infaufta all* infano furore d' un Re {edotto , 
e d’ una Fcmina imbcltialita , Qual concetto formare ora_» 
deli’Eflkacia potente delia Frefenza di Benedetto » che qua- 
fi mandafie fulmini dagl’ occhi , abbatte in un momento » 
ed atterra la Torreggiantc arroganza di Quello crudele Mi- 
. fantropo ! Pi'u degno certo d’applaufo , e piu giudo per 
le virtù , che non formò la poefia menfogniera per 1* in- 
* contradabil valore il Campione Tebano , di cui millanta.,; 
che con la Clava fatale tutti ponede in rotta , ed in ulti- 
ma confullone riducete gl’ orrendi modri » che {paventane 
le Stelle. 

Tanto avvenne al Giovanetto Tcmidocle , sò che di- 
ri Taluno , il quale folamente col comparire nel Teatro 
d' Atene , divertiva da fpettacoli , c facea rivolger à Czj 
con dolce violenza le pupille de' Circodanti . Ma chi pre- 
tenderà adular tanto la bellezza lafciva di quel Giovanetto» 
ch’ardifca di porla à fronte della Madia Venerabile di Be- 
nedetto ? Nel fembiante del Quale non paleggiava una_* 
venuda , che rapifcc gli {guardi licenztofì degl’ effeminati 
di Grecia » ma folgoreggiavano chiari lampi di Santità , che 
fcriron in tal modo il cuor fuperbo di Totila , che umi- 

• fiato a* fuoi piedi prodolfi , c con divota radignazioni-» 
afcoltò di Benedetto le reprenzioni zelanti. Li rinfacciò con 
intrepidezza il Santo Paure - la crudeltà nel corfo delle fue ■ 
brutali Vittorie ; modrandoli i termini del fuo Regnare^» 

c del fuo orgoglio » con una prcdizzionc , che non li poteva 
clfcr dubbiola/c fi comandò che fi fervide piti umanamen- 
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te della fortuna delle fut armi , e di rifparmiare 1’ uma- 
no fangue ; paventando , e raddolcendo in(T6me Quel Prin- 
cipe , avanti al quale marchiava il terrore , e lafciava fui 
fuo partaggio le fanguinofe vcfligia della fua collera: Mal- s-C'-S 0 '' 0 
ta mala facìs , Multa mala feci Ri , jam ali quando al) iniqui- Ca ‘~* ' 
tate eonquiefee . Atronito^da un parlare così libero ; e co- 
lla me , il Barbaro Re, di nuovo con profonda umiltà a’ fuoi 
piedi gittoflì , c promettendoli di tutto cuore mutar coftu- 
mi , deporre le fierezze , e d’abbandonar l’ ingiurtizio, 
fupplicol'o à dirli ciò , che alla fua per fona per 1’ avve- 
nire accaduto farebbe . Il Santo all' ora alzando al Cielo 
i fuoi occhi , con voce fpirantc Maefta , in quelli accenti pro- 
ruppe : Tu entrarai trionfante in Roma , tfoppo ti pene- 
rai in mare , Rcgnarai nov’anni , e nel decimo termina- 
ì ai della tua vita tl corfo . Furono grate à Totila le due^J» Benedetto 
Prime Predizioni , ma la Terza della fua morte non po-/ir‘<»^ Tori- 
co turbollo , e raccomandandoli efficacemente all* Orazio * la ' 
ni>del Santo , con divote*, e riverenti fommiifioni dal Pa- 
triarca partirti . Ma che ? doppo il difeorfo fattoli da Be- 
nedetto , diede tali fegni di moderazione , c bontà verfo 
de’ vinti, che tutti i cuori afpiravano folo al fuo dominio. 

Diede btion ordine per il follievo de’ Popoli , ch’erano al- 
l’ora travagliati da una crudelirtima fame j providde alla_> 

Scurezza de’ beni de’ fudditi , e cafligandofevcramentegli 
foldati licenziolì confcrvò la pudicizia delle Donne , c del- 
le Vergini con tanto rigore , che fece troncare il capo al 
fuo Conteftabile , per aver violata una nobile Donzella^ . 

Con quelli mezzi cosi lodevoli lì refe Padrone di tutta la 
Puglia, e poi fi trasferì la feconda volta à Rolha , quale.» 
doppo averla alfcdiata , alla fine fc n’impadronì per mez- 
zo del tradimento d’un corpo di Guardia di Soldati d’Ifau- 
ria, e di Cilicia . Si diportò nella fua vittoria con molta_> 
clemenza , facendo publicare , che le Chiefe fcrvirebboro 
d’afilo , proibendo cfprdTamente di moleitar Quelli , chc^ 
vi lì riuraflero , trattò Papa Pelagio , e tutte le Perfono 
Ecclefiartichc con gran rifperto , le Dame con grand’ ono- 
re , gli Cittadini con cortclia , contentandoli folamente di 
denaoliie le muraglie di Roma, fenza guadarne al diden- 
tro . Si rele Padrone così alToluto della Città , c de’ cuo- 
ri , eh ogn’ uno confertava non aver mai veduto cofa fimir 
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le ; ed era proclamato degno deIJ’Imperio'del Mondo , ma 
doppo aver rraggittato il mare della Sicilia , nel decimo 
anno , come à punto profetizzato aveaii il Patriarca , lafcifc 
per Divina Difpofizione e la Signoria , e la Vita . 

Ma fe fu gran prodigio in Benedetto umiliare la fu-' 
perbia d’ un Rè sì crudele , con predirli il futuro , mag- 
gior fu fenza dubio , quando con una femplice fua occhia- 
• ta difciolfe ad un Povero uomo i legami, che il diluì cor- 

po cingevano , ed umiliò 1* arroganza d’ un Eretico Go- 
to , che quello crudelmente maltrattava . Che nel gran nu- 
mero de’ Santi , adorati fin’ ora dalla Cattolica Chiefa à 
chiari rifeonrri di continuati prodigi abbia il Mondo rico- 
nofeiute le prvve d’ una partecipata Onnipotenza * vada_» 
ad onor del Cielo ( che Tempre fu così fecondo d* Eròi, 
come doviziofo di maraviglie , ma per ifpiegare l’ultimo, 
c fummo grado di tutto ii Divino Potere comparve in Be- 
nedetto à darne faggio con gl’ occhi . I Secoli deli’ una , e 
1’ altra Legge , benché Figli del Tempo , tengono à regi- 
ftri d’ Eternità , ed à conto del Cielo ideilo ciò che ope- 
rarono di portentofo uomini di riguardevole fama . La Vo- 
ce d’ Elia , che fU tutta fuoco di zelo , impegnò gl’ adri 
à liquefarli in fiamme cadenti in difcapito delie truppa' 
d’' ^Icabbo . E Giofuè fermando ad un cenno immobile il 
Sole , per agevolare à collo di luce i fuoi glorioli trion- 
fi , parve che aveflc una grand’ autorità fui Firmamento, 
giachc li ri uici con poche parole fermare i Pianeti , ma che 
Benedetto con femplice alzata d’ occhi , c difciolga i lega- 
mi , ed abbatta la fupcrbia , fon prodigi giamai olfervati in 
altri Eroi citila Cattolica Chicfu, Facciamoci un poco ap- 
preso alla Cella del nodro Gran Patriarca , e mentre Egli 
feduto avanti la porta dà dudiando su gl' Evangeli i pili 
profondi miderj della Criftiana Credenza , ammirarono à 
fpettacoli d’ orrore , c di pietà ciò > che Jo diflrae à pili 
gloriofe avventure . 

Scorreva il Gotico Furare qual covinolo Torrente ad 
r . inondare di Araggi , morti , e rapine le belle Campagne^ 
[tmfhctji d’ Italia , riempiendo le Cafe di lutto , le Città di inife- 
guardo un iic , c le draile d’ Eccidi . Un certo dell’ Efercito de’ Go- 
Conudìu • t j t Galla di nome , Qual Furia d’ inferno andava per gli - 

‘un'rfta dj contorni ci’ Abruzzo /tuirendo , e chiunque fu li faceva^ 
u 1 * „ - incon^ 
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incontro rubbava i S’ abbattè un giorno in un povero Con- 
ladino , quale Erettamente ligando , con inaudita crudeltà 
cominciò à batterlo con dure percoffe , acciò 1* infcgnalTe 
dove nafcoBo aveva il denaro , QucBo per fottrar/ì dalla_* 
di lui iniqua barbarie , rifpofe che tutto il Tuo avere con. 
legnato aveva à Benedetto , che il cuflodiffc , ciò udendo 
il Goto , al fuo Cavallo ligandolo , fi fé condurre dal San- 
to , Ivi giorni il Povero Contadino ligato tutto umile il di 
lui Patrocinio n’ implora , e l’Ariano Infoiente con voco 
altiera li minaccia cBerminj . L’Uno à voce di lagrime, e 
de' fofpiri ne ricerca i favori ; L* Altro còn temerario fog- 
ghigno 1* altrui finte ricchezze ambiziofo pretende . L’Ere- 
tico vuole à forza da Benedetto i denari del Villico fven- 
- cui aro, E Quello fra le Eretturc de’ crudeli ligami geme, 
c fuo Protettore 1* invoca . Che fa ora Benedetto ? A* Que- 
lle voci intercalate da coinpaEìonc , c fpavenro , alza gl’ oc- 
chi , c mira . Ed ecco prodigio non mai veduto ! Si fciol- 
gono i lacci dell' Innocente , ed il Reo rcEa avvinto con 
ligami di Jtupore . Or chi non feorge in Benedetto i femt 
di partecipata Divinità , ed ombre d’ Onnipotenza ì Ma nò, 
che nel mio Gran Santo traluce la pienezza della Divina»» 
Natura , ed il forte d’ un Infinito potere . Si formar? :n_» 
concetto d’ un Dio Creante da un folo Fiat , di cui valtan- 
to una parola , quanto un guardo . In qualche modo dir 
fi può di Benedetto , che col fempliee fuo fguardo fi fran- 
gono le catene , s’ aÉìcura la Giullizia , fi protegge 1’ In- 
nocenza , fi confola la Povertà . E Quelle Funi quali avef- 
fcro avuto fenfo, da loro Beffe fi difciolfero , c fdegnando 
Eringcre braccia da ogni delitto aliene , imprigionarono nel- 
le proprie confulioni la colpa . Ed un Lupo mafiino dcl- 
1 Arianefimo divenne Agnello manfucto del Crocefiffo. 

E pur c vero, ch’à fiato si alto il Patriarca Benedet- 
to non giunfe , fe non per mezzo dell’ Orazione , c della»* 
Carità verfoDioj perloche trovandoli nella Brada d’ una_» 
perfezzione tanto da fe dcfidcrata , diede tutta l’efienzione, 
ehc à lui fu poflìbile alla fua Carità. Tutti i fuoi penfieri, 
Tutte Jc fue diligenze. Tutta la fua gloria erano d’efferdi 
L>io , c di piacergli . Óra chiudendoli dentro di fe mcdcll- 
mo doppo qualche grazia , ch’avfa ricevuta, raccoglieva», 
tutte le forze dcll’anjma fua per rendere qualche grand’ o- 

K mag- 
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maggio al fuo Benefattore. Ora à viftad’un Imagìne di Ge- 
sti Crocefirtb intenerito da compadrone , com-nofTo dal do- 
lore, animato dal riconofcimento , con aggiùngere tutti que- 
lli movimenti al defidcrio, ch’avca di piacergli , eh’ co, 
come il centro del fuo cuore , feiogliea/i in lagrime, ed avan- 
ti il fuo Salvatore s’annichilava.. Ora domandandoli la tua 
adiftenza , affinché poterti: contentarlo in tutta la fua con- 
dotta, fentcndo feorrcre nell’Anima fua un dirtaccamento re- 
greto da tutte le cofe create , ed una fenfibile confidenza.», 
che furehboro efauditi i fuai voti , ufeiva fuor di fe ftertb, 
c la debolezza del fuo corpo eflenuato dalle penitenze , ap- 
pena foffrir porca la gioja dell’anima fua tanto da D o fa- 
vorita . La fua fedeltà fu inviolabile ; Le confolazioni non 
divertirono la fua virili •, Ed in tempi diverrt fli fempro 
ugualmente foinmertb , e fervente . Perlochc Iddio li fece 
gallare quelle dolcezze, e quelle delizie fopranatura li , che 
fono gPeffetti della fua bontà , c del fuo amore . Ed eccone 
i rifeontri . 

Dormivano i fuoi Rcligiofi fopiti nel iilenzio délla_» 
Notte, quando Benedetto fra lilenzj dei cuor divoto veglia- 
re i ms va con mcnte ^ uo Dio • Rapito tanto à fenfi fuoi 
do tutta ftiio vag^gg^ f fa l’Ombre il Sole, c Sole cosi luminofo, .che 
i fui occhi ri- al paragone di Quello, che fopra noi rifplenie , nè men hi 
imo. bagliore di Stella . Al di lui fplendore meglio della Fenice 
alla vampa de’ raggi Polari accendeafì di fuave ineffabilej 
incendio QueirAnima Pia , e tra quelI’Ombrc notturne cre- 
dendo di grado in grado col fuo fuoco il fuo lume , c col 
fuo lume il fuo godimento, ufurpa va quel del Profeta ; Nox 
illitmin.uio me a in dcliciis mcis . Già il volo dell’ impazienti 
fue brame dalla Terra fofpefo inalza vaio pellegrino verfo 
l’Empireo ; Già con ali di fuoco i fuoi fervorofì peniieri 
«pivanlo à tutto il Creato, quando improvifamentefquar- 
ciate , e divife in due parti le Udiate cortine , 1’ aprirono 
in mezzo alla Notte del Mondo il Giorno del Paradifo . Inon- 
data viddefi l’Aria da un largo torrente di beati fplendori* 
dorate le fclvc , ed i Monti ornati da’ raggi piU luminofi , 
che non vibbra il Sole nel fuo più chiaro meriggio . E Be- 
nedetto ( rarirtìmo pnvileggio ) ebbe una cognizione attrattiva 
la più perfetta, che può inai darfi. Ne qui ebbero fine lc : 
maraviglie > poiché ficome Dio e un aumeofo Teatro, do- 
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ve fi fà fpcttacolo l’Univerfo , fecondo i Teologi , un volon- 
tario fpecchio,ne’ rifleflì del quale tuttofi vede , Viddc per- 
ciò il Santo contemplatore folto quel Divin Lume , tutto 
infieme Queft’ Orbe terreno , e diflinfe in lui le Città , le 
Provincie, li Regni, le Monarchie, l'Jmpcrj, che Io com- 
pongono : Cmnis cticvi Mundus veiuti fub uno Sotis radio . E 
vanti pur Archimede la fua sfera lavorata à crifialli , che-> 
fopra ogni crifiallo apparifee àgl’occhi di Benedettoli Mon- 
do tutto , con vedere non già il Sole nel Mondo , ma il 
Mondo nel Sole. O* che Dio avdfe aperto per lui il Cic- 
lo , c la Terra , ó eh’ Egli avefTe dilatato il fuo cuore , ed 
il fuo Spirito dice il Padre S. Gregorio, vidde ancora Io 
rivoluzioni , e viciflìuidini di qua giù, le Creature corret- 
te à fervile contro il Ior genio alla Vanità , c tutto l'Uni- 
verfo foggettato alle cupidigie dcgl’Uomini . Vidde col fa- 
vor di quel lume ccldle, c delle grazie intcriori , che ri- 
ceveva, mancanti quelle grandezze, che noi inalziamo nel- 
la nolìra opinione ; refiringerfi quei valli fpazj , clic 1’ am- 
bizione dilata nell' umana imaginazione . Sparire quella_, 
figura del Mondo, che palfa . Quella Finzione, eQueU’I- 
pocrcfia univcrfalc del fecolo, in cui il vizio fi fà onorare, * 
come virtù, e la Virtù comparifcc difprezzabilc , come il 
vizio. Vidde poi nella fua Religione fondata, Machevìd- 
dc! . . . Vidde la Vanità de’ nollri penfierf, la firavagan- 
za de’ nofiii diletti , la follia della nofira faviczza , P ina- 
nità delle nofirc occupazioni, c con quello l'Immobilità di 
Dio , la fantità delle fuc operazioni , 1’ Immenfità del fuo 
eflerc , l’Eternità della fua durevolezza, ed ó quanto li par- 
ve piccolo il Mondo, Perche Anims. videnti Creatorcm angu- 
fìa t(l omnis Creatura , come dice sù di tale vifionc il fopra- 
cirato S. Gregorio , e però non più ilupifcafi fe Benedet- 
to il difprczza, e fa con elfo eterno divorzio. E chi si for- 
fè , che con quel Lume fovrano, con cui fon ricche le pu- 
pille degl’ Immortali AlfcfTori non avertiflero nel mio Pa- 
triarca molte di quelle ccoclfc prerogative, che àverun al- 
tro convcngonfi , fuor che à Dio folo j Onde fiafléro penden- 
ti da’ voleri di Benedetto , come pendenti Hanno à gl’ im- 
perj inviolabili del lor eterno Monarca ! Proprio è di Dio 
preveder fucccfiì futuri , penetrar effetti lontani, rimirare Ve j t i> 4ni% 
interni tumulti , cd in un ìllefiò tempo farfi prcfcntc in qual- 
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favi dica- fi VO giia luogo delPUniverfò . Ma forfè non ebbe à cuore Id- 
fuaatidarts ^j Q ancor con privilegi si rari rendere ftrepitofa la fama 
* ar 9 ' del fiio gran Santo ! Non vidde Egli , benché nel Calino , l’A- 

nima Santiftìma di Germano , Vefcovo di Capua volarne al 
Cielo in mezzo un globbo di fuoco ! Onde avendo chiama- 
to pili, e piu volte à gran voce il Diacono Servando , Que- 
llo perche fb tardi ad accorrere, appena potè vedere pic- 
chila particella di luce, ma Benedetto raccontandoli per or- 
dine il prodigio , procurò mandar in Capua per accertarli 
del fatto , e ritrovò edere fiata la felice morte del Santo 
Vefcovo nell’ ifteffo punto , in cui veduta avea la fua bel- 
I’ Anima volarne al Cielo! Tuttavia Benedetto benché de- 
corato folfe da Dio con grazie così fublimi, pure riguarda- 
va fi , come indegno di fimili favori . Onde non fi può am- 
mirare , fe non per grande, c rara la di lui umiltà fra tan- 
ti onori . 

E però non terminarono qui le grazie divine verfo il 
Patriarca , poiché fb fatto degno di vedere l'anima della»» 
fua amata forclla volarne al Cielo . Scolaftica Santiftìma-, , 
che fb Maeftra delle virtb pib perfette . Ella nata ad uiu 
parto medefimo con Benedetto , portò fcco fin dall’ utero 
la benedizione ,. ed imitandolo nelle virtb, s'avanzò tan- 
t’oltre nel merito ,' che fece credere preferitte in queltej 
colonne alla Santità l’ ultime mete . Ella fu , che per trat- 
tenere approdo fc il Fratello , impetrò da Dio la piog- 
gia, e tra lampi, e tuoni giubilando , accrebbe la ferenità 
dell’animo con le tempefte. Ella con 1’ Orazioni volgendo 
Vtit 1* Anb gnocchi al Cielo, ivi trafmife 1* Anima , ove per tutto tl cor- 
ma di /»a_.fo della fua vita aveva fidare Io fguardo, fenz’effere dafe- 
Strelta qual [j re , ò da altre indifpofizioni afflitta, perche non doveva,» 
Ctiemba vo- f oge iacere ali’ infermità della carne Chi non fu mai infer- 
larne si Cu- ^ fpirito. Or l’Anima di Scolaftica nell’ufcirc dal Cor- 
po, per volarne al Cielo fi refe vifibile à Benedetto, poi- 
ché da Dio puriflìma li fu moftrata in figura di Colomba, 
ed all’ora maggiormente conobbe il Santo edere la Sorella 
vera Spofa di Gesb Grillo , poiché nella morte ne portava 
così vaghe le fomiglianze , con pareggiare quelle del Profe- 
ta Reale nelle ricchezze delle penne: Pentì* Colombie (Inar- 
gentata , & pojleriora dorfi ejus in pallore auri . Che fe l’Argento, 
e l’Oro fono prodotti dal 'Sole, mancar non li poteva un tal 
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prèpgio, fe Tempre congionta fb nelPapere coi 'gran Padre 
de* Lumi . Onde Benedetto fubito fece condurre al fuoMo^ 
iiaflcro il di lei corpo , e nel fepolcro , ch’ avevla àfcfteflb 
apparecchiato lo fece ponere, acciò ficome le di loro men- 
ti furono Tempre unite à‘ glorificare il Grand’Iddio , cosi à 
Tuo tempo ambedue i lor corpi non fodero dal fepolcro fc* 
parati. ‘ *’ ' # : *- i 

Ma qual maraviglia (è il Patriarca decorato foffecoiu* 
vilìoni cosi riguardevoli , quando arricchito Egl’era di vir- 
tù le pili preggiate! Ed Iddio ifteftb, che deflinaro Tavea 
à grand’imprefe, io refe adorno delle qualità à quella difpo- 
Jizione neceffaria, benché trapanino Topinioni del Mondo, 
e lìino contrarie alle pratiche ordinarie del fecole. L’avea 
già dotato la Previdenza d’ innumerabili prerogative e di 
grazie pur troppo abbondanti per beneficio de’ Popoli . E 
ben fi vidde ciò autenticato nella Fondazione dei Monalle- 
ro Ultimo da lui doppo Monte Cafino fondato . Inviò una 
■volta il Santo Padre alcuni de’ Tuoi Monaci, acciò nel luo- 
go fefianta miglia da Subiaco lontano edificaffero un Mona-’ 
fiero. Territorio, per quanto efedefi , donato da Tertullo, 
Padre di S. Placida al Patriarca , con ordine però , che non 
poneffero mano al lavoro , fe prima non ricevcano da luì 
il difegno ; Quelli partiti , ed allo ftabiliro luogo arrivati a 
afpettavano del Santo Padre la venuta , quando una notte , 
mentre quietamente dormivano , apparve Benedetto à Tut- 
ti nel fonno , con ordinarli ciò , che far doveffcro per la», 
fcbrica del Monaftero ; Ma gli Religioli temendo di traf- 
grcdixe gl’ordini da Benedetto datoli in Subiaco, (limando, 
che fiata foffe illufionc il lor fogno , punto all’ opra s’ ac- 
cinfero. 

Noi ben Tappiamo , che il Sogno è una vifionc , chej 
fi fà nel Tonno, caufata dalle reliquie dell’imagini delle co- 
fe, delle quali noi abbiamo ricevute ne i fenfi, e nella no- 
ftra imaginazione vegliando . E Quella è come l’Eco , chej 
ne porta una reiterazione dell’ azzioni del giorno in certo 
modo replicare . L’Anima nollra hà quello per contrafegno 
della fua Immortalità, eh’ Elia Uà in continuo moto lenza 
interromper giamai ad imitazione de’ globi , ed intelligen- 
ze celelU . Quando il Corpo dalle dolcezze del fonno Topi- 
to , e quando la notte hà fatto tregua à tutte i’azzioni dei 
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giorno, L’Anima non nc fi punto alle fue operazioni, El- 
ia medita , ragiona , negozia, e fenza partirli da! corpo vo- 
la fopra la terra , ò trapafla i mari per giunger un'amico; 
Ella fi rallegra, s’addolora, s’interclTa negl’afFari, e non.» 
potendoli fervirc delle membra del fuo corpo, ella fi fer- 
ve delle proprie facoltà per iòdisfafe al proprio defiderio; 
E come qualche volta i Gladiatori non lafcianodi fchcrmi- 
rc fenz’armi, « fare i gefti, come fe realmente combattcf- 
ftro, così il noftro Spirito, mentre dormiamo , opera tutto 
neU’Idce, come fc dal corpo folfe fecondato. Tal’è lo fia- 
to, e la condizione naturale degli Sogni > come l’hà benif- 
fimo dichiarato Tertulliano nel libro dell’Anima. 

Ma oltre di ciò , conviene olTervarc , che v’ hà di piu 
qualche cofa flraordinaria , e divina , il che hà fatto direj 
agli. Stoici , che la Providcnza follecira della noftra confer- 
vazione , n’hà dato il Sogno , come Oracolo domcfiico , ac- 
ciò apprendiamo il noftro bene , ed il noftro male . Que- 
llo non fi può però intendere communcmentc de rutti i fo- 
gni , elfendo vero, che ve ne fono di cinque forti , quali Ma- 
' crobio feguendo gl’ Antichi , chiama Fantafima, Delirio, 
Vifionc, Oracolo, c Sogno figurativo. Noi non dobbiamo 
punto fermarci ne’ fantafimi , che fono come ombre rap- 
prefentate alla noftra imaginazione nel nuvolofo principio 
«lei fonilo ; Nè meno ne’ Delirj ordinariamente feguaci del- 
le paflioni , ed affezzioni dell’anima, e corpo noftro, co- 
me difeorre Arremidoro nel principio della fua Opra , ma 
bensì nella Vifionc, la quale fenza feguitare i fegni da ino- 
ltri fenzi il giorno precedente impreflì» nc fi vedere, ect 
icuopre cofe nel fonno , le quali vegliando noi fperimen- 
tiamo eflere quelle medefime > che dormendo abbiamo ve- 
dute . 

- In quanto poi all’Oracolo , che c’cfprime l’apparizio- 
ai di Dio, ò degl’Angioli, ò pure d’alire perfonc gravi, 
che pare ci parlino , ed avertano di quello dobbiamo fare, 
ò non fare, non può edere fc non bene il farne conto, co- 
me anche del Sogno Figurativo , il quale furto figure , e_» 
limboli ne moftra gli diverfi fucceflì delle Cofe utili, ò per 
il publico bene, ò per il noftro governo particolare . Il fo- 
gno però di Quelli Santi Monaci fu un Oracolo , giache li 
comparve in propria figura il Patriarca , dcfignandoli il luo- 
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go, il cJrcnifD He! Monaflero, de IV Officine, e della Chie^ 
fa. Ma perche gli Religiofi {lavano da molti giorni con gran 
delìderio afpettandolo , alcuna credenza dar non vollero al 
fogno , perloche tra di loro confusati , Aabilirono con loro 
Ordigni fare al Santo Padre ritorno , ed ivi ov’cgli dimo- 
rava arrivati, umilmente l’efpofero, che non avendolo dop- 
po molto tempo fecondo ciò, che promeiro aveali veduto,' 
eian ritornati per fentirc da lui gli fuoi ordini . A’ Quali 
benignamenre ripigliò il Patriarca , e come , ó Figli, non mi 
vedette la tal notte in fogno, ch’io detto vi dettgnai il Mo- 
naflcro, l’Officine, la Chicfa ! Ritornate dunque almedcli- 
mo luogo, e ficome ciafeheduno di voi udi gl* ordini mici 
nel Tonno, cosi con prontezza l’cfcguifca . Partirono gli Rc- 
Jigiofi , c gioirti al deflinato luogo , lì diedero tutti pronti 
al lavoro, ove in breve il Monaflero inalzarono . E Quello 
fu fondato dal Patriarca doppo Quello di Monte Calino, 
cd è appunto il Monaflero oggi intitolato S. Magno , dalla 
Città di Fondi non pi’u, che due miglia lontano, e daSu- 
biaco fettunta . L’edificio di Quello Monaflero fu termina- 
to nell’anno di noftra falutc?4?. Ultimodella VitadelSan- 
ro Padre, e nell’anno 1492. dall’ Arcivcfcovo di Capua, e 0 
Patriarca d’Antiochia per nome Giordano Gaetano , effen- 77 ! 

do Egli Abbate Commendatario , con il confenfo del $on> 
nio Pontefice fù agl’Olivetani donato . 
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'Benedetto •viene da Dio chiamato sà la Cima 
di Monte Cafino per ferivate la fua 
Santa Regola • 

c A p: & 

! ’ 7 

Quanto è vero ciò , che lafció ferino il S. Ponte- 
■ ^ M fìce Gregorio , che 1’ Arte pili difficile è il Go- 
verno , quale richiede gran fatica , e gran fcien- 
za per la condotta dell' Anime . Effondo neceflhrio in co- 
loro , che 1* imprendono , un temperamento di virili , che 
non trovali fe non negl’ uomini ftraordinar; ; Un zelo che 
Sia moderato dalla Prudenza ; Una Prudenza che fia_» 
animata dal zelo . Dovendo avertire , che p Aufterir» 
non produca la noja ; La dolceza , e la condi fcendenza_» 
non cagionino il rilafiàmento , Che la Superiorità non lo 
renda orgogliofo ; e P umiltà non lo renda fpreggievo- 
le . Procurar deve > che il Ritiramento non porti all' ozio- 
sità i Tuoi Sudditi , ed il Commercio del Secolo non li get- 
ti nella dilfipazióne delie virtli e nella turbulenza dell'A- 
nimo . Non è men vero ancora, ciò che c' infogna S. Gian 
Crifoftomo , che Nulla è tanto faticofo , e tanto Divino, 
quanto il guadagnar Anime a Dio , e ridurle all' offorvan- 
za de’ fuoi Santi precetti . Che grand* Imprefa in vero ! 
Quando fi devono far palcfi tutti i prcgiudicj dell* intendi- 
mento , c tutta la difciplina del cuore umano ; farlilafciar 
ciò , ch’ama , persuadergli ciò che non può , nè vuol cre- 
dere ; toglier da etti i beni di cui godono , à cagione di 
fperanze lontane . Farli ritrovare 1* unico lor reforo nella 
Croce di Gesb Crilto , e la fua Croce ne’Tefori idei Mon- 
do - Bifogna accommodarlì alla neceffità , ed all’ umor di 
ciafcuno . Balbettar con Fanciulli ; Ragionare con Savj ; Ral- 
legrarli con coloro , che fi rallegrano , pianger con coloro 
che piangono } clTer informo con gl’infermi , moltiplicarli 
con la Carità , ed avere tanti Spiriti , e tanti cuori, quan- 
ti vi fono fogeui , che acquiflar fi vogliono per la Cala di 
Dio . £ quello che rende Quello Mimfiero difficile , è che 
fi (1*4 cfpofta ali’ odio di Quell’ ifteifi , che fi voglion Sal- 
vi/ 
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vi . Perche non fi può predicare la Croce di Gesù Criilo 
fcnza portarla , ed il Suo Regno non fi ftabilifcc , che con 
le vie medcfime , per le quali Egli fteflb 1* hà formato, 
cioè per i travagli , e per le fofferenze . Conofccva tutto 
ciò il Patriarca Benedetto , ed in efecuzione il tutto po- 
neva . Ma fe 1’ efempio del Superiore è la norma de* Sud- 
diti , il primo Mobile, che gira il Firmamento, qual ma- 
raviglia, che tale folTe Pimitazione de* Monaci, quale l’of- 
fervazione in Benedetto di perfetti cofiumi ! £ fe tutte le_» 
Pitture ne* Quadri fono sbozzi dell’Arte , Quella nello fpec- 
chio é fol di Natura . Ne’ Monaftcrj da Benedetto fondati 
la Pietà trionfava, perche il Trionfante era Pietà , in effi. 
fludiavafi folo di piacere al Creatore , perche folo ftudiava- 
fi d’imitare. Lo Spirito, che fi trasfonde nel Corpo piglia 
vita dal cuore , e fe l’Anima e Regina di tutti i membri , 
ivi regnava principalmente nel Capo . Non cosi bene fi va- 
gheggiano difiinti gl’Ordini , ed i Moti del Cielo nella sfera 
d'Archimede , come in elfi gl’Efercizj , e gl’affetti ordinati 
per il Ciclo. Se a’ ProfclTori del Vangelo , polfon talora_. 
i Miniftri del Secolo fervire d’efemplare , ne’ fondati Mo- 
naficrj i Monaci fervir 'potevano a’ pili rigidi di rimpro- 
vero . Li ftupori , che fecero inarcare le ciglia alla Regi- 
na babba nel contemplare un Ordine fopra gl’Ordini, lej 
poteano far inarcare agl’ iflcflì Salamoni nell’ ammirare nc’ 
Religiofi di Benedetto una virili fopra 1 ’ altra . 

Ad ogni modo riflettendo il .Patriarca, che ciò fol non 
ballava, e che il tutto poteafi col tempo difpcrderfi , pro- 
curò di fiabilirlo con Jafciare à poflcri le Sante Aie Rego- 
le. Avea ben Egli oflcrvato, che lo Spirito degl’Antonj, e> 
degl’Ilarionf era fpento in Egitto, e nella Tcbaide . Le piog- 
ge, e le ruggiade del Ciclo quali pili non cadevano sii quel- 
le beate montagne, che avevano Quclti si fantamente colti- 
vate pb’erano -moltiplicati i Solitarj , ed il fervore erafi ral- 
lentato nelle /olii udini ; L’Oziofità v’avca introdotta la ri- 
laflurczza , la curiofità, le divifionf, il defiderio di fuperc, 
la novità, l’Ercfie . Quegl’Uomini altrevolte morti al Mon- 
do, eri a vano pe» il deferto, c per le Città, nonperefer- 
citarc Ja Carità , ma per contentare la loro inquietudine.»; 
e coloro de’ quali veniva il Secolo altre volte ad ammirar 
le Virtù, ed à ricevete configli * venivano à prender 1’ u- 

L fan- 


8z VITA DI 

fanzc , ed i coflumi del fccolo , e gli portavano ne* loro 
Monaflerj ; La folitudine divenne noiofa , viddefì affievolì* 
re la Penitenza; I defiderj recolarefchi introdurli nella Re- 
ligione, trafcurarfi l’Oflervanze , e mutar faccia il deferto, 
cosi correan Quei tempi, piacefle à Dio, che cosi non cor- 
rederò ancora gli noftri . Ah mio Dio , che voi dolo fece 
invariabile, e le cofe piu fante precipitano nella declinazio- 
ne . Guai , Guai a' Superiori .... E ritorniamo à Bene- 
detto fufeitaro da Dio per efTere il Riformatore di quei di- 
fordini, e per riparare con la fua Regola , c con i fuoi efem- 
pj le ruine della Religione d’ Oriente. 

S’accinfe il Patriarca à Quella gran Opera , e con la_. 
Santa fua Regola procurò llabilire i fuoi Religiolì nella pcr- 
fezzione del loro flato . Avea già Egli da molto tempo pre- 
meditato d’appoggiare il fuo Sant’Ordine alla dottrina del 
Legislatore S. Baglio , aveva confederato , come anche Can- 
tiche Republiche d’Acene , di Sparta, ed altre averterò pra- 
ticato queft’ufo di prender da altri le Leggi per il proprio 
governo. Lodava Quella Regola del fopraeitato Santo , co- 
me Sanriflìma , c Perfettiffima , per promovere Chi che fia 
ò Secolare, ó Rcligiofo à qualftvoglia Eminenza, ma per 
Monaci, e fpccialmcntc per fuoi non la Rimava pienamen- 
te baflcvole , perche mancavano in efTa molte cofe eflenzia- 
li al Monacato , nè vi leggeva cfprcflì i precetti della fo- 
litudine , dell* Alimenta dalle carni , del ftlenzio continuo, 
de’ più rigorofi digiuni ,. degl’efcrcizj manuali , cd altri fi- 
mili , effendo che la Regola di S. Bafiiio procede in modo 
di fermoni , c dtfeorfi , efortando i Monaci con generalità 
di fentenze alle virtù , onde procurava ritrovare il fupplt- 
memo in rifeontro . Perloche flando un giorno à Quello 
intento, Udì una voce, che l’intimò à portarli su la cima 
del Monte , su del quale ricevuti avrebbe quei documenti 
da Dio , con quali regolar potefle fintamente i fuoi Mona- 
ci . . Ubbcdì ti noflro nuovo Mose , ed ivi giorno li fu in* 
ftillato dai divino Spirito nel cuore Quelle Leggi si fagre, 
che nella di lui Regola con mirabile profitto dell’ Anime (I 
feorgono , facendo una raccolta cosi penfetta , che polfono 
bene mutarfi con le mutazioni de’ luoghi, e delle complef- 
fioni. Che profondità di Sapienza , e di difcrezzione in quel 
compendio di precetti Vangelici! Con qual tenerezza fi vol- 
ta, 
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ra Egli a* fuoi figliuoli per dif porli à ricevere del lor Pa- 
dre la legge , e la dottrina ! Con Qual Prudenza forma,. 

Egli quel temperamento di fuavirà , e di fermezza , ch'èil 
carattere de’ Superiori , che governano! Con Quale Audio, 
e con qual’cfatta brevità propone à fuoi Rcligiofì i direrfi 
mezzi della Santificazione, che nelle Tue Scritture hi regi. 

Arato lo Spirito Santo ! Con qualdifcernimentovà Egli , per 
cosi dire, à fcavare i fondamenti dell'Umiltà, paffando per 
tutti i gradi, c per tutte le circoAanzc , che la compongo- 
no! Con qual'efficacia perfuadc agl'inferiori l’Obbedienza^, 
cd il Aicnzto ! Con qual precauzione ordina l’attenzione ne’ 
fagli uffic; ! Con qual feverirà preferive l’allontanarfi dal fc- 
colo, i digiuni, l’AAincnze ? In modo che gli Pontefici S. 

Gregorio , e S. Zaccaria non poterono contenerli , che ad S.Gregeriut 
onor di lei non prerompelTero in nobiliffimi encom; ,dicen- ùfiuipita, 
do il Primo: Compofuit Rcgulam diferetione prdtcipuam pernio- 
ne luculentatn . Ed il Secondo : / Ipprobamus , Laudamus , & s. Zac. in api 
Santi am covJìituimns . In fatti baAa per celebrai la, il dire,rt<£« 
che fu dettata in un Monre , al dir del P. S. Girolamo, fo- 
liro Tearro dcJI’imprcfe Divine . Non da un Angiolo, come 
ù Pacomio; ma da Dio, come à Mose , Onde maraviglia 
non è, fe riufeita fia di tanto profitto a' Popoli, mentre^ 
fu dettata da Quel Gran Monarca , da cui ogni perfezzio- 
ne deriva ; ficome fu dall’ Iinpcradricc del Ciclo rivelato à 
S. Brigida, nel libro , al cap.zo. le di cui rivelazioni dal- 
la Chicfa approvate, fono in gran venerazione tenute : t'o- 
cavit Deus Bcncdiflum in Montoni , & compofuit ci Rcgulam-» 
de Spiritu Dei. 

Nè rechi però maraviglia ad Alcuno in vedere in mol- 
te Religioni la Regola del Gran Patriarca in molte cofo®* ? ‘j~ 

accicfciuta, ed in altre fcemata, poiché lafciò ferino S.Pie-^’^ 
tro Cluniaccnzc, parlando delle Sante Regole : -vero 

adiiimcnta virtutum , prò congrucntia rerum , perfonarum , ac 
tmporum difpenfanda J'unt . Bafiando che non fi variino ncl- 
l'cflcnziale , ficomc Egli medefimo lìegue : Noe cnim prx- 
ctptum l'idei , Spci , & Charitatis , & qua: fub ipfa Cbaritate 
contincntur , mutati quolibet Difpenfante poffimt , ]cjunium Ut- 
men , Opus manuum , corporali s exercitatio , & fnnilia , mine 
minai , nane aligeri , nane omnino fubtrabi , certa: ncccfitaiis 
caufa , Prapofitorum magijlcrio debet . Nè con limili mutazio- 
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ni , murali l’Ordine, ed Inftituto,chc fe altamente forte le 
Republiche di Venezia, e di Genova non farebbero piu quel- 
le , che feicenro anni fono , già furono ; Poiché han fatto 
nuove leggi correggendo ('antiche , accrefeendolc , dimìnuen- 
. , ^dolc, ò dichiarandole , e così nelle Religioni del continuo 

' fi pratica, Quali alle loro Regole hanno aggionte le Con- 
ftituzioni. 

E qui à me cade in acconcio il riferire ciò , che an- 
che S. Metilde nelle fue Rivelazioni regiftra . Fefteggiavali 
di S. Bernardo di Chiaravalle il natalizio giorno, e la Ser- 
va di Dio acccfa dalla divozione del Santo Abbate , udiva 
con umiltà non ordinaria la Meflà , e proferendoli dal Sa- 
cerdote l’Introito in medio F.ccl fix , entrò in tanto fervore 
di Spiiito, che fe 1’ accefe il cuore d’ una Santa Curiofiti, 
luppiicando il Signore à degnarli di palcfarli chi forte il 
mezzo della Chiefa. Iddio ch’è tutto benignità, e Clemen- 
za li compiacque fodisfarla, con dirli. Sappi Metilde, che 
il Mezzo della Chicfa , che tu mi ricerchi , Altro non é , 
che l’Ordine di Benedetto , dal Quale tirano le linee delle 
lor Regole tanti Fondatori , che con le proprie virili ap- 
portano non ordinaria bellezza alla miaChiefa. E da Que- , 
Ila fpccificazione del Redentore ogn’ uno dedur ne può di 
quanta Santità Ila la Regola del Gran Patriarca Benedetto, 

' al Quale anche l’Angelo del Signore dimoltró quanta per- 
fezzione racchiuderti: , poiché mentre raccomandava à Dio 
Foflèrvanza di Quella, l’aflicuró che il fuo Ordine di cin- 
que fegnalati Privilegi farebbe llato arricchito . Cioè che 
Prima averebbor terminati i lor corlì le Sfere ; che nemica 
Parca reciderti: di fua vita lo (lame . Secondo , che in quel- 
l’ultimo de’ tempi , ne’ quali farà agitata la Nave di Pie- 
tro , Elia farà lo feogiio , che la cingerà di cortefe riparo. 
Terzo , Chiunque fotto al fuo ftendardo s’arrolierà, e gene- 
rerò nell’ oflèrvanza della Regola perfida , non potrà di 
morte eterna perire , ma fe della Monadica vede di pro- 
pria elczzionc fi fpoglia , ò come incorreggibile privato » 
farà dall’ eterna falute irreparabilmente bandito. Quarto, 
Chi con diabolico ardire fari per offenderla , fefubbuonon 
fi ravvede , ò con immatura , ò con violenta , ò fpavento- 
fa morte pagarà della fua colpa la pena. Per ultimo i Tuoi 
Parteggiam con centuplicata mifura ò nella prefente , ò 

ncl- 
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nell’altra vira faranno rimunerati . E di Grazie cosi rigtiar- 
devoJi dotata ,Chi non chiamarà La Benedettina Reli- J . * 
gione , Una Religione di Paradifo , lìcome Urba- 
no Secondo la ditte : De Benedirti pcrtorc Mo- 
nadici Ordinis Rchgio , quafi de Paradi/i fonte ; m p; t 

manavit . E conchiudafi col Celebre 
Scrittore de’ Pontifici Falli : Pojlfa- 
cratifjìma Eecicfix Sacramenta t 
nihil ita Ecclefta utile , atque 
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Dell' Eccellenza delle Virtù deir Ohedierita , Povertà, 
e Cafiìta , che fi contengono nella Regola dU 
Santo Padre , con •varie fpiegatjoni 
della Medefima ► 

G A Pi XL 

L A firada ch’ai Paradifo conduce è l’obedirc à noflri Mag-i 
giori ì Lo fprezzar le ricchezze, il ritirarli dagi'uomini , 
Peflcr parco nel cibo , ed affligger in varie guife la car- 
ne , fu anco fatto dagl’ amichi Filofofi , A noi però ciò 
fedamente non balla , fe non feguitiamo il Redentore fatto 
per noi obcdientc fin alla Morte . Quella è quella Virrb, 
LiF6.de Inf. jell a q U ai e dice il nodro Ludovico BÌòfio : Ni hit Dea prx- 
' •* • t lofi us offerti potefl , quia homini nihìl efl ebarius ipfa volutiti* 

te . Da Quella Virth dipende la più perfetta Idea della.» 
Monadica Vita; Poiché il comun vcflire , la menfa comu- 
ne, la Salmodia, TOrazione , le Notturne Vigilie, i Sacri 
flud; , la folitudinc del Chiodro , il ripolò della Cella , ed 
il Silenzio, dalla dirczzione del Superiore dipendono . Che 
però il Gran Patriarca Benedetto volle , che il Superiore^ 
fi chiamafle Donno , ed Abbate , Il Primo dinota Signoria; 
il Secondo in Siriaco dinota Padre, ed il titolo di Donno 
non è già moderno, come molti dimano , ma tanto anti- 
tn Rtg.it. co , che il Santo Pontefice Gregorio nelle fue Epiflolo , 

( come offerva il Negroni,.) molte perfone rei igiofe chia- 
mò Duomi , & Domnae . Ed il nodro Pietro Blcflènzc ad- 
dimandó l’ideilb S. Benedetto, Don Benedetto , e nelle Co- 
ilituzionì Benedettine è parimente notato; Ex noflra antiqua 
confuct udine ad differenttam Mendicantium , Monacbos no/lros 
•ìtROsin a PP e ^ JmHS Domnos , fed affé fin Fratres . Benché in Spagna^» 
'è pili frequentato il titolo di Prailes, per non inciampare 
in quei Don , eh’ e proprio titolo de’ Prencipi , e Baroni, 
ed il Gran Patriarca S. Ignazio , ch'il tutto averti, iafeiò 
tra’ fuoi ordini dabilito ; Nomcn illud bonorificum Don , ubi 
c/i infine nobilitatis fxcnlaris , de focietate noflra ormino tal - 
la tur . Suppodo dunque, clic il Superiore fia con duplicato 
titolo decorato, ogni Rcligiofo deve predar à lui, o a’ fuoi 

Suiti- 
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Sortirmi un’efarta Obedienza . Che fe tre cofe ricercavano 
re’ loro Soldati gl’antichi Capitani, Volontà, Riverenza.,, 
e Prontezza , Quelle tre parimente lì ricercano in un obe- 
diente Religiofo , poiché Chi c certo del premio , non « 
gran fatto, ch'abbia buon volere. La Riverenza nafee dal- 
la prudenza de’ Superiori , ed il Buon Volere con la Rive- 
renza congionto , pai rorifee quella prontezza , fenza la qua- 
le anco nelle cofe picciole tracolla il governo, manca il co- 
mando, c 10 flato Rcligiofo miferamcntc precipita . £ quan- 
to Iddio abbia à difearo la poca riverenza , che a’ Supe- 
riori fi pora , piu e pili volte s’è dichiarato , ma tralafcian- 
done l’ innumerabili efempj, che potrebonli addurre, wp-Libti.c, l$. 
portarò un fatto folo , tra tanti, che racconta il nortro Bea- 
to Ccfareo , un Cellararto venne in contcfa per alcune co- 
fucce col fuo Abbate, ed andatofenc àripofarccosìfdegna- 
to , vidde dal Cielo in terra Gesù Crirto in una Croce t ri- 
coperto con fottiliflìmo velo , s’abbafsò il divoto Cellarario 
per baciarli le piaghe, ma Egli fpiccatone una mano lo ri- 
gettò, con dirli, non fei degno di toccare il mio corpo Tuj' 
che mi maltrattarti poc’ anzi in perfona del tuo Abbato . 

Dunque bifogna darli pace , perche anco le colpe leggiere 
fono da Dio fcveramentc calligatc , cd obedir fi deve alla 
cicca , giache ci dice il nortro Santo Padre : Obedicntia fine 
mora . Che fe da Plutarco viene con lodi preggiato Quel 
Soldato , che avendo al petto del nemico la fua fpada , nel 
fentire la Tromba , che comandava la ritirata , lo lafció , 
fi ritirò, e dille, meglio ubbedire, che fcannar l’inimico j 
11 Rcligiolo aH’inconrro alla voce del Superiore , che rap- 
prefenta le veci di Dio , non dovrà con uguale prontezza . 
corrifpondcre ! E quella Virtù dell’Obbedienza in tal manie - *** 
ra eccede le virtù tutte , dice il nortro Ludovico Biofio , 
quanto cede il lume d'una candela allo fplendore del Sole. 

Ed acquirtarà il Rcligiofo maggior gloria nell’olfervare una 
minima delle fuc Regole , che fe tutto il giorno affliggerti; 
con mortificazioni il fuo coipo, e rcndelle la Vita a’ Mor- 
ti con le lue Orazioni: Quando ^uis propter Deum , volata- 
ti pitprix rcluftatur ctiam in rebus mimmis , & J'e mortificati 
rem ipfi Deo magis gratam facit , (juam fi inulto! mortuos ai 
vitam nvocaret . £ racconta l’illcrto Padre , che un’ Uomo 
Contemplativo , mentre Tapparvi; il Bambino Gesù al pri- 
mo " 
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mo Tuono del Coro, intento all’ Obbedienza , ratto parti* 
quando fu finito 1* Ufficio ritornò alla Cella , e ritrovò H 
. Bambino facto grande in forma di leggiadriffimo Giovane; 

quale li difle , Che tanto à punto era crefciuto nell’Anima 
Tua per la puntualità nell'obedire . E però Ogni Religiofo 
2>. B/Vr. ». 7 . deve far Reo i conti, come li faceva l’Abbate Nefterione , 
ci*»* da quel giorno, che prefe l’Abito: Ego , & ACtma , Unum 
tep.it fumus . Effondo eh* al dire del Padre S. Girolamo : Beata 
junt Ulte Anima , qua dorfum fuum curvaverunt , ut fufcipitnt 
Sefforem Verbum Dei fuper fe , & frana e'fus patiantur , ut quo- • 
cumque ipfe voluerit , fleti et eas , & agat habenìs Prxctptorunt 
fuorum . 


E fe bene ritrovinii alcuni Superiori , limili à Quello, 
Sur- in Vit. ^ cu * rimproverò il nodro Padre S. Anfelmo , 1’ indifcre- 
s- Anjetmi. tezza , con la qua le. batte va i Novizj , ad ogni modo deve 
il Sqddiro Tempre compatirli » coniìderando effere i Supe- 
riori in colpa d* ogni minima inoffèrvanza delle Regole, c 
che portando dii il peTo de* loro Sudditi, non è'gran fat- 
to , Tc ritrovandoli alle volte con la carica infadiditi, diano 
in qualche indifcrctorifentimcnco, anzi quedo fervirà a’ Re- 
ligiod per maggior corona di gloria , dcome lo rivelò il Si- 
gnore alla noftra Gran Madre Santa Gelcrude . Mentre da- 
Xtof.Mon. va i a Vergine in fervoroTa Orazione , per un difetto di ccr- 
ta Pcifona dura, alpra, c di drane maniere, la quale go- 
vernava un Monadcro , vidde il Signore, che le diffè , per 
accrefcere il merito dell’Umiltà , e dell’Obbedienza a’ mici 
fervi, permetto qualche difetto in Chili governa; Sicome 
all’incontro ì difetti de’ Sudditi accrefcono il merito della 
pazienza ne’ Superiori . E qui mi da lecito il dire, che fa- 
ranno tutti Santi i Monaci , quando Santi iàranno Quelli, 
dalli quali faran governati , e ben s* è veduto , che in vita 
de’ lor Fondatori Tempre piu è fiorito nelle Religioni lo 
Spirito; Chi viene alla Religione, viene fenza dubto infer- 
vorato . Le Pecore fono l’iddfe , ma s’è mutato il Padorc, 
differo a’ Tuoi, i Vecchi di Numanzia , quando li fu do- 
mandata la cagione, per la quale e (fi avviliti voltavano le 
(palle à quei Romani , che tante volte fotto la condola dì 
Publio Scipione valorofamente fconfilfero. La buona difci- 
phnanonpuò venire , che da un buon Capo. Dunquo da* 
Capi la perdita f ò i guadagni dipendono . Mentre indifci- 
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plinata flette la Grecia , ebbe molte fcofle da Perii » agguer- 
ritali lòtto la condotta de’ valorofi Capitani domò tut- 
ta la Perita; Ne l’Ignoranza può feufare il Superiore, anzi 
lo fà doppiamente colpevole ; sì perche non fi quello 
che far dovrebbe, sì anco perche non sà quello , 
che faperdevc. Deve dunque il Superiore 
vigilare, mentre dormono i Monaci; 

Poiché il non fapere di qual Natu- 
ra cflì Zia no per guidarli , non 
l’ è iricn vergognofo, che al 
Medico , quale non 
, conofcc il tempe- 

ramento de’ 
corpi, qua- 
li deve 
cura- 
ro. 
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* Virtù dell* C afiit * . 

C AP. XII. 

t * i .• ; 

S OlutMi et ab biette , noli ijnairere ttx«rem , diffe S. Paolo a* 
Corinti. Poiché fi diflrae dalle cole del Ciclo (Chi s’im- 
pegna negPAmori del Mondo. Iddio, ch’è tanto gc- 
iofo de’ noftri affetti, per renderci tutti fuoi in corrifpon- 
jicnza d’Amorc, venne Lui in perfo'na, fenza mandar un_» 
Angiolo, per rifcattarci , anzi né men di noi ftefli ci vuo- 
le Amanti, e però diffe: £>ni amai animam fuam , perdei eam. 
Vuole dunque f che in Noi ftefli lui (blamente amiamo , per 
lui noi ftefli amando, fol come cofa da lui amata: Siche.» 
l’Amor di noi ftefli , ò del Proflimo non termini , ma à Lui 
folo fi riferifea. Se à gl’uomini del Mondo pajonoaver tra 
maggiori delizie i diletti antorofi , Le Pcrfone Ciauftrali non 
devono conofcere per maggiori felicità , che gl’ardori del 
Divino Amore . Quelle alla carne inncftó la Natura , per 
allettarla alla propagazione , Quelle allo Spirito infufe Ia_» . 
Grazia, per darle un faggio della Beatitudine eterna . L’u- 
no , e P altro di quelli Amori fono indrizzati alla Genera- 
zione . Dcgl’Uomini fi trova , che qua giU in terra divenu- 
ti qual’Angcli di Paradifo , fi fanno proporzionati ftromcn- 
ti alla Generazione celefte, nella quale fatta un’Anima ca- 
lla quafi feno materno , c generante Iddio , di cui la Ge- 
nitura è quell’ immenfo bene , che fpiritualmente trasfulo 
d’Anima in Anima , fi propaga con quel fummo piacerei, 
ch’è pcrfezzionc fuprema; Onde ne rcllano Deificati gl’ A- 
nimi , e beatificati 1 noftri cuori 4 In quello modo i Reli- 
giofi, che fen vivono fequellrati dal Mondo , riefeono fen- 
za pari al Mondo profittevoli, e con piarti cclefti van pro- 
pagando gl’Impcrj . L’Ozio , il Luftò, e la Libidine fono la 
ruma de* popoli, e quando li diede luogo nel fuo flato la 
Romana Grandezza alloggiò all’ora Quel Demonio del Van- 
gelo , il quale impoffcfiaiofi delia Cafa , partir non volley 
le non la vidde rovinata , e dillrutta, e fe viendifcacciato, 
vi ntorna con altri fette, e vi fi mantiene pili forte . Un 
fcmplice peccato di fornicazione prevale di malizia per le 
pcliimc lue confegucnzc a* peccati piU grandi contro Giu- 
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ftìiia . S.Maflìmo non fapeva ben dire, fc piu dura fofle Ix 
fchiavitudine di Chi era prigioniero de* Barbari pili inuma- 
ni, ò pure Chi era imbrattato di Quello Amor sì Tiranno. 

Quello Spirito, che s’è lafciato cadere nelle fozzurej 
del fenzo , non h.t più fenzo d’onore , nè più vive , fe non 
vive in perpetuo lerargo , Perche l’Aninrà di tal’uno di que- 
fli viene privata ^quella confidenza amorofa, che fuolo 
avere con Dio , ^Whc hi rotto il lìgillo della continenza, 
e cacciato col Ajo fetid’ odore lo Spirico Santo, che in lei, 
cerne in un nido d’Aroore graziofamenre albergava. Chili 
fpofa con la continenza hi per dote le virtù tutte j Chi al- 
l’incontro con la carnalità, hi per dote l’Inferno . Al Mon- 
te Sion non ficguono 1’ Agnello fe non Quelli, che con_» 
Donne non ebbero commercio . Quelli pollbno intrapren- 
dere ogn* imprefa più grande , fono forti al corfo , ne li 
fiancano nelle falite . Sono i Cadi più degli laici vi , c robu- 
fìi di forze , e fvcgliati d’ingegno , poiché come ferivo il no- 
firo Padre S. Gregorio nc’ fuoi Morali : De Luxuria , Cecitas 
rrnntis , Incotifidcratio , Inconflantia , Prxcipitatio , Amor fui , 
Odium Dii , Affi[his preferiti s feruti , horror autem , vel dcfpe- 
ratio futuri sincroni tir . 

I Vergini all’incontro li rcndonoà gl’ Angioli limili,' 
e nella lor purità , come in fuo proprio Tempo su l’Alta- 
re del cuore lo Spirito del Signore accende le fue vampej, 
col vivo fuoco d’Amor Divino . Se il Signore diede à Pie- 
tro , come al più vecchio innammorato fvifccratdmentc di 
lui il governo della Ch.cfa fua fpofa , à Giovanni benché 
foire più giovane, perche era Vergine , diede la figliolanza 
della Gran Regina degl’ Angioli . Diede à Quello la Chic- 
fa, à Quello Maria , Quello fece fuo Vicario tra le perfe- 
cuiiom de’ Tiranni, Quello dichiarò fuo Vicario tra le fpi- 
ritna{i confolazioni della Vergine , c però giullamcnte dice 
il nollro Padre S. Bernardo , fu mandato un Angioloalli * 
Vergine, perche Jimpir ift Angelis cognata f'irgiuitas . E’ fen- 
tenza comune de’ Santi Padri , e tra gl’altri di S. Ambro- 
gio , che parlando delle Vergini , lafciò ferino: 9:ut ncn_. 
nnbitnt , & qui uxorcs non ducimi , ficut Angeli in terfis funt . 
Quelli furono anco t motivi, per i quali avanti il confeglio 
V angelico s’appigliarono alia Verginità molti Profeti, Gli 
Elici, Elia, EjiIco , con lor Difccpoli , il Prccurfore S.Gio- 
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van Battifta , La Vergine > c poi Gcsìi Crifto medcfi- 
• mo , all’ imitazione de* quali fi conformano i 
Monaci ; ed in fatti conchiude il Pa- 
dre S. Girolamo: Doftijfimi viri 
v e fl * pudìcitiam in primis effe 
rrtinendam , qua amiffa% 

. Omnis Virtus 
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Velici Virtù della Povertà 




•n 


CAP. 


XIII. 


I L detto del Gran Dottor delle Genti , che la Vita del- 
l’Uomo lia una continua battaglia, piu propriamente-» 
può dir/i de’ Religioli , dovendo del continuo guerreg- 
giare con i tre comuni nemici, Mondo, Carne, e Demo- 
nio , onde le vogliam vincerli , imirar dobbiamo quei Ca- 
pitani , che per tener à bada, ò difordinar il nemico, la- 
rdano alle volte perdere à bella porta il bagaglio. Cosi fe- 
ce* Carlo Ottavo, Re di Francia, nella giornata del Tarro, 
c irife in rotta l’armata della Lega , che contrattar li vo- 
leva il part'aggio. E nelle Provincie povere non campeggia 
lungo tempo un’Efcrcito, e fe per avventura vi Icorro , 
è pili il danno, che ne riceve, di quel che Egli dia, ed il 
Soldato non reme mai pili inimico, che quando è ben ve- 
flito, con foldi in borfa , al" incontro quando è più pove- 
ro. all’ora è pili valorofo ; E, fe quella nortra povera vita 
altro non c , che una perpetua Lotta col nemico Inforna- • 
le ,.ogni Rcligiofo dunque deve col confeglio del Padre.» 

S. Gregorio , comparire fpogliato d’ogni attacco terreno , per 
non avere ove attaccarli il Luttatorc d’inferno . Dunque.» 

Chi vuol eflcrc valorofo , c conquilUrii il Regno de’ Cicli, 
fi) povero: l'is obtinere Ccelum , dice il Padre S. Bernardo, Ber. 
fjuod perdidit Supcrbicns Angelus , qui conftfus efl in virtù te^» de C 
fua , & in multitudine divitiarum fuarum ì Panpertatis vili t a- • 

tem amplcffcre , & tuum vrit . Ed à quelle cofe , phe tacita- 
mente ci concedono i Superiori , balta non aver radicato 
raflfetto , poiché in quanto all’ertimativa del Cielo , vanno 
pari di merito, il veftir lana, ed apprezzarla per broccato, 
e trattar oro, con deprezzarlo per tango. 

Il Primo de’ fcguaci Vangclici*, che portò affetro al 
denaro, fi fece ladro del comune peculio, c ti aiportato dal 
di lui amore, vendè a’peifìdi Giudei per trenta denari quel 
Dio, che non hà prezzo. Onde da Giudice, da Dio eletto 
fopra le dodici Tritìi , divenne G ud.ee , e Carnefice di fe 
fteflo . Anzi altro Dio non conolcei^j , che il denaro, al 
medefimo ardì confacrare queU'Agneilu immacolato , e mai 
fc. ' . P»u 
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piti fino Idolatra mollroflì , di quando delP Idolatria' pen- 
tito , gittó nel Tempio il prezzo dell’ iniquo contratto ,’ 
poiché confiderando , che nella vicina fua morte manca- 
va all’ adorato denaro del fuo cuore il Tempio , inun’ altro 
Tempio , il ripofe : Vide quam magni ponderabat argenteo s 
projccit non in ftcrquilinium , fed in Tcmplum , nimirum tati- 
bus Diis tcmplum cordis fui devoverat . Guai dunque à Chi 
fi dà in preda al denaro , poiché Quelli per accumularlo , 
contaminali le cofc facrc , corromperà i fuo! collumi, e_* 
per mezzo del medefimo s’ introdurrà à quelli onori , che 
poi recano il biafimo alla Religione, lofcandaloa* Popoli, 
ed il liv.orc ne' Sudditi. Povero Monaco! ( diceva Cada- 
no) Non li bada la pugna, che hà dentro di fé col fomi- 
te della carne , che fi piglia briga anco di fuora fe fi dà in 
preda al denaro. 

Quell ‘è una guerra contro natura , dice S. Ilidoro Pe- 
lufiora : Horrcndus pecuniaritm A.nor , cum à Natura nobis 
minime infttus , eller Monaco , e cercare ricchezze , c Piflef- * 
fa, che andare à caccia di Lucciole. Non hà il Monaco di 
perdere nella milizia del CrocfilTò il guadagno, che in quel- 
la del fecolo fi procaccia . Chi hà rinunzato iJ proprio » 
non deve ricercare l’altrui. E' gran pazzia , diceva il Padre 
S. Bernardo, doppo aver laicato il Mondo con le Parerne 
ricchezze , cercar poi. in cofe di niun valore il demerito , 
e la pena. L’aver denari, moltiplicità de vedi , arredi va- 
ni col confenfo del Superiore non ci danna di proprietà, 
ci danna ben d’avarizia , e di fuperfluttà , c con noi dan- 
na a<d’ eterni fuppliej , Chi con difordinc c’ acconfente , e_» 
tutto°ciò fi cava dalla Dottrina di S. Antonino , del Baco - 
Uberto, del Cardinal Torrecrcmata , e quali di tutti i Mo- 
derni , comandato dal nollro Santo Patriarca , & circa bu- 
jufmodi perqutrant diligenfer Superiore* , ac rigorofos fe prxbeant. 

Ed in quedo modo nfcrilce S. Tcodoreto, che da S. Publio 
Abbaic erano fpeflò vifitate le Celle de’ fuoj Monaci ; e S. 
Ifidoro dichiarò nelle fuc- Regole : Spcciofam , aut variata-, 
fuppdlc&ilcm Monachum bah. re non licet . Pareranno quelle-» 
cofe minuzie { fcrivc il Padre S. Girolamo )à coloro, che 
non hanno fatto mai faggio delle virtù , c pure fono gra- 
vitìtmi precetti d’ uil#Santa Sapienza nafeofta a’ Savj , e_s 
Prudenti del Mondo, c rivelata dai Cielo agi’umili , e lem- 
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plici di cuore. La vita de' poveri Religiofi è una Navtjj 
che corteggia /latra il lido di quello Marc de’ travagli dei 
Mondo , mi la vita de’ Ricchi , e de* Potenti veleggia à 
gran perigli, dove in tempo di temperta non cosi facilmen- 
te fi putì fchermire dall’ infulto de’ venti. Onde faviamen- 
te gl’ antichi Padri Colevano con molta diligenza prò- " 
vedere, che nelle Celle de’ Monaci non vifoflej jf 
cofa fuperflua , vana, ócuriofa, e quando di , 
tal forte la ritrovavano , facendo un fuo^ 
conci mezzo del Capitolo, alla prc- 

fenza de tutti i Monaci l’abbrug- ’ Hcd. f, 3; 

giavano , dicendo quei San- 
t’Uomini , che tali cofc 
Tono gl’idoli de’ . ’ 
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Detf Eccellenza della Vita Contemplativa i 

c a p: xiv: 

^ • 

S E i Voti fopraccennati d’ Obedienza Caftità , c Po- 
vcrti fanno il Religiofo , La Contemplazione > J*-» 
Solitudine , ed il Silenzio cofiituifcono il Monaco . di- 
fendo 1* altre cofe d\ ornamento , non d’ eflenza . E P rl - 
mieramente la Vita Contemplativa è Quella parte miglio- 
re , che per teftimonio di Ges'u Crifto Signor noftro , selci- 
fé la Maddalena . S’ infiamma negl’ ardori di Quella il cuo- 
re ; Onde ne reità incenerita ogni cofa terrena • Che io 
promettono gl* Aftrologi » che gl* umani affetti rcftarc ta- 
ro à maraviglia ricolmati d* impercettibile dolcezza , quan- 
do Orecchio mortale udir poterti: il fuave concerto del re- 
golato moto delle Sfere Celefti , Io pili alfcverantemcnt^ 
dico, ch’Eflatici di fuavità rimarrebboro Quei Spiriti , Z 
cui forte per breve„fpazio communicata la melodia de ma» 
ti ben aggiuftati di un animo efcrcitato nella fcuola dell» 
Vita Spirituale . Sono pur troppo felici 1’ Anime Contcm- 
templative , che nella Solitudine de’ Chioflri ritrovano il 
vero ripofo nelle piaghe del Crocefiffo . Dentro di loro 
hanno 1* Anime folitarie un* anticipato faggio di Quella^ 
Beatitudine , preparata dall’ Eterna Provldenza a ehi moren- . 
do al Mondo finifeono i funelli giorni del fecolo , e con 
volontaria Morte chiudono gl* occhi loro alla Terra. 

Dagl’ affetti Terreni tanto s' allontana Chi nella Vita 
contemplativa s’ avanza , che con 1* incorrottibilità de’ co- . 
fiumi , c con l’unione della Carità uguaglia la materia in- 
corrottibilc de’ Cicli , e lo fiato degl Angioli pareggia^, 
per giudicio del P. S. Bafilio , che diffe , Iddio aver nafeo- 
fio agl’ Uomini le delizie della Vita Monadica ^ accioche 
ciafeuno ciò conofcendo , con popolare le fclve , ‘aiciatfc- 
ro vuote d' Abitatori le Città ; Felici dunque Quelli , che 
nel fango della mortalità non s’ infangano , c lotto a pie- 
di fi veggono’ fcherzarc innocenti quei fulmini , eh’ »tter* • 
rifeono il Mondo . Felici fenza dubio fono , poiché raffi- 
nati in quei fuoco , di cui diffe il Regio Profeta : Et in me* 
ditone me . « axMrdtfdt fris . à gran colpi punto nfentonfi. 
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E Qual Tcmpefta fconvolgerà Quell’ affetto , che con- 
templando Dio , con lui fi medefìma ? JQuis nos fcparabit 
à Charitate Cbrifli ! dicea L’ A pollaio S. Paolo ; Non Ze- 
firo de’ piaceri ; Non Euro de’ travagli ; Non calma di ri- 
pofo ; Non burafea d’ affanni potranno mai allontanarci 
le vele de’ noftri pensieri dal^pofto della Carità del noflro 
.Redentore Gcs'u ? Il Legno dèlia Vita è la fua Carità , che 
nel mezzo del Paradifo Terrore della Monadica Religio- 
ne fi fà vedere colmo di tantPfrutti , e copiofo di tanti fio- 
ri , Quanti Virtuolì Religiolì P adornano . Facendoli coro- 
na d’ ogni intorno à gutìa di tante Piante odorofe , come 
i 'Cedri del Libano , i Ciprelfi di Sion , gl’ Aromati del- 
la Sabea , L' Innocenza de’ collumi , La ficurezza della.» 
mente , La cognizione de’ fccreti del Cielo , e tanti figgi 
della Felicità eterna . Quattro fiumi da efla feorgano , Qua- 
li fono la Giuflizia , la Prudenza , la Fortezza , e la Tem- 
peranza , nelle cui acque fi fmorza ogni fuoco di terrena 
concupifcenza . Queir Acque fomentate dallo Spirito Di- 
vino ricevono virtù di fecondare i terrei afferi del nollro 
interno , meglio che il Nilo non feconda i fcininati d’E- 
gitto . Orto chiufo è Quello , dove la fonte dell* Ifpira- 
zioni cclcfii zampillando graziofamcntc fi dirama . Mandano 
grat’ odori i gigli > e le viole delle virtù , e geme l’Ani- 
ma Rcligiofa Qual Tortorella fervendoli per nido le pia- 
ghe del Crocchilo . E mentici nardodcllo Spirito trafiler- 
ie le fue fraganze ,fi diletta in elle Quello Spofo Celcflcj, 
le cui delizie fono , fchcrzare con figliuoli dcgl’uomini . Si 
(tende nelle fue amene contrade quel Campo fiorito , be- 
nedetto da Dio , in cui il JReligiofo , che vi fi rratticno» 
gufta le delizie incomparabili degl’ Amori Celefli . Quella 
in fine conchiude il noflro Mellifluo S. Bernardo , è la_» 
centuplicata mercede > che fi dà in quella vita agli veri 
fprezzatori del Mondo . 

Non v’é differenza al parer del Padre S. Agofiino tra 
la Vita contemplativi de’ Monaci nella Camera » e Quella 
de’ Serafini nel Cielo ; Gl’ Uni , e gl’ Altri fi vaneggia- 
no in Dio , Non parlano che di Dio , non ponzano che 
à Dio , non fi follcntano che dell’ Amore di Dio. Se così e. 
Quello fidamente in quella vita s’ha à chiamar Beato » che 
nella Contemplazione di Dio gode la fofpirata quiete tra 
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P 8 V I T A D I 

gl’ amorofi abbracciamenti dell’ amato fuo Bene . Il Finc_> 
dell’ Amore è la quiete nel Diletto , dunque Chi arriva_» 
alla fu a quiete , lì può» dire arrivato alla fua Beatitudine; 
c ficome con i’Inrellctto umano all'Intelletto Divino c’av- 
viciniamo , così unendofi per amore Divino , arriviamo 
à quell’ Uno , donde viene la Concordia , ed unione . Pe- 
rò Chi vuole entrare nella fcuola di quello Amore imitar 
deve Mosè , il quale per favellare con Dio , non temè 
inoltrarli nelle Caligini ; Cosili conviene accecarli del tut- 
to per le cofc del Mondo ; E fe non ad altro line è crea- 
to 1* Uomo , che per amare , lodare , efcrvircDio, Nel- 
la Vita Contemplativa ad altro non s’attende , che à Que- 
llo . Le Prediche al Popolo , le Cattrcdc , le MilTioni non 
fono proprie principalmente di lei ma fecondarle ; On- 
de fc per la Vita Contemplativa fi fa P uomo , per cosi 
dire , Una fol cofa con Dio , per cagione di quell’ Amo- 
re , che lo fi tutto Dio nel fuo cuorè , e fe merccs amorisi 
amor , ftimaremo Noi , Che le Lagrime , i Sofpiri , i Vo-* 
tì , e le Preghiere d’ un Anima Amante non (uno per gio- 
vare tanto al proffimo , quanto 1’ altrui fuduri , P altrui 
* Dottrine, l’altrui Prediche! Però conchiudafi con l’Abba- 
te Cifnedo , antico , e Santo Contemplativo : Vita ifta plus ap- 
probatur , & commsndatur in Sacra Scriptrtra , & à Sanflis 
Cif. c- 16. Do fiori bus , & prxcipuè à Vero Dìo , amori; Cbrìfli ]ept , 
p*£- Bj- hanc protuli t fentcntiam , Mariabptimampartemelcgit ; 

• ifla pars optima ! Revcra ifta feilieet , quod illa fedebat focus 
pedes Domini , & audiebat Ver bum ìtlius , & audiens , illitts 
amore inflammabatur . 

Chi Iti nel fecolo , Uà su P orlo de’ precepizj , à gui- 
fa di chi camini sù d’ un fiume {affricato di giaccio . Che 
però il Profeta gloriava!! d’ aver fugito gl’inciampi , con 
allontanai nella folitudine : Ecce cioncavi fugiens , & manfi 
in folitudine . Le Sacre Carte lodano il Patriarca Ifacco , per- 
che fi ritirava tra le Foretto , per meditare le grandezze 
di Dio . Celebrano parimente la folitudine di Mosè, chij 
faliva ìf Monte , ed ivi s’occupava ne’divini Colloquj . Ed 
in fattilo come tra Venerandi Orrori, ne‘ quali abitavano 
i noftri antichi Padri , s’ illuminavano le loro memi Non 
parla Iddio all’ anima , che nella folitudine : Ducant eam 
in jolitudinem , & loquar ad cor cp*s . Ed li nolfro cuore fa- 
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rà Tempre infelice ffc altrove che nella Solitudine fi fer- 
ma , ove Iddio con tanto amore li parla . 

Poiché come dille Origene , jQuamdià jQuis permixtus 
eli Turbis , non vacat Soli f)eo , nec fegregatus e fi à Vulgo , nec *• **-» 
poteft effe SanBus . E ficome averti S. Gio: Crifoflomo , cf- 
fer quali imponibile , che maturino 1 frutti sii 1 ’ Albero 
eh’ è piantato nelle publiche ftrade , così è anco difficile-?, 
che li trovino frutti di matura perfczzionc negl’ uomini , qua- 
li battono del continuo le piazze . O’ Solando ( elclamava ^ 
con giufia ragione il Porporato S. Girolamo a' Tuoi Solita- * ** 

rj ) in qua illi nafeuntur lapidei , de quibus Civitas Magni 
Regis txtruitur , mentre tra romiti rcccfli vedeva sfavilla- 
re* quelle prcziofe gemme , con le quali apparve coftrutta 
à Giovanni ^la bella Gcrufalcmmc dell’ Empireo . Ed 
in fatti la Vita folitaria e la piu alta , gloriofa , e ficura, 
che Uomo privato fi polla eleggere , al parer del Padrej 
S. Agoflino , che lafció fcritto : Mima voluptatibus fitmu- 
latur , qui non (fi , ubi frequentili voluptatum , miniti ava - Ctft*i'Cl*r* 
riti £ mehflias patitur , qui divitias non videi -, La Regola del 
noflro Gran Patriarca , e gl’ efempj de’ Santi ci raccoman- 
dano la folitudine ; Poiché Ella è così propria de’ ReligioG, 
lìcerne la Vita è propria de’ Viventi . E fc i tre voti lo 
fanno Rcligiofo , la Solitudine lo diflinguc dagl’ altri , cd 
à Quelli Religicli , che con Secolari frequentemente con- 
vellano , applicò il P. S. Bernardo il pianto del Profeta.» . 

Geremia : JViiomodo obfcuratus efi Sol , mttatus efi color opti- 
mus , difperfi funi lapida SanBuarii in capite omnium platea- 
rum . Ed il noflro Santo Padre ci comanda nella Regola»., 
che nè men con gl’ Ofpiti lì familiarizzino i Rcligiofi : Hofpi- 
tibus autem , cui non precipititi- , nullatcnus ajfocietur , ncque In Rrg. c-f}* 
Colloquatur . E chi vuol vivere al giorno d’ oggi quieto , li ■ 
bifogna , eh’ abbia , come averti il Nanzianzeno , il com- 
paflò nella lingua j c ficome li conofce dal fumo il fuoco, 
così 1 ’ Animo dalla lingua , ed il Rcligiofo dalie parolo. 

Chi dunque flà foto , c tace , olrrapalfa io flato do’mor- 
tali : JQuia levabit fe fupra fe . Una fola lingua ci feeej 
Dio , e due orecchie , acciò piu afcoltaflimo , c parlaflìmo 
meno . E Quella era una delle tre cofe , che voleva So- 
crate da J fuoi Difcepoli , Verecondia nel Volto , Pruden- 
za nell’ interno , Silenzio nella lingua; Ed il Monaco quan- 
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to guadagna Rimeggiando nel Coi# , rutto perde ragionan- 
do nel Chioflro . Senza il Silenzio manca la divozione.)» 
s’ allenta il feritore , c l’ animo s’ intiepidifee ; Effendoal- 
1’ incontro il Silenzio , Padre del decoro , e figliuolo del- 
la Prudenza . Nè erra molto Chi parla poco . Siamo mor- 
ti , dice PApoftoIo , e la nofira vita è fepolra con Criftoi 
Dunque non è lecito parlare , fe non parliamo ò di Mor- 
te , ò di Gesù Crillo . L’ Ufo che tengono i Religio/i di rifpon- 
dcre à chi li chiama , con premettere le parole , Deo Gra- 
ttai , S. Antonino Arcivefcovo di Firenze 1* alcrive alla.» 
Gran Madre di Dio , che Tempre intenta à Rcligiofo filen- 
zio , prima di fcioglierc alle parole nccefTaric la lingua^# 
in tal modo à Dio ne dava le grazie . Ogni colpa di lin- 
gua, grave, ò fcggicra che fia , aver deve # fue partico- 
lari atfegnate penitenze ; Ondò il Santo Patriarca nella fua 
Regola : Si à bonis interdum eloqutis debet taceri , quanto ma- 
gii à mali s verbi s , propter pxenam peccati debet ccffari ? Co- 
Cap. 6> s ', i* intendono P Ab. Smaragdo , 1* Abbate Tritemio » ed 

\ • altri. . Il Silenzio nel Refettorio , efuttiflìmo vicn coman- 

V dato dalla Regola : Summnm filentium fiat in menfa , acciò 

con attenzione s' afcolti ciò , eh’ ivi fi legge . Mcnfis Fra- 
trum tdentium lettio deeffe non debet . Nel Dormitorio , nel 
Coro , e parimente nel Refettorio fii cfprefla mente ftabi- 
' , lito il fiienzio da Innocenzo Terzo : In Oratorio vero , Re- 

fettorio , & Dormitorio , continuum femper obfcrvttur filentium. 

, E quanto fia grave il trafgredirlo , lo dimoftrano i Divi- 
ni cafiighi Ragliati contro i Violatori . Durando , Monaco 
Zib't .Bp.ad Benedettino , Abbate poi , cd Arcivefcovo di Tolofa,uo- 
ftan. mo non meno dotto , che Santo , ma del fiienzio nel Coro , nel 
Refettorio , e nel Dormitorio non troppo amico, vennej- 
à morte , e per quella fua irregolare inolfcr va nza fu à gra- 
vidi me pene condannato ; Onde un giorno per Divina^ 

. . pcrmifftone apparve ad un Santo Monaco di Cluni , con 
la bocca fchiumofa , ed ìftorta , "pregandolo ch’ali’ Orazio- 
ni de’ Monaci lo raccomandaflè , e ciò notificato dal Mo- 
naco agl’ altri Religiofi , Quelli lo fuffragarono con un ge- 
nerale fiienzio de fette giorni , doppo de’ quali 1’ Abbate 
del Monallcro , S. Ugone lo vidde falire gloriofo in Ciclo. 
11 nolìro Padre S. Gregorio Papa racconta ne’ Tuoi dialoghi, 
che entrata in Ciucia la Sacre liana di certo Mona fiero di 

Sa- 
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Sacre Vergini Benedettine , vidde una Monaca poc’ anzi 
morra , e fepoita , giacere fopra la tomba , eh’ avvampa- 
va di fiamme da’ reni al capo ; Dubitò Quella Vcrginej,’ 
eh’ Ella non patifle tal pena per qualche colpa d’ ofeenità; 

Nò , le ditte la Defonta , poiché /erbai puro il corpo , ed 
il cuore , ma perche non ferbai dalle parole inutili quella 
lingua infuocata , fon tutta, come miri , fatto accefo carbo- 
ne , ed efea di Purgatricc arfura . Geltrude anco Monaca 
Benedettina , molto divota , fodisfece nell’ altra vita alla 
colpa del /ilenzio da lei violato nel Coro , con graviflìme ^ 

pene , la vidde doppo morte una fua Compagna ( che le l y ^ j* g \ 

folea fiar vicina nel Coro ) ufeire dalla Tomba , e paflan- f . ‘ 2 . Trio «f, 

do avanti i* Altare , dove profondamente inchinavafi , ve- del Purg. 

. -nire alla fua fedia , ed 4 Quella appoggiatali, alìillere mol- 
i te volte all’ Ufficio . Datone avifo all’ Abbadefla , ed avu- 
ta da lei 1* ittruzzionp di ciò, che fardovclTe , fece una vol- 
ta coraggio , c le domandò donde Ella venifle ; Dalie fisi- 
me ( rifpofe ) io vengo , e porro meco l’ arfura per fodisfa- 

re in quello ittetto luogo à peccati di lingua , che qui re- 

co hò commetto . Non ballarebboro mille lingue à deferi- 
verti la minima delle pene , che io Tento , che però alle_> • 
tue , ed alle comuni Orazioni dell' altre Monache compa- 
gne mi raccomando . Si vidde altre volte nell’ iflctto luo- 
go , ma doppo molti fuffjag) , fc n’ andò in Ciclo . Dun- 
que ogn’ uno avertilo eflcr deve in confervar il lilenzio, 
per non trafgredire il comando del nollro Santo Padre nel- 
la fua Regola , il quale dice : Omni tempore filentio debent Krjr-ipij 
fiudere Monachi , & maxime notturni! borii . E cosi fi fug- 
giranno Quelle pene , che con atrocità da noi incomprcn- 
fibile , fi purga nell’ altra vita ogni trafeorfo , benché leg- 
giero di lingua ^ E Quello fia detto intorno all* Etteitzia- 
lità del Monacato , poiché come averte L’ Azzorio , ficó- 
me i Tre Voti Obedienza , Povertà , c Cattiti fanno il 
Religiofo , così la Contemplazione , la Solitudine , &r il Si- 
lenzio , coftituifcono il Monaco , Mentre 1* altre virili io-,..'***’ 1 * - 
no d’ ornamento , non già d’ettenza. 

. - . •ssar'sjr 

•Dì 

. ' "*■ 
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Vi Qual Colore veftijfe il Nofiro Patriarca S \ Btrniet » 
to . E del Significato del T Abito M onafiico . 


CAP. 


xv; 


■Uff • , . . 

R Imafto 1* Uomo miferamente fpogliato dell' Origi- 
nale Giuftizia > cd accortoli della Tua nudità , li co- 
pri le Vergogne con le frondi di Fico , feceruntfibi 
peri-xpmata ficus . Quando Iddio per far comparire tral’al- 
trui contumacie la Tua Mifcricordia > li comandò » che li- 
velline con pelli de’ morti animali , acciò con la conlì- 
derazione della Morte , ricevefle tra le fue miferic follic- 
' vo . Mentre con la difloluzione dell’ umano Compoilo , avea- 

no parimente le fue angofee à finire . Veluti mortalitate eos 
amicicns ( dille il Damafcenb ) ut per qorporis mortem , omnia 
fimul morcrentur . £ con quello ancora c’ infognò di qual 
materia , e colore effer doveflcro gli vellimcnti de’ Polle - 
ri r cioè di lana , ò peli bianchi , ò ofeuri . Tribuit enim 
primis Parentibùs , Deus ( dice il Padre Percrio ) vefits non-* 
1 G J b i fcricas , ncc purpureas , nec mollcs , aut delicata s , fed pelli - 
n”. tjS. ' *** eèas > fignificavit qualis vcjlitus probo , & bonefio viro compa - 
randus fu , fcilicct qui non ad luxum , mollicicm > &fuperbi.im 
faciat j fed protegendo , mendoque corpore fufficiat . Il Redentore, 
gl’ Apolidi , ed i Miniltri della nafcenteChiefa : Lan,tn<t~ 
tivus color , e pure fono parole del Padre Caracciolo Tea- 
T tino , che hà veftito di nero tinto , albus , plcrumquc , at Apo- 

fiolos , primofque ejus Iaculi Chricos , utpotè paupctculos , na~. 
tivis lanis , & nullo colore infedis indutor fit vcrifitnile ; Nd 
qui devo tralafciare Quella Vilìonc , che al Monte di San- 
ta Uvalpurga ebbe la Beata Criltina , Monaca del noftr’ Or- 
dine , ElJa vidde nel Prcfepio il Bambino Gesto > cd i Tuoi . 
panni erano di lana bianca , c fopra eira fafeiato con una 
falcia di lana ofeura ; Onde ebbe à dire 1’ Abbate Cefario: 
Pannos fuos pannis Ordini s conformare (tignataseli , ut ampline 
■ illa de fufeepto babitu gratular e t ur . 

_ Tutti gli Scrittori Calfinenfi , fecondo Antonio Yepes* 

Cercati, affermano , che il nollro Santo Patriarca , benché non de- 
7 ! terminalTe ri colore nella lua Regola , ad ogni modopt^ò 
c- 7 .<v»-ioj>p. gumai portò abito tinto d’ alcuno colore , ma puro natu- 
rale. 
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ralc , nè determinò ad alcuno la forma 


XV. io £ 
lardando il prcn 
prioufo à ciafcheduno $ OndeTeodomiro , Abbate di Mon- 
re Calino fcride all’ Imperadorc Carlo Magno , che di ciò 
richiedevalo ; De genere tegumenti rtibil Beatili Bcncdittui in 
( uo textu Regni* loquutui e/i , ob hoc feilieet , ut conicercpof- 
Cimus , quia diverfo hoc vidi à plerifque Monachi s , uti tegumen- 
to . Num Galli ar uni Monachi hoc taxi hi , & prolixiui indttun - 
Itali vero Monachi , fteuti noftri brevius , & flrifliui . On- 


tur 


3 . lib. 


de ogni Congregazione Benedettina varia à fuo modo , e-» 
fe bene in ciò varia , come parimente nel titolo , non va- 
ria però nell’ Idituto j Onde par che di lei favellale iru 
Spirito il Regio Profeta , quando come Regina la diede» 
al Regio Trono per affiliente , in abitu de aurato , Circondata 
varietale . Ed il medefimo abbiamo nella Regola , ove li 
legge : De quarum rcrum omnium colore , aut grofptudinc non 
catifcntnr Monachi , fed qtiales inveniri po/ìnt in Provincia , in 
qua habitent . E S. Pietro Abbate Cluniacenze fi gloria , che àlPBp.iii 
un ideilo Ordine de* Santi Monaci andava!» à fuoi giorni di- 
latando per tutre le Campagne di Francia fimo una Santa 
diverlìtà de’ Vedi , riempiendo le Ville , le Città , leCa. V. 

della . Siche ,{2uam variui veflibus induciti Domini Sabahoth 
Excrcitui y fub una fide , & Charitatc in ejufdem Monadici no. 
tninii Sacramento curavit . Affermando parimente S. Bernar- 
do da Chiaravalle , che i Monaci antichi piu li curavano 
efler uniformi ne’ codumi , che nelle vedi . Anzi è così vc- 
the il nodro Patriarca San Benedetto portò l’abito na- 


to 


tuiale , ò feuro , ò bianco di lana «come à punto la dan 
no le pecorelle , che i Monaci Cluniaccnli , idituiti da Quel 
Gran Odilone nell'anno novecento , e tredeci. Quelli che • 
l’Abbate S. Pietro preconizza , come Riparatori dell’antica 
Religione Cadìnenfe , portarono al principio l’ Abito natu- nb.q.Ep<i^ 
tale ofeuro , non già nero tinto t benché ora vedino abito 
bianco . £ S. Pietro medefimo > Nono Abbate Generale de’ 

Cluni , per ridurre le due Mila Abbadie ,che s’ erano ri- 
formate folto Quella Congregazione , comandò da per tut- 
to , che vedidero di nero tinto , concedendo agli Britan- 
ni , ed Inglcfi fidamente 1* Abito naturale ofeuro . E tal 
Abitò à punto modrò S. Benedetto à S. Silvtdro, ldituro- 
re della Congregazione Silvedrina : Sub Rcgula , & Habitu 
Jibi ab codem Sanilo Fa tre oflenftì . Paolo Diacono Cafiìncn. 
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fe , Autore antichiflimo , interpretando la Regola J ferivo: 
Moti debent Monachi caufare , fi pedules albi fuerint , & tunica 
fufcx , non facendo alcuna menzione , ó di bianco , ó di 
nero . Ed il Padre Yepes nel primo tomo degl’ Annali Be- 1 
nedettini dell’ anno 576. car. 7. fogl. jjo. dice Quelle for- 
mali parole , con gravità propria fpagnuola : T a un fofpe- 
tho y che antiqu. intente los mas Mongcs de S. Benito tra - 
yan à quel libito , ( parlando del Lionato ) Nuoflros Pa- 
dres fe afficcionaron a vcflirfi de Buriel , ò Leonado , quc-J 
e s mas barato , y de mas poco predo . E 1 ’ Abito Uliveta- 
no anticamente prima di riceverlo dalla Vergine Santini- 
ma , era anco di colore Tanè ; Anzi comunemente fi tfc- 
ne , che PErchio di Fonte-Avellana , di cui fu S..PietroCe- 
lcflino il cui Ordine fu poi detto di S. Damiano , cho 
avea communicazionc , e depcndenza dell’ Ordine Camal- 
dolenfe , 1 ’ Abbate Maurolico fcrive , che portavano i Mo- 
naci 1 ’ Abito bianco , e ridottofi ad una vita un pocorila- 
£W fciata , portarono in vece di Cocolla , un Mantello di co- 
c.i$.Ior violetto . E ciò Zia à fulfioienza detto del Colore dcl- 
V Abito. 

In Quanto al Significato , vegga lì Onorio Auguflodo- 
nenfe , Autore dell’ anno IZ20. in Gemma Anima lib. 1. de 
antiqiiitate rituum , quale fcrive della Cocolla , come Abi- 
to degl’ Apolidi , famiglia la figura de' Serafini . Cuculia 
Monachornm fumpta cfl à Calobio Apoflolorum , illorum vero tu- 
nica format ur , ut Dalmatica . Ha dnx f'cfles formar» Crucis 
prafeferunt , quia Monachi fc à vitiis , & Concupifccntiis cru - 
cifigunt . Per has tnim fe . r alas Seraphim exprimuntur , ,£>ui 
. A n g e li Dco proximi deferibuntur . Le Due parti del Cappuc- 
cio , che unito Tempre fi porta con la Cocolla , efprimo- 
no la celata de’ Soldati di Crillo , formata dalla Speran- 
za , e dalla Fede *, Le due Maniche fono i bracciali della.., • 
gemina Carità verfo Dio i e verfo il proflimo ; La Parte 
PoQcriorc , ed Anteriore , .L’ Usbergo della Penitenza , c 
dell’’ Opere Claullrali . Si flende fino à terra , per denota- 
re la Pcrfcvcranza fino al fine.. Di Colore bruno , corno 
livrea de’ difprcggiatori del Mondo, Di Colore Bianco , di- 
nota una /incera povertà , un’ Umiltà non finta , ed uno 
difprpzzo delle cole terrene non Emulato . Negra , il de- 
Ei^crio di penitenza. Tanè , un continuo ricordo della Paf- 
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/ ione di Gesb Crifto , il che s’ inrenda fenza biafimod’al- 
rr’ Abiti ; eh’ hanno altri fenzi , forfè maggiori . Men- 
tr’ io non pollò tralafciare 1* Elogio di Bonifacio Papa IV. 
che della Cocolla parlando lafciò ferino : Cherubini fontani s.p e tr!v»m. 
Monachorum cultus compctcnter haberc comprobatur . Nani cut Ep,\g 
Cherubini , ita Monachi fex alis velantur ; Duabus quidern in 
Caput io , quo caput tegitnr . Aliis 'aerò duabus , qui bus pedes 
teguntur , vcriftmilibus dcmon/lratur affertionibus , Illttd autem 
Cuculia quod brachiis oflenditur , alias duas Alas effe dicimus. 

Lo Scapolare , ò pure come volgarmente fi dice /<*_». 

Pagien^a , poi aliata , è fegno della Croce , che portò il 
Redentore , e del fuaviffimo giogo , che ci comandò por- 
tare : Tollite j ugum menni fupervos . J ugum enim menni , fua- 
vc , & onus metti» leve ; Onde lafciò fcrìtto il P. S, Agofti- 
no : Nos , qui vidimar gerere in corporis noflri babittt figuram 
Crucis , nomcn R c ligi orti s Santta habtmus . La Tonaca c fegno 
del voto della Caftità, cinta ne’ lombi : Laneus nnfler cinga- i>r. 18 . 1» 
lus à Chriflo ipfo c/l ; Id certo ajferic J oannes Jprenfìs , de Fi- c J en ' ai 
ta Chrijìi , & univerfte fignifìcat Chrifoflomns , fìve qttis alias rtm ‘ 
Operis Imperfetti Attttor . Ea profetto cingulorum materici apnd 
PahJìinos futi , à quorum communione , vultuque Chriftus non Cur ’ '* S J*‘ 
receffit . Ed il noftro Patriarca lafciò anco in nollra libertà P cìn! num.'i. 
il portare la cintola ò di lana, ò di lino: Longis fingali cin- p, ij 0 . 
gults , aut funibus , sii di cui ponderò 1* Erudito Gallonio, 
fieque apparet , vcl minimum quidem cttra/fe S. Benedittus hoc, 
an ilio cingalo fui Monachi uterentur . 

Quanto però Ciafcuno llimar deve quell’ Abito , eh’ 
il Signore s’ è degnato con tante dimollrazioni onorarlo , nè 
tralafciarlo nè men la notte , dormendo con lo fcapolare, 
oltre gl’ innumerabili infelici fucccflì , che potrei regna- 
re , edere fiati offervati in tanti , c tanti * che quali riu. 
fcifl"e loro l’Afta, el Cappuccio troppo gravante , ò pure 
per rifparmio lo trafeurano , mi reftringcrò foto à quello 
che fuccefle à tempi dell’ Abbate Ccfario . Poc’anni fono. 

Egli fcrive , nel Regno di Francia tra Ciftercieiì , e Szere, g iC tf-lib 
un Religioso di Santa vita fe ne giacca all’efiremo , ctro - <u p(n & sù 
vandolì per l’infermità molto affogato tra panni , pregb l'In- c.jg. 
fermiate , che lo lafciafle per un poco cavarli la Cocolla-»# 
in fua vece pigliando lo Scapolare , Glielo permife Quel- 
lo per compaflione , e fi parti dalla di Jui camera per altri 
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affari ; Mori intanto il Rcligiofo , c ritornato l’ Infermie- 
re t non poco dell* accidente turboffì ; Onde di fecreio , con 
ogni preffezza li pofe la Cocolla , e ne diede l' Avito della 
Morte a’ Padri > Quali fatta la funzione , che comanda San- 
ta Chiefa , condu nero il Defonto nell’ Oratorio , e men- 
tre la notte alt* ufo antico 1’ afliftevano i Monaci falraeg- 
giando , S’ alzò il Defonto dalla bara , apri gl’ occhi con 
un fofpiro , e vedendo eh’ atterriti i Monaci fuggivano* 
fermate , nè temete ( dille ) Chiamate ora l’Abbate ; Ven- 
.ne Quello , ed àlui umilianJqfi il Refufcitato , ripifliò , Vi 
con fello Padre , che fono mòrto fenza Cocolla , ed eden* 
do 1’ Anima mia portata dagl’ Angioli in Paratifo , pcn- 
zando di liberamente entrarvi , mi li prefentò innanzi il 
Patriarca S. Benedetto , e chiedendomi Chi folti , Son Mo- 
naco , rifpofi , ma Egli rimproverandomi , noi fei , dille, 
che fc tale folli , avcrcfti.l* infogna , eh’ c la Cocolla ; Que- 
llo è luogo di quiete , lo fcapolare inventolfì per abito piu 
libero alle fatiche , e con quetto parlare mi difcacció . Cir- 
condai di fuori con grandifiìma pena tutta Quella Santa_» 
Cittì , c da’ muri ebbi fòrte di vedere alcuni Venerabili Pa- 
dri , per 1’ intercefltone de’ quali mi fece grazia , di ritor- 
nare nei Mondo , confettar la mia colpa , e ripigliar la_* 
Cocolla , all’ ora 1’ Abbate comandò , che folle fogliato* 
c riveftito della Cocolla medeiima , che avea per poco tem- 
po in quella infermità deporta , quale à pena vcftita dalle 
pene del Mondo pafsh agi’ etèrni ripofi del Paradifo. 
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Velie Virtù Eroiche del Gran Patriarca S/Benedettoi 
eon epilogarji molte cofe già dette . 


c A p: 


xvi; 


Q Uel gran Lume del Criflianefimo , eh’ ebbe Pané- 
gerifta della fua fapicn2a l’ Ificflà Perfona del Ver- 
bo , nel fuo Jj)uodlibct if. articolo 21. fa vedere 
quanto grande fiata fofle la Santità di Benedetto; 
Cerca ivi il Santo con 1’ occafione di fpiegare l’autorità del 
P. S. Gregorio Papa : Nano repente fit fummus ; Se pofiÌL» 
un uomo nella Via dello Spirito di primo lancio diventa- 
re perfetto, rifponde di nò, con l’autorità del Padre S.Ago- 
fiino , perche le Virtù prima di farli grandi han ' bifogno 
di tempo , e fono anch* effe bambine ; Ondel’ Apoflolo le 
provedeva sii i principi di latte: Tamquam parvulis inebri- 
lo , lac vobis potum dedi . Cbaritas non mox , ut nafeitur , per- 
fida rfl , nem ut perficiatur , nafeitur ; cum fuerit nata , nu- 
trì tur ; cum fuerit nutrita , roboratur ; cum fuerit roborata . _• , 
perficitur . Ma fi può dare accidente , che ficome la Natu- 
ra alle volte hà partorito de’ Moftri , come Uomini canuti 
nel giorno iftefTo, che nati, ficome nacque Cefarc , così fac- 
cia anche tali sforzi la Grazia, con partorire Uomini , eh* 
al primo palfo, che muovono nella via dello Spirito, toc- 
chino le mete , alle quali altri Santi à pena in tutto il corfo del- 
la lor vita pofiòno mai arrivare . E per unico efempio ap- 
porta l’Angelico, il Gran Patriarca Benedetto , di cui con 
l’autorità del Padre S. Gregorio conchiude , Ch’Effo fin da 
fanciullo riufeiflè Gigante di Santità , perche al primo paf- 
fo, che fece nella via dello Spirito, giunfe à fegno sì alto, 
ch’altri prima di giongervi , perdono il fiato: Contigit au- 
ttm quando qui dem , Jduod untis homo repenti incipiat ab aldo- 
ri gradii fanditatis , quàm fit fummum , ad quod pcrtingit Per- 
fidio alterius hominis , ut patct de Meato Benedillo, de quo Gre - 
gorius àicit in 1. Dial. Jjfuod Prafentes cxccuturi hominis agno- 
feunt Benediftum puerum converfationis gratiam à perfeSiont 
cfpi/fe . Dnnque Quale farà fiato Adulto fc al primo palfo 
giunfe aU’ultime mete ! Io però non potendo riguardarla.* 
fenza xefiarc da’ luoi folgori abbagliato , andarti in qualche 
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parte conrem piandola , con fcguitare il coftume de Meta- 
matìci, gii quali fe non trovano il modo di falir su la ci- 
ma d’un’altiflima Torre, per oflervarne della Mole la gran- 
dezza , mifurano 1* Ombra , eh’ Ella fà fopra la Terra, 
raccogliendo quanto fia grande il corpo dalla milura del- 
l’Ombra . 

* * i • 

Della Rìgorofa fax Penitenti 

E Primieramente Chi non ammira la fua gran Peniten- 
za , mentre ancor fanciullo abborrendo gl’ agi della do- 
menica Culla, sii la nuda terra coricava!! ! Credo ben io . , 
che il Mondo avezzo à vedere pendenti dallo poppe delia 
penitenza i Peccatori , prima avvelenati dal peccato col ve- 
leno de’ diletti, e del fenzo , dupilTe quando le vidde nu- 
trice d’un fanciullino , che fenza alcuna colpa , qual colpe- 
vole digiunava, e quantunque giacellc fui feno dell innocen- 
za , penitente sU la Terra li diftendeva . Del fuo Figlio S. 
Bernardo fcrifle già per gran lode Guglielmo , eh altri 
Maeftri non ebbe, fuor che » Faggi, le Querele, c : le Ro- 
mite Selve, le quali pili infegnano con le 
vento , che i libri con le pergamene vergate d 
pi'u s’impara dalla folitudine delle fpelonche , c .be da Dot- 
fori delle fcuole , c dalle Cattrcde ■-Expertocrede » 
flint invenies in Sylvis , quam in libris . Pere c . 

ma S. Pier Damiano , La Vita folitana fi#™* 

fchola e fi , & divinarum artinm Dtfciphna. MaBenedett p - 
unente prima che diventane fcolaro delle belve » P 
delle fpelonche , ebbe per Maefho folamcnte la 
divina, la quale ammaeilrandolo 

face vaio uno di Quelli > de Quali fcrilfc Cielo a 

glio Gregorio Papa , che per gran privi g fn, HtHan i 
Ita permagifteriumppiritut doccntur intrinjecus, 
Wgifteriidifciplin aderir , Mapfiri intimi cenfura «on dcfit .hic 
di Coftantino fd detto per fuo grand encomio , Pj 
con le fue virt'u giunle con veloce corfo à meritar 1 1 P 
ro eh’ il tempo innanzi trafeorreflè l’età, prima fu ime- 
Si ca„u,rs= cominciane ad meammr 

hdbuc Avi immatura ; , ftd jam maturus Imperio , cjìendu^ „ 
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finn stati s , non expeftandum in feflimtione virtutis . Beneder-? 
to cominciò non prima la Vita, che la carriera dimaravi- 
gliofa Perfczzione con Tuoi prodigio/i digiuni , c rigorofo 
fue penitenze . Che però molti ancora col fopracitato S. 
Tomafo hanno (limato , e fcritto , ch’accelerato li foffe_> 
in/ieme con la Grazia 1* ufo delia Ragione. E chi ne po- 
rrebbe dubitare ! Se Bambino nell’ utero materno fciolfc a’ 
canti la lingua ì 

Maraviglia grande già fu , che per comandamento dei 
gl’ Apolidi parla/Te tra le fafee appena partorito un fan- 
ciullo, c con favella miracolofa feopriffe l’Innocenza d’un_» 
Diacono falfamente come colpevole accufato , ma piu ftu- 
pir li deve di Benedetto , che non ancora fapendo formar 
vagiti , nell’utero della Madre le glorie divine cantò . Stu. 
pi il Mondo, che il figliuolo di Dogaberro,Ré de’ Fran- 
chi , lìcome teftifica l’Eminentiffimo Baronio, nel Quaran- 
tefimo giorno doppo la nafeita battezzato , rifpondclfe con la 
parola Amen alle parole dette nel Battemmo dal Santo Vefco- 
vo Amando , Io qui ammiro Benedetto , il quale nel can- 
to fuo, molti, e facri mifierj racchiude , e felicemente li per- 
fuadc . E fe al parer degl’Aftrologi -, Chiunque hà Mercu- 
rio nell’Afcendentc Orientale, fnoda prima dell’ufato la lin- 
gua , Benedetto ebbe per Orofcopo , ed Afcendente Quel 
Verbo, Interprete della Paterna Mente , di cui fi leggo a 
Vir Oritns nomcn ejus . Onde fin dall’utero facondo fciolfo 
miracolofamente alle parole la lingua . Ma fe Giacobbo 
dentro l’ utero della Madre con Efaù fuo fratello lottando,' 
s’avczzò à lottare con l’Angiolo ; Se Mosè con ifcherzo 
fanciullefco avendo la corona di Faraone in terra gittata^/ 
prediflè à Quel Tiranno la caduta dai Soglio, Se Davido 
ch’aveva in tenera età uccifo Orli, e Leoni , augurò à fe 
flcfiò contro il Filiileo Gigante la Vittoria . Se Carlo Bo- 
romeo occupandoli quand’era fanciullo in adornar Altarini, 
fatto poi Grande fu l’Idea della Divozione, e l’Ornamen- 
to de’ Tempj. Fotcafi ben di Benedetto predire cofe mag- 
giori , giache vinfe con i prodigi 1’ età , con i digiuni la_» 
fame, e con le penitenze il fenzo , cd effondo fiato gran- 
de nell’ utero della Madre , porcai! con ficurczza promet- 
terli dover diventare grande , anzi Malfirao nell’ età piU 
adulta. 


Da 
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Da un’Infanzia dunque , e Fanciullezza cosi ammirabile 
non fu punto diflòmigliante la Giovent'u di Benedetto , al di 
cui Padre elfendo noto , che i figliuoli fono i fiori del ma- 
trimonio f i Quali accioche fpargano 1’ odore di buona fa- 
ma , devono edere ben coltivati , e perciò fono ancora.» 
chiamati Pofleflione de’ Genitori ; Onde la prima noftra^ 
Madre partorito ch’ebbe , ditte : Poflcdi hominem per Deum , e 
perche non devono reftarc fenza coltura , lo mandò à Au- 
diare in quella Città Regia del Mondo , quali trafpiantan- 
dolo in terreni diverfl » acciò pili vagamente fiori (Te . Qui- 
vi fra le fccolarefche Grandezze tal vita Egli menò , che 
à fe tirò gl’ occhi di tutti ad ammirarlo non meno per la 
prudenza , c bontà de’ coftumi , che per lo fplendore del 
fangue . Ma Benedetto che difegni maggiori avea ndl’ant- 
mo , c pi'u fublimi penzieri nodriva nel cuore , ora vie- 
tando una Chiefa » ed ora un* altra , facendo fovente il pa- 
ragone fra le grandezze mondane , e 1’ umiltà de’ feguaci 
di GesU Criflo » (labili fuggire da Roma , e ritirarli in un 
Antro . Ora in queA’ Antro abitò Benedetto per lo fpazio 
d’ anni trcntacinquc , e vilfe in afprilfime penitenze viva 
imagine d’uomini fenza vita,VcAito di cilicio , cinto di fu- 
ne , ed Uomo > Aò per dire, vcrlò k medelimo fenza uma- 
nità , poiché battcvali con difcipline si rigide , che non_# 
mai tanto rifuonò la fucina di Vulcano fabricando favolo- 
famente i fulmini al Cielo , quanto Quella di Subiaco, in.» 
cui Benedetto percuoteva feAclib per nilminarc l’Inferno . 
Scorrca il fangue dalla carne flagellata , ed infranta in tan- 
ta copia » che ne rofleggiaron i fallì per molto tempo dal 
fangue luo trasformati ip Rubini . 


Della Fervente > ed inde f e fra fua Orazione . 

V Egliava le notti intiere in Orazione , c le piaghe del 
Croce fi (To à lui erano le dottiflìme librarie , e benché 
1’ Orazione fia i* ordinario efcrcizio di tutti i CriAiani , ad 
ogni modo era la continua occupazione di Benedetto ., e_» 
come che non era pili di quello Mondo , cosi voleva ef- 
fere fidamente di Dio . £ QueAoé Quello , che raccoman- 
dava a’ Tuoi Difccpoli, E Quello Egli praticò con pili Au- 
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dio , e pili efattczza . Rapprefentatevi Benedetto , il di cui 
corpo eftenuato da’ digiuni , confumaro dalla penitenza^, 
avendo quali perduro tutto ciò, che aveva di 'erreftre, e_> 
divenuto Spirituale fecondava in vece di ritardare le funzio- 
ni dell’ Anima , il di lui Spirito , perche non era aggravato 
dalla carne , da per fe alzavafi à volo verfo il Cielo, fen- 
za però pattare fra le nuvole delle diftrazzioni , che nello 
notti e preghici e lì mettono fra Dio , e Noi . Figuratevi il 
fuo cuore penetrato dal riconofcimento de’ benefici , e del- 
le mifcricordie di Dio , nel quale la Carità perfetta aven- 
do concimati i fentimenti rutti imperfetti della natura , e 
della pietà , qual nuova Piraufta li faceva menare tra in- 
ccndj di Paradifo la vita . Infomma ogn’ un che penza al 
tener della vita da lui tenuta in Subiaco conchiuderà , che 
mai fa dato fra gl* Eremi nelle mortificazioni il pili feve- 
ro , ne* parimenti più collante , e nell* Orazioni pili fer- 
vente di Benedetto per trentatinque anni in una Spelonca, 
dove , come di Mose fcrifle Filone: Animo vivere malebat, 
ejnam corpore , e con ciò dctei minarete , che Grande Egli 
fu r.el feno degl* Antri ; Ma aliai pili grande fi feorgeràin 
mezzo alle campagne. 

Ha non c dubio la Società gli Tuoi pericoli non meno 
che i fuoi allenamenti ; Ella è fovente aggradevole , ma 
quafì fempre viziofa. E fe Ella alle volte adorna il notlro 
Spinto , alle volte ancora molto 1* infievolire . Non ave- 
reftimo quafì mai a fare efame de* noliri collumi , fe non 
avelfuno commercio alcuno con gl’ uomini . E Quel Filo- 
iofo era ben fondato , quando dilfe , che nella convenzio- 
ne avea imparati piu vizj , che virtù ; Maquand* Elia non 
cagionali tanto male , bifogna almeno confelTare , ch’at- 
taccandoci alla Terra , ci dilloglie dal Ciclo , ed applican- 
doci alle Creature , ci fcpara dal Creatore . Marta non fa- 
ticava che per Gesù Cnlto , e quando aflfannavafi nella fua 
famiglia , ciò facea per riceverlo con maggiori contrafegni, 
c d’ onore e di flima , ad ogni modo s’ udì condannata 
dal medelimo Giudice avanti al quale avea accufata fua So- 
rella . Sentì biafimare le fuc inquietudini , ed imparò dal- 
la bocca del Figlio di Dio , che gl’ impieghi più car tate- 
voli aveano ancor elfi i lor difetti . Marta follici t a es , & 
turbarli erga plurima ; Bifogna e fiere bene lUbilito nella-, 
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virtù , per non cadere nelle convenzioni ; E Chi hi que£ 
fio potere fopra il fuo fpirito di penzare à Dio , e noru» 
difguftarlo , trattando con gl’ uomini , lì può ben gloriare 
d’ clTere arrivato all’ alto fegno della Perfezzion*. 

A’ Quello era giorno Benedetto con la pratica dell'O- 
razione , Poiché fe ben’ Egli era ufcito dal fuo Deferto 
per converfare col fecolo , e 1’ Ubbedienza , e la Carità 
1' avelTero obligato di prendere il governo di tanti Difce- 
poli , e la fua Virtli , che l’aveva dato à conofcere al Mon- 
do , 1* avelfc sforzato ad afcoltare coloro , che venivano à 
conlìgliarlì feco de’ loro bifogni , non lafciava di confervare la 
fua tranquillità ne’ fuoi affari , e la fua folitudine in mezzo alle 
Campagne . Portava il fuo Deferto con elfo nelle Città, 
trattava con gl’ Angioli , mentre convcrfava con gl’uomt* 
ni , e Quello fpirito vigorofo foftenendo due impieghi tan- 
to diverfi , fodisfaceva inficme à quanto Egli doveva à Dio 
con la ritiratezza , ed à quanto doveva alle Creature con 
la convenzione . Roma Pagana hà altre volte ammirato 
tino de’ fuoi piu illuflri Cittadini , perch’ Egli non era_» 
giamai men iolo , che quando era folo : Numquam mima 
folut erat Scipio , quam cum Jolns effet . Io però non vedo, 
che vi fofle gran fondamento di maravigliarli d’ un uomo, 
che tratteneva!! nel fuo gabinetto con fuoi penzieri , ed ef- 
fendofi fegregato da’ vivi , conferiva con morti . Tutto può 
farli , e tutto può intraprenderli nella folitudine ; Si può 
(correre tutto il Mondo , fenza muoverli da un luogo , fi 
può difputarc con Filofofì , rifolvere con Oratori , e com- 
battere con Trionfanti nell’ Opacità d’ un deferto , e non 
v\ è cofa più facile ad un Solitario quanto chiamare j’A£- 
fenti , e refufeitare i Morti , per difcorrcrc folo con erti. 
Ma altrctanto è difficile trovare la folitudine nel tumulto 
del Secolo , dilfimpegnare il fuo Spirito dagl’ aff ari , che l’oc- 
cupano , non allontanarli punto da Dio, quando li conver- 
rà con gl’ uomini , fodisfare à tutti due lenza mancare al 
rifpetto , che fi deve à Dio , ed alla carità che fi deve ai 
fuo profilino . £ quello accora è uno de’ maggiori vantag- 
gi ai Benedetto , Quello è uno de’ più nobili caratteri , che 
lo dillingue dagl’ altri Santi . E Quella è una delle più llret-* 
te obligazioni eh’ Egli hà prefermo a’ fuoi Monaci , Qua- 
li fe fi vogliono rendere imitatori del lor Padre , bifogua_» 
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eie portino da per tutto la loro lolitudine , che non fiino 
Riamai piti foli , eh’ allora quando fono più impegnati col 
Mondo , e che riferbando la migliore parte del loro cuore 
à Dio , non ve ne Zia , che .la minima , la quale fij attac- 
cata alle Creature. £d cccone pi'u chiaro l'cfempio in Be- 
nedetto . 

Egli non vifitava fc non una volta all’anno Punica, e 
Aia cara Sorella , un medefimo giorno faceva il fine , ed il 
principio di Quella vifita . La Bontà di Gesù Crifio era_» 
l’unico ogetto de’ loro difeorfi . Ma ficomc una volta Que- 
lla Divota Sorella fi Pentì accendere il cuore da’ difeorfi di 
Aio Fratello , volle obligarlo à trattenerli ancora un altro 
giorno , affinché prolungando la loro converfazionc inno- 
cente , Ella potciTc viepiù accendere le pure fiamme vcr- 
fo il Aio Dio . Benedetto con un fanto motivo fece ren- 
itenza al Pio dcAdcrio di ScolaAica, infegnando con ciò a’ 
Rcligiofi , che il commercio pili utile era fofpetto, quan- 
do era per durar molto tempo. Onde volle ritirarli al Aio 
Monafiero. Scolallica Annoiata dall’Amor Divino lo pregò 
per tutto ciò, che v’è nella Fede di pili fanto , Benedetto 
perfifte inflcfiibilc , e negò alle lagrime della Sorella quel- 
lo , eh’ avea già negato alle di lei preghiere . Periodica 
quando Ella vidde eflerc il Fratello ineforabilc , fece all’O- 
razione ricorfo, e rivolgcndofi all’amato fuo Spolo , lo pre- 
gò ad arredar Benedetto, che tanta rcfiltcaaa facevaàtut- 
ti i fuoi sforzi . Appena ebbe Ella chinato il capo , cho 
l’Aria da Arrena ch’era , fi copri tutta di nuvole, che get- 
tando baleni , c fagliando fulmini , versò in abbondan- 
za una pioggia i Onde Benedetto fu coftretto cedere à Sco- 
lafiica , e farli quelli amorofi rimproveri : Petrcat tibi Omni- 
potai s Deus , Soror , J?uid e/l , quoti fccifli i Ma ò quanto la 
rifpofia di Scolafiica fu ragionevole, e quanto ben fece co- 
nofeere , che l’Orazione era Punici fua Potenza, poiché.» 
rifpofe , fecondo il rapporto di S. Gregorio Papa ; Eccedi 
rogavi te , & audirc me noluifìi , Rogavi Deum menni, «5" stu- 
divi t me . Mio caro Fratello , ch’altro poteva io fare inu 
quella occasione] V’hò pregato, e voi m’avete rigettato -, 
hò pregato il mio Dio, ed Egli m’hà cfaudira . Ptevalen- 
dofi dipoi umilmente del vantaggio , eh’ Ella aveva fopra_# 
di lui, foggiunfc: Modo ergo fi potei, egrederc, & me dimiffa 
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ad Momflerium recede . Andare intanto fe potete , e lardan- 
do in abbandono voftra Sorella , ritiratevi al voAro Mona- 
stero . Ma invero fe ScolaAica è riguardevole per la po- 
tenza , ch’efercitò fopra Benedetto , Benedetto non lo fu 
meno per 1’ amore , che confetvó doppo qucfto prodigio, 
verfo la fua folitudine . Perche come oflerva il fopracita- 
to S. Gregorio, che l’impotenza lo coArinfe alla dimora; 
e che non potendo ufeire fecondo i fuoi dcilderj , fu co- 
Arctto arreftarfi cóntro la fua volontà : Ipfc autem , quia . _# 
remanere fpontc noluit , in loco tnanfit invitus. 

Della Profonda fu et Umiltà . 


SmPmiltd. T 'Umiltà poi mai ebbe pib Acuro ricovero, che nelcuo- 
re di Benedetto, mentre c ben noto ncri’operc della.. 
Natura, c della Grazia, che la vera Grandezza dall’U.niU 
tà deriva . Poiché non s’alzarebbe verfo il Cielo la Palma 
con le coronate fue cime , nè gl’ Alberi fpanderebboro per 
i rami la vaga pompa de* fiori, e frutti, fc le radici loro 
non tendTero nella Terra fepolce. La Fenice non tornarcb- 
be con maeAofe piume ad elfer Altra , e non Altra , e di 
fefteflà maggiore per deliziare nell’ Arabiche campagne, fc 
prima non s’ incenerilfe fui rogo , e fra le ceneri fue non 
annientane prima fe Aelfa . Nè il Sole tornarebbe di bel ma- 
tino à rivedere coronato de’ raggi, c le Valli, ed i Mon- 
ti , fe <di fera «non A fòlle immerfo fra j’Onde ; Che però 
di Quella fcrilfc con eleganza S. Zenon* : Pofl momentunt^ 
cxultat in tumulo , Non Umbra, fed Phanix , Non Imago , fed 
verità s ; Non Alia , fed alia mclior ; Scpulchrum nidm efl illi, 
favilla nutrica j Cinis propagandi corporis femen . E di Q_tcflo 
pur diflè : Intrepida $ ad f epalcbrum noflis cognata conteniit ; 
feienj fe in ipfo habere , quod vivat . E del Verbo Eterno , 
predicò S. Bernardo, che abbaflatoft à noi , divenne di fe 
llelfo maggiore : Cum per Natttram Divinitatis non baberct , 
quo ertfeeret , ved af'ccnicrct , Jjìuia ultra Deum nibil efl , per 
Dcfccnfur», quomodo crefceret , invemt . Poiché come fende 
Plinio nel Panegirico del fuo Trajano : Cui nibil ad fafii- 
ijum fupcrefì , bic uno modo crefccre pottfl , fi fc ipfc fubmittat , 
fuHrtn magnitudini! fua . A inoltrare dunque Grande Bene- 
detto 
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detto efpofto agl’occhi del Mondo , non fà di mcflierc , che 
io ridica turrc l’Opere grandi , ch’Egli fece , ma 1’ Umiltà 
profonda, baila, ch’io accenni, con la quale ogni umana_, 
grandezza poila in non cale , cercava Tempre d’annientare 
fc fleflo , e di vivere feonofeiuto . Egli avendo appena toc- 
cato I’ anno quartodecimo di Aia età , con efler Corneo , 
Duca , c Principe del Ducato d* Urbino , del Contado di 
Norcia, Monferrato, e d’altre Signorie d’Italia adoluto Si- 
gnore, rinunziando il tutto, e fuggendo da’ Tuoi, fenz al- 
tra compagnia, che dclto Spirito Divino , che lo guidava, 
fc ne pafsò ne’ Monti di Subiaco à viver vita folitaria , 
nel riftrctto d’una fpclonca racchiufo . E da qui nacque il 
coprir Tempre col velo dell’umiltà le fuc fegnalatc azzioni» 
c non potendo occultarle, attribuirle ad altri, come feguì 
con quel relìgiofo contrailo fra lui , c Mauro nella libera- 
zione di Placido dall' Onde , volendo il Santo ciò fu ce elio 
folle per l’ubbedicnza di Mauro. Ma qua nd 'altro non vi fof- 
fc , ben argomentar A può dagli dodcc: gradi d umiltà da 
lui nella Regola ifliruiti , che fono i dodeci fogni del ccle- 
Ac Zodiaco della Pcrfezzionc Vangelica , onde bui poteva- 
no dir di lui i Tuoi Santi Rcligiofi con S. Ambrogio : J?ucm 
invanc s hominem , qui frante àepon.u Impcrium , fi-itqnc volens 
rojìrcmfs ex Primo ! E benché Quello Elogio comune fia à 
tutti i Santi , è proprio però , e particolare del Gran Pa- 
triarca Benedetto , poiché la Tua Grandezza non lo fcc*> 
mai feordare della fua umiltà , e quanto pili il Cielo ri- 
balzava , tanto pili Egli ufava la diligenza nei!' abballarli . 
Che fe mai v’c (lata contrarietà à vincerli nella Murales, 
è Qucila appunto, che fi trova fra La Grandezza , c l’U- 
miltà , c fi può dire , che Quello fia uno de’ magg ori mi- 
racoli della Grazia, quando Quelle due fi trovano in un’i- 
ftefla Perfona . Quelle non poterono giamai fulfiflcre nel- 
l’Angiolo, nè nell’Uomo. La Grandezza fece ad effi per- 
dere l’Umiltà, e dal punro, che fi viddero inalzati fopra 
l’abrc Creature , non vollero più umdiarfi fotto il Creato- 
re , E bifognò , eh’ il Verbo s’ incarna (Te nelle vifcerc di 
Maria per riconciliare la Grandezza con l'Umiltà . Gii Sun- 
ti , che fono Je Tue Imagini vive procurano in quello d’ 1 - 
mirarlo , cd il loro efercizio maggiore nel corfo del loro 
vivere è il coniavate 1* Umiltà con la Grandezza, corno 
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vedono ciò , che la Grazia hi in efli operato , non poflò- 
no far dimeno di non riconofcerc gl' effetti , che vi pro- 
duce, e fono obligati per sfuggire i’Ingratitudinc , di dire 
con la piu Grande , c pili Umile di tutte le pure Creatu- 
re: Fecit mihi magna, Jgui potetis c fi. Ma come vedono an- 
cora , che la loro Grandézza è un puro effetto della Gra- 
zia , c che Iddio è Quello , clic l’hà efiratto dagl’Abiflì del 
nulla, c del peccato , per ingrandirli , non fono mai pili 
umili di quando 1* hi refi piu grandi . In Benedetto però 
fu quello fuo particolare, ed in quella contefa è molto dif- 
fìcile il giudicare , quali delle due abbia portato il vantag- 
gio . I Pontefici 1’ onorano. Lo vifitano i Rè , Li Grandi 
lo cercano, i Dottori lì configliano, ed ogn’uno (fimi fuo 
gran preggio il. poter efTere Difcepolo di si Gran Mac- 
firo. È Tutti Quelli Onori non tentano punto il mio San- 
to, anzi in vece d’ occuparli nelle lodi , che date li fono, 
s’occupa nelle fue miferic , con feda di non eflerc, che Pec- 
catore , in tempo , che fi deve far pallate per un Angiolo, 
e con giufio difeernimento dà tutta la Gloria à D;o , nè 
fi riferba, che l’Umiltà per fc ftclfo . 

• » 

DelP Infitta fu* Pazienza 


D Elki fua Invitta Pazienza chiaro argomento farà ciò, 
eh’ ordito li fu da Quei Monaci Sarabaiti all’ ora_» 
quando eletto da’ medefimi per Superiore , non pafsò mol- 
to , che le fue Sante Regole ofTcrvar non volendo , cerca- 
rono con pcftifera bevanda levarlo dal Mondo , Egli con_» 
tranquilla pace , fenza punto alterarli , né caligarli , ó chie- 
dere dal Cielo vendetta , da Quelli fi parte . Con il Mal- 
vaggio Fiorenzo, chi non vede in lui pili che mai trionfan- 
te la Religiofa Pazienza? poiché quanto piu Quello impcr* 
verfava , tanto pili Egli à guifa di Scoglio in mare all’ in- 
fililo dell’ Onde fodo mofiravafi . Era pur troppo maravi- 
glioio il confiderai la mente di Benedetto appunto coinè 
Quel tratto di Mondo , eh’ alcuni sii la Luna fognarono, 
ove i tumulti degl’ Elementi non giungono . Sovraftó in_* 
tutte le malvaggità orditeli sii gl’ affetti fuoi con virtuofo 
dominio , £ Quelli giamai giunfcro né à precipitarlo dai 
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Trono , nè à toglierli la ferenirà , che li fpiccò Tempre di 
rifleflò nel volro . Onde ben Te li porca adarrar il detto di 
Seneca : Talis tfl Sapienti s animus , quali* Mundi flatus fu- 
pra Lunam , fimper illic ferenum cfl . Poiché follevato tutto 
in Dio, folJevavafi anche fopra Te ftcffo , con un'alto Do- 
minio delle Tue paflìoni ; fiche non folo trafcorrer non po- 
tevano in piccioli mancaménti , ma ancora punto turbava- 
no il Regno alla Ragione , anzi fervivano folamcntc alU 
Tua virtù di cote . 


Della {ingoiare ftM Prudenza . 

• • * — 

C Hiunque per efperienza entrò ne’ maneggi del Gover- p ru jn$mii 
no , averà ben conofciuto , eh’ il Perno fui qualej 
•'aggira la Machina tutta , è la Prudenza , Unico foftegno 
degl’ affari . Non v’è Piloto così a vezzo fui mare , così prat- 
ico de’ paefi , così cimentato con le tempefte , che fenza 
1’ indrizzo di quella Cinofura poffa tenere ferma la Prora 
verfo il Porto sii T Onde inflabili della volubilità degl'Uo- 
mini . E’ la Prudenza nell’ ofeuro delle deliberazioni am- 
bigue lunainofo doppierei fra la perpleffuà degl’affari > feor- 
ta fedele ; e fra l’incerrezze de’ futuri avvenimenti , indivi- 
natrice veridica . Ma perche raro c colui , che da per fe_» 
fappia antivedere le cofe poflibili ad intervenire, edà po- 
chi è conceffo il difcernerc Quali fiino i partiti migliori ; fc 
confcguirc non potrà della Prudenza il primo vanto , me- , 
ritarà gli fecondi onori Colui , il quale rendendoli docile.» 
all’ altrui infegnamenti , poiché pili veggono occhi , chej 
occhio , feguitarà il parere de’ faggi , (inceri , incorrotti, 
e nel foftenere le ragioni del dritto diflentereffari . Orque- . 

Ha maravigliofa Prudenza fenza altrui configlio in Benedet- 
to fi vidde , il quale con tanta , e tale diferezzione coman- 
dava, e riprendeva, che fenza dimofirarc d’affliggere , afflig- 
geva , cd affliggendo , correggeva . Egli capo de’ fuoi Mo- 
naci, dimoflró in fcftdlb l’Idea Perfetta d’un Gran Prela- 
to . Imperciochc rilucevano le fue leggi ne’ fuoi coftumij 
Nel comandare 1’ oflervanza di Quelle , era l’ efempio dei- 
1’ Ubbedienza , e prelcrivendo la Vita Regolare , ciafche- 
duno in lui vedeva la Regola del ben vivere . Savio , ma 
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rton Mondano Politico ; Grave , ma non Altiero ; Umile; 
ma non Vile ; Zelante , ma non Indifcreto ; Cauto ; ma 
non Sofpettofo j E Qual Sole, ch’cfTendo de’ Pianeti Mo- 
narca , non lafcia che ne’ loro tempi , c ne’ lor Cieli rifplen- 
dano , così tutti reggendo , non toglieva a* fuoi Miniftri 
1’ autorità a* loro uflìcj convenevole , meritando ben in fua 
lode ciò, che Plinio fcriflc in commendazione del fuo Tra- 
mano : Tu quidem Major omnibus e ras , fed fine ultius diminu- 
zione major, quin etiam plerifque ex eo reverenda acceffcrat , quoi 
tu quoque illos reverebare . Tutto finalmente applicato in fcri- 
vcre Coftituzioni > in ordinar Regole , in ampliare l’Ordi- 
ne , in vegliare fopra il Gregge dal Cielo commeflfoli , Viag- 
giando ne’ dodcci Monaftcrj già fondati . E pure tra tante 
cure , ed importune iftanze della Lappola Lia , non era mai 
"ilifiolto da’ cari abbracciamenti della perfpicace Rachele , e 
domefliea convcrfazione con Dio . Annotile ricorda un Mer- 
curio cifiggiato da Pafone in pietra , di cui non dirtinguevafi 
fe forte Tarila , ò Scoltura , fc dentro forte l’ effigie , ó fio- 
ra . E Poiignoto celebre dipintore dipinfe con rtupore del- 
1’ arte irtelfa un uomo fopra una ftalar con tal imc(lria_,, 
che giudicar non poteafi , fe faliva per erta , ò difcende- 
va ; Ma piu ammirar fi deve Benedetto , di cut non fifa- 
prebbe mai dire , fe più applicato folle all’ opera cftcrna , 
c di fuori nel reggimento delia fua Religione , ò all’inter- 
na contemplazione nella guida della fua Anima , perche 
fe Egli faliva con la mente al Ciclo fegretaria fedele de’ 
divini configli , in terra con fom ina prudenza efegui va quan- 
to 1’ era confegliato fra fegreti celerti . Tanto applicato, 
cd intento al governo, che parca non averte in mente altri 
pcnzicri , c tanto pienzerofo di non allontanarli da Dio, che 
d’ ogn’ altro affare parca fpienzerato . Potrei qui addurre 
innumerabili efempj» ma per non dilungarmi troppo, addur- 
rò quelli pochi , acciò fi conlideri la lìngolar fua prudenza in 
correggere gli difetto!! , elfendo tl fuo penziero Tempre in- 
tento al profitto de’ Sudditi fenza punto u mareggiarli • 

Avca ordinato a’ fuoi Monaci , che per qualunque nc- 

p , __ gozio fuori del Monaftero trovandoli, giauui nell altrui cafe 

nticorr^t l* r cibbarli fi trattenertelo . Or avvenne, che due Religiolì, 

re due Reti- per accidente, lungo fpazio trattenuteli , nel ritornare al Chto- 
firo , paliarono dalia Cafa d’ una divota Signora, che coni - 
~ ' ■ pafc 


Digitized by Goo 


S. BENEDETTO. CAP. XVI. i tp 

paffionando quei Religiofi fenza cibo nell’ ora avanzata^,* awte»» /miri 
]» invirò à pigliare ne)U fua Cafa corrcfcmcnrc il rifioro, à 
sì rorrefe ufficio fi feufarono i Monaci , apportando Tordi- ''•"«•V** 
r.c del Santo Abbare , ch’à ciò fare efpreflTamente vietato 
1* avea , ma replicando l’ifianze la pietofa Madrona , quafi 
per così dire, corretti fi viddero i Religiofi ad accettare.» 
le di lei cortefic ; onde fedutefi à tavola prefero alquanto 
di cibo , doppo il quale ringraziata la magnanima Alber- 
gatrice con paflìfrettolofi al Mona fiero s’ incatenarono . Ove 
giorni prefenraronfi avanti il Santo per chiedere , fecondo 
l'ordinario coflumc , la folita benedizione , ma Benedetto 
ch’il tutto veduto avea in fpirito , li domandò della tardan- 
za la caufa , à cui rifpofero , che la difficoltà dell’ affato» 
per cui erano dal Monafterio ufeiti , diftolto l’avea dal pre- 
fio ritorno . Soggionfeli di bel nuovo il Santo Abbate ; Se- 
te voi ancora digiuni ? A* quefia domanda fofpefi , non la- 
pevano che rifpondcrc , pcrloche dando pcrplelfi , alla fine 
rifpofero , aver nulla gufiato , ritrovandofi però laffi,onde 
più che di cibo , bifognofi erano di ripofo . All’ora il Pru- 
dente Patriarca con faccia maeftofa , e benigna, edincom- 
parabil dolcezza ridifle tutto il da loro operato , narrando- 
li 1’ ora , Ja danza , il prefo cibo , c la qualità del mo- 
derno , in modo che ravveduteli à tauti lumi del loto er- 
rore Quei Religiofi , a’ fuoi piedi profiati , li domandaro- 
no umilmente il perdono non tanto della già detta bugìa, 
quanto delia trafgrefiionc de’ fuui Paterni comandi , pro- 
mettendo mai più per l’ avvenire di commettere limili inof- 
fervanze . Onde fi viddero dalla prudenza di Benedetto fen- 
za medicina d’ amari rimproveri corretti , e fanati , bciu 
lapcndo il Santo Padre , che non à tutti è concedo di ca- 
niinarc con quell’ Anime vedute dal Vangcliita Giovanni, 
lenza fdrucciolare su d’ un Mare di vetro , e fc pure à ta- 
l’uno è toccata tal forte, lodar deve con Quelle la Provi- 
denza Divina , dicendo : £htam magna . & mirabilia tucu» 

Domine , ellendo che 1’ Uomo in quello mare del fecolo 
efpollo viene alle paflìoni ; onde balenar non li deve con 
tuoni di parole , ò fulmini di minacce , fc in fiato tanto pe- 
ricoloio vetro cosi fragile fi rompa . Onde nimis inlmmana 
infittici efi j f regilitati hominum non ignojeens , conchiude con 
quelle parole , il per altro auftcriflimo con fc , S.Giroiamo. 

Nèà 
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Né à Quello fatto diffimile Fu il tratto della di lui An- 
golare Prudenza nell’ ammonire ut^Religiofo Tuo Predica- 
tore , che deftinato da lui à fparger il feme della Divina^» 
Parola per quei contorni , cfercitava con incomparabile ca- 
rità il fuo ufficio , punto riguardando ó all* intemperie de* 
Tempi , ó all* importunità delle (lagioni , ò alla lontanan- 
za de* luoghi . Di lui fervivafi il Santo Abbate per cferci- 
zio deli* Apoftolico Miniftero , ed in particolare per un_» 
Monaftero de fagre Vergini , che fotto la di lui cura vi- 
vevano , fituato lopra 1* Eminente afprczxa d* un Monto. 
Un giorno dunque terminata la Predica per carità ducfal- 
zolctti al Predicatore donarono , quali da lui furonocoto 
tal grado ricevuti , che dileberó à fuo ufo fervirfene, fen- 
za punto motivarne al Santo Abbate ; onde cautamente ac- 
ciò non fodero veduti , nafcofeli . Pervenuto per tanto ai 
Monallero , ed a* piedi di Benedetto per ricevere la bene- 
dizione proftrato -, Udì dal medefimo , che cofaavcffe Egli 
portato ? Niente , Quello Rifpofe ; Ma il Patriarca coro 
placidiflìmo volto li ripigliò , E non v* avvedete figliuolo» 
eh* il Demonio procura con falzoletti bendarvi gl* occhi; 
per farvi cadere nel grave errore di Proprietario ! Lafcia- 
Ite con tanta liberalità le grandezze del Mondo , c poi tan- 
to affetto ponete ad una bagattella si vile ! A’ tali voci il 
Predicatore confufo confoffoili l* errore » e rcflando dalle 
fue parole dolcemente allcttato , propofe d’aver per Pavve- 
nire 1* animo da ogni cofa alieno ; onde poi calpcrtó cooj 
gencrofo rifiuto i donativi , Sposò con la povertà più rigi- 
da i Tuoi penfieri , e ne fece vittime d* Giocando all’ Al- 
tiflimo . Siche le fuc Prediche li fervirono dipoi ad accen- 
dere maggiornjentc in fcftelfo le fiamme puritììmc delle Vir- 
tù , che 'ulte inficmc l’illuftrarono l’Anima. 

E qui sì eh’ io pollo dire al mio Patriarca , eh’ Egli 
folo con la fua bell’ Anima avccebbe invaghito il cuore al 
Gran Savio di Cordova : Si Nob'u boni viri animum liccrct injpi- 
ctre, dicca egli ,0’ quam pulcbrqm faciem, qn.unfinft.vn , qmnt 
ex munifico , pUcidoquc fuhcntcm videremits , bine ]uJhti.t->, 
Jllinc fortitudine ; bine Temperanti a , Prudentiaquc lucentibus . 
Poiché una sì bell’ Anima in Benedetto li vidde , che a far- 
la rrafparirc , Fu .un Cndallo Diafno il fuo Corpo . Vid- 
delì in quel volto nell’ ammunne l’ altrui difetti femprej 
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giuglivamcnrc fereno ; Viddcfi in quella lingua nel correg- 
gere con fuoi difcorfi placidamente fcdata ; Viddcfi nell’ az- 
ioni eh’ ebbero Tempre la moderazione per legge . Per que- 
lli fuoi bellifiimi tratti s’ avverò , che Ncmo illuni amabi- 
km y ftuin ptnul Vcncrabilcm diceret . E quel Santo Romito 
per nome Marco può ben autenticarlo , Quale per aflicu- oi/fngànnm 
rarfi della vera liberrà de’ figliuoli di Dio , Icgoflì adun_>«. Romiti 
piede una pefante catena di ferro , in una forte colonna.» od uni Ci- 
corficcata , eh’ appena fentita 1* imbafeiata di Benedetto : l,nn * 

Si Serviti Dei a , non tentat te catena ferri , fed catena Chri- 
fìt ; immantinente fciolfe la catena dalfalfo » e lìlegòcon 
Jigame più filetto d’ Amore verfo Dio . E tanto poteron in 
lui Quelle poche parole del Patriarca , che adorò per Tem- 
pre coi^e divini i fuoi detti , ben poi ponderando effurcj 
appreflb la Maefià Divina in maggior grado una picciola_* 
azzione operata per amore , clic Ì' opere tutte più penofe, 
e le penitenze pili rigide fatte per violenza , ò capriccio. 

E pure Quello é un’ argomento di quanto folle amabile Be- 

nedetto , fc con sì belle maniere tanto poteva negl’ uomi- 
ni . E Chi non sa quanto contribuita all’ efiro felice dcl- 
P imprcfc l' affezione de' Popoli I Ed il mio Patriarca^» 
che quell’ arte la pofledeva in fupremo grado , come Quel- 
lo che fe la conciliò con 1* arti pili fine della Perfczzione, 
qual maraviglia, poi riufeifte così prodigiofo nelle lue ope- 
re , che facclfero cosi gran colpo le fuc parole ! Univa.* 

Egli la lingua alla mano , praticava in fc quel che infi- 
nuava negl’ altri ; Non difeordava la forma del fuo vive- 
re dalle regole del fuo infegnare , in modo che può con- 

chiuderfi con S. Muilìmo : J%ui* cajìttatit follcb.it vigore 
^Quia abflincntia deleSabatur angufliis j .Quia blandimenti! pr.t~ 
ditti i erat lenitati s , omnium in Dcum proiocaziit affcSum , 

Bell a fu a Canta verfo il Projfimo . 

B Enche la Pietà ad ogni condizione » ed ad ogni fortej 

di Pcrfone convenga , perche ogni condizione tender Zi-u* 
à Dio , ed ogni perfona è di Dio , ad ogni modo lì pu àgt’^gutti. 
dire , che quand' Ella fi trofa nell’ Anima de’ Superiori 
poflìede de* gran vantaggi . Primieramente Ella è pili no? 
j. Q_ bile. 
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bile ; perche ha il mezzo di rendere al Signore maggiori 
gl’ omaggi ; e più pompofo il culto ; E’ pi'u utile i per- 
che avendo un maggior numero de’ fperratori , diffonde più 
da lontano i fuoi buoni efempj . E’ piu fìcura j perche.» . 
1’ Ipocrefia non hà luogo dove non v’c nè pena à remerfi» 
nè ricompenza à fperarfì : E’ ancora finalmente pi'u necef- 
faria ; perche erti devon effere in una maggiore dipenden- 
za di Dio t ed hanno maggior obligo all’ edificazione del 
Proflìmo . Qucfta celeflc virtù albergò nel cuore del no- 
ftro Santo , che à guifa d’ un divampante Mongibello di- 
laravafì in favore de* bifognofl , non tralafciando di racco- 
mandare con cflraordinaria premura la limofìna a* Poveri. 

Nell* anno di noflra falure > jp. fù la mifera Italia dal 
flagello di cosi ciudcliffima fame affai ira , eh’ inariditi gli 
Alberi per mancanza d’ umore punto la terra lavorar li 
poteva , pcrlothc nella fola Marca d’ Ancona morirono più 
di fettanra mila perfone , c ciò che maggiormente accrcfce 
la maraviglia , fi c , che due Donne fattefi Albergatrici de’ 
borali ieri , fi mangiarono dicccffette perfone , ed avereb- 
boro accrefciuto il numero alla canina lor fame , fe noiu 
tollero fiate tolte dal Mondo da due Pellegrini , che per ac- 
cidente della loro crudeltà fc n’avviddero. Coloro cheavca- 
no fortuna ritrovar erba nelle Campagne , nè men poteva- 
no goderla , poiché nello sbarbicarla per la gran debolez- 
za efalavan lo fpirito , reftando miféro cibo degl’ Animali. 

In così lagrimevole flato ritrovavafi la mifera Italia, quan- 
do il Patriarca Benedetto compaflionando l 1 altrui mifecie 
facevafi feudo con 1’ Orazione a* Divini flagelli > c con l’ar- 
dente fua carità foccorrer cercava quanto poteva all’ angu- 
ille di tanti famelici . Or avvenne , che capirò alla porta 
del .Monaftero un buon Prete , che con grand’ ìftanza chie- 
deva la jjmofina di poco oglio ; Il Santo benché fapeffu . 
. pochiflìmo effervene nella difpcnza j ad ogni modo tutto 
Carità , tute’ Amore , comandò eh’ à Quello foffe qonfe- 
gnato ; Il Ccliarario all’ incontro ò tenace per natura , ò 
xnifero per condizione , ò timido in tempo così calamito- 
fo > dimoftrò obbedire al Santo Abbate , ma giunto alla^» 
porta del Monaftero licenziò con bel modo il inifcro Pre- 
te ; Lo Teppe il Patriarca , td accefo di fanto zelo , dop- 
po aver corretto paternamente il Monaco > fi fece portar^ 

avan- 
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avanti i] vafo dell’ Oglio , e con impililo di fpirito logit - r^oglil *1. 
4 rò tra le balze , e precipizi del Monte . Iddiò però chej [cimi* stl’o- 
penctra I* interno degl' uomini , e conofce gli piu occul- ***■••»•» 
ti penzieri , riguardando il zelo picrofo di Benedetto, vol- 
le il di lui affetto rimunerare . Ónde Quell’ Ampolla di ve- 
tro per quei fallì gittata , non folo nuocu mento alcuno non 
patì , ma con ffupore di tutti , divenne si foda , eh’ ur- 
tando nelle balze , quali un fulmine fofle in fchcggic Ipez- 
zolle , ed ove Ella urtò , lardando impreffa la fua figura, 
in vece di Ipargcrc quel poco Oglio, clic racchiudeva ,con 
nuova maraviglia crcfciuto.c confcrvato fi vidde . Indi po- 
li oli in Orazione , fra il fervore di quella , empironfi tutti 
d’ oglio i Vali del Monaffero , e già incominciavano a vcr- 
farlo da fuori , fe Benedetto dall’ Orazione non ceffava_». 

Perloche efortó i Tuoi Monaci ad ufar la liberalità nell’oc - 
correnze con Dio , che non lardando ìrremunera'a azzio- 
ne , benché picciola , dona a’ fuoi Creditori ccnro per uno. 

Quella fua liberalità fli tanto maggiore di quella della Ve- 
dova Sarertana , quanto che Quella à fc , ed al fuo figliuo- 
lo fenza più , ma Egli à fe , ed a’ figli , quanti ciao Mo- 
naci proveder dovea , e però con tanta munificenza gui- 
derdonata da Chi vincer non fi lafcia di cortcfia , ne pote- 
va edere fe non perfettiflimo quell’ Oglio , fpremuto per 
mano miracolofa negl’ Oli veri del Ciclo. 

Viveva anche in quel tempo un’ Uomo di (ingoiare.» • 

virtù arricchito , ma altrctamo de’ beni di fortuna mi fera- 
bile j poiché gli fuoi debiti moltiplicati , cd accrcfciuti con 
Creditori , non Jo Jafciavano nc di giorno , ne di notte rt- 
pofare , mentre da’ medclimi del continuo molellato veni- 
va ; Perlochc in burafeofo mare d’ inquietudine ondeggian- 
do il fuo cuore , temeva di terminare i fuoi giorni ò in un 
duro efilio , ò pure in un’ ofeura prigione . Doppo var) 
paniti , che li fuggeriva la confufa fua mente , llabilì di 
portarli a’ piedi di Benedetto , per impetrare alle fuc mi- 
leric follievo . Giunto dunque al Monaitero , cd avanti il 
Santo 1 ad re proffrato con lagrime , e ligniozzi le proprie pov,ro jrtì- 
laileric nanoUi . S’ intenerirono al di lui racconto le vifee- ,er, > de ' de ' 
le del caritativo Prelato , e cercando fe v- erano io cafa 
denari , li f' u rilpofio che nò; Onde ditte al Povero, chcj™ 
doppo il terzo giorno tornafle , cd in tal modo licenziollo. 

Qw * . . w- 
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Ricorfe il Santo all* unico rifugio , eh' è Dio , e facendo- 
li avocato di quel tnifero, lo fupplicòà trovar modo di con- • 
folario . Iddio però eh’ alle preghiere de’ fervi fuoi sà an- 
che fotto i ginepri far trovar il pane agl'Elii , e peri Pie- 
tri nella bocca de’ pefei la moneta , fece che mentre Bene- 
detto il Monartero vifitava , trovarti: per appunto in ap- 
partato luogo quella fumma di denaro « ch’alleggerir po- 
teva il pefo del mifero debitore , il quale rtimolato dall' i- 
rtanze , e minaccevoli decreti de’ fuoi Creditori , con lagri- 
me , ed affanni il terzo giorno tornò ; Onde Benedetto', che 
pigliato avea gli trovati denari , all’afflitto povero li coufe- 
gnò , accioche fodisfacendo a’ fuoi debiti , il proprio cuo- 
re da miferie agitato calmarte ; £ Quello rendendo al fuo 
Benefattore le grazie dovute , parti frettolofo per fodisfa- 
re i Creditori » fempre però Alfa avendo nel cuore la gran 
carità del Santo Abbate , per poterli corrifpondere con la 
gratitudine nell’ occorrenze . 

Ma perche à terminare gii rifeontri della fua miferi- 
cordia farebbe di bifogno ricominciare da capo la fua San- 
ta Vita, li rertringa il difeorfo in quel prodigiofo fuccerto, 
eh’ avendo confumato tutto il pane per la limofina , ne 
piu farina ritrovandoli incafa , per dar alimento a’ fuoi Mo- 
naci , ritrovarono Quelli il giorno lègucntc alla porta del 
Ritrovano i Monaftero ducento moggia di fior di fai ina , tutti nati , ere > 

Momaa du- feiuti , e macinati ad un tempo non d’ altra mola , chej 
ruote del Cielo . E conti piu erudita penna gl’eccef- 
^ della carità di Benedetto , ch’à me non dà l’animo, fe 
porr* de! Mo- non di riverirla , c fcmpliccmcnte abbozzarla . Poiché la_» 
di lui difpenza non era mai efaufta , che per lui folo , ej 
nel mare della fua incomparabile carità navigavano fempre 
le flotte per i bifognofi . E da qui venne quei caritativo 
comandamento nella fua Regola elpreflb, ciocche con gran 
amore fi trattartene i Foraftien , dando loro opportuno l’ al- 
loggio , e pionto il fortentaraento . Mcnfa Abìutis cum bofpi- 
t tuits , & Peregrini} fit jemper ; Anz’ Egli Iterto foleva alle 
volte .pjivarfì del cibo , per darlo a’ poveri , mollrando/ì 
qual altro Abramo , nel far comune la fianza p e la pro- 
pria tavola agl’-Ofpui. 

- / 
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Del Dominio i che 5. Benedetto ebbe 
fopr* i Demo »)• 


L A Scrittura Santa c’ infegna , che Ja Vita dell’ Uomo 
fopra ia Terra è una guerra continua , e che dal tem- 
po in cui fi prende 1’ impegno di fervire à Dio , bifogna 
pensare alla tentaaione » ed alla prora ; £ che la Trihula- 
2 ione è indivifibil compagna della vira , eh’ è buona . Non 
celfa il nefliico' d’ aflalire al di fuori coloro > eh’ al di den- 
• tro non regge > e deve un vero Fedele difendere la fua Fe- 
de non foìo contro la carne » ed il (àngue , e contro la.» 
malizia degl’ uomini » ma ancora contro quelle Potenze^ 
fpirituali , che regnano nelle tenebre . Ma il furor del De- 
monio $’ efercita fopra tutto contro i Solitari , perche lì fo- 
no e (li come fpogliati della propria lor carne > ed e (Tendo 
fuggiti dal'Mondo ,fi fono nafeofti nel fenodi GesuCrifto, 
in cui menano una vita pili pura , e piu perfetta , e non 
avendo pili oftacolo alia ior falute dal canto degl’ uomini, 
Il Demonio che veglia alla lor perdita» fà tutti ifuoi sfor- 
zi » per perderli dai canto fuo fe non fono fopra di loro 
ftefli ia una perpetua attenzione . O’ quanto è difficile il 
xefiftere alle foe fuggeftioni . Perche non efl poteflas fuper tor- 
retta » qua comparttur ti , di (Te il S. Giobbe . La di lui mali- 
zia è inefaufta » Nè s’ infiacchire dal tempo » perche è im- 
mortale ; Non fi fianca delle fue follicitazioni » perche è 
infaticabile ; Non è ritenuto dal pentimento » perche è in- 
correggibile ; Non fi placa alle preghiere » perche è afpi- 
de Tordo , C’aflajifce per via di tutte le Creature » e per 
mancanza d’- ai tri mezzi » fi ferve di noi per rovinar noi 
mcdelimi . Spiegò Quello contro Benedetto tutti -i fuoi 
sforzi ; Trattava!! di imuovere un’Anima ferma nella vir- 
tìi ; d’ impedire i progredì d* una vita » che dovea edere 
d’un efempto sì grande» di cacciare dal Chiodro un* uo- 
mo » che Iddio avea fufeitato per Patriarca de’ tanti San- 
ti » che doveano arricchire l’ Empireo . Quante volte cercò 
Spaventarlo con terribili fantafilm 1 ammollirlo con lafci- 
ve rapprefentazioni ! gonfiarlo con 1’ eccellenza del fuo 
merito l £ pure tutto 1’ Inferno adunato non potè trarre 
dal cuore di Benedetto un confcnfo al peccato Gl’aflal- 
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ti de’ Demoni non fecero altro, che renderlo pilicircofpet- 
to , pili mortificato , c pili fedele . Già dalla lettura della 
deferitta fua vita s’ècomprefo . Mache ! quante volte cer- 
cò il Demonio attraverfarc le di lui imprefe , tante volte 
venne fuo mal grado vinto , ed abbattuto. 

Ed io pili particolare Dominio fono qui per moftra- 
re . V’ era un Religiofo nel fuo Monafiero , quale mentre 
tutti, gl* altri in Chiefa congregati , fermi e ginocchioni fol- 
lcvavan con L* Orazione la mente à Dio » Egli vagabondo 
per il Chioftro, procurava dar tempo, che terminane To- 
rà di Quella , in vari penzieri diftrarro . Fu piu volre pa- • 
Lìbera un ternamente dall* Abbate dd fuo Monaftero corretto , mi_» 
toeligitf», che &snprc indarno , perloche il Superiore di quel luogo prò- 
tra fiuT™ cur< * av ^ arnc *1 Patriarca in un’altro Monafiero dimorm- 
le,l flrtato. te » Quello tutto carità , tute' amore, all* oflcrvanza della 
Regola , ed alla frequenza dell* Orazione cfortoiio , ma_j 
tutte le di lui perfuafivc furono al vento gittate , perdio 
Tempre pili nella fua abituale diftrazrioneperfifteva . 11 San- 
to ohe tempre vegliava al profitto , e perfezzione de* Tuoi 
figli , ricercando ai luogo dell* Orazione il Monaco , e non 
trovandolo ^ufavvidde efiiarc nel Chioftro, ove con diifin- 
voltura ed allegro caminava , cd avanti a lui , che il ti- 
rala per T abito un nero Etiopecto , e per i contorni il con- 
duceva . A’ tal villa il Patriarca il fermò , e pigliata una 
verga nelle mani » fòrtemente il battè su le fpalle , lenza ' 
dirli parola alcuna . Ad un tal tocco rcfth il Rd igiofo tal» 
mente da. ogni fvogliatezza libero , eh* ove prima era tan- 
to per il Coro reftio , divenne cosi follcciro , che ndi'O- 
r azione era il primo . E la verga di Benedetto h fervi co- 
me. la Molaica à farli aliaporare quella Manna di dolcez- 
ze , che il Grand* Iddio compartire all* Anime Oranti. 

Non varia tanti colori il Camaleonte , né n* hi rancar 
varietà il Pardo , quante figure , e fembianze perruinaro, 
e precipitare nelle mifctic i* Uomo ne tiene il Demonio, 
rtaalbi m&ndoii ora in Leone per atterrirlo , or in Angio- 
lo deluse per apportarli tenebre, cd ora in divede altro 
maniere per cUverfaincnte ingannarlo. & fe del Salvatore 
del Mondo , fcrifle S. Giovau Ciifollomo, ohe per benefi- 
cio dcli’Anune in varie forme fi cangi», «f wt mutenn m- 
litta . Dd Pcrlutuiore «telJ’iltdfe, potremo dir con jagionc^,- 

Wt che 
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che fi mura Jn varie fembisnze , ut nos muttt in pcjus . Ed 
Eccolo per i Monaci del mio Santo mutato in un Medico , 
che cavalcando una mula , con i medicamenti in manover- 
fo il Monaflcro inviavafi . Lo conobbe Benedetto , e con_> 
impero lo cercò condire, Ove, ove così traveftito nevai! 
Ed Egli pronto alle bugie , per cflTerne il Padre , franca- 
mente rifpofe , La Carità mi chiama per /occorrere a’ bi- 
fogni d’un tuo Monaco , e vado volentieri à farli quell’ o- 
pcra di Pietà, che la di lui neccflirà ne ricerca. S’avvidde 
il Santo della fallirà, ed aftuzia del Demonio, che qualche 
gran danno era per apportare a’ fuoi Rcligiofi , onde riti- 
rodi nclPOrarorio di S. Gio: Battifia ad orare , fupplican- 
do la Divina Clemenza à guardare i fuoi Monaci dalle fro- 
di dell’Ingannatore Maligno . Ma Quello feguirando ii fuo 
camino , al Monaftero ne giunfe , ove entrato ritrovò uik» 
povero Vecchio Rcligio/o » che cavava acqua dal Pozzo. 
Allora il Maligno Spirito, come Nibbio all' uccello s' av- 
venta, avventoffi contro il Povero Vecchio con tal veemen- 
za ,• ed ardore , eh* in terra caduto , rivolgevafi miferabil- 
mcnte tormentato urlando , e piangendo , che tutti quelli, che 
v’accorfero à compaflionc fi modero . Sopragiunfe in tanto 
l’Abbate , ed olTervandolo cosi malamente travagliato , ed 
oppredo , ch’alzando la mano fcaricò fui volto fuo uno 
fchiaffo . Non così allo ftrepito dello fchioppo fuege l’LT- 
cello, com’ al rimbombo di quella guanciata parti intimo- 
rito, e vilipefo il Demonio, lafciando quel Religiofo libe- 
ro , e /ano . Beda , che per ogni parte vencrabil fi rendo , 
entra à confederare con non poca maraviglia un tal fatto, 
ed ammirato della potenza d ; Benedetto , ridette, chegl’A- 
poftoli /cacciar volendo da un corpo il Demonio , nè per 
allora permettendolo la Previdenza Divina, gli didc il Re- 
dentore , che per farlo ufeire, vi fi -icercava l’Oraziono, 
ed il Digiuno, Là dove Benedetto con vilipendio, e fcher- 
no,da fanciullo lo tratta, con una guanciata caligandolo . 

Nella Città d’Aquino per piu capi riguardevole , ej 
principalmente per portare il nome dell’Angiolo delle Scuo- 
ic . * ^■| tr ov ; ivafi un Chierico non per anche de’ fagri ordi- 
ni iniziato , in tal maniera oppredo , e dal Diavolo travi- 
gliato, che metteva orrore all’occhio , e compadrone al 
cuore di Chiunque il conofeeva . La Clncfa di quella Cit- 
«INk tà 
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tà fuor di modo affliggcafi , e fopra tutti il £elanti(!im 0 
Vcfcovo di Quella , per nome Coftanzo , il Quale per ii" 
- belarlo da cosi fiero tormento , procurò mandarlo pere- 
grino per vifitarc diverfi luoghi , di Reliquie de* gloriali 
1 Santi arricchiti . Ma Iddio che,riferbata avca la gloria di 
liberarlo allumato fuo Benedetto, fece che le vifirc tutto 
di quei Santuat; fenza frutto riufcilTcro. Intendendo intan- 
to il Chierico la fantità del Grand’Abbate, fenza punto di 
dimora à Monte Calino portoffi , ed ivi gionto à fuoi pic- 
\ Uteri etn-» di prollrato tutt* umiltà , tutt* affetto fupplicollo à liberar- 
Ufuayocc4 [ 0 d a Colui , eh’ in varie guife l’andava del continuo 
U ffff bÌtrÌet maltrattando. Inteneritoli Benedetto procurò di compiace- 
re Porte ffo , Onde con voce impcriofa gridò: Efci via da_» 
Quello Corpo Spirito rubcllc , e ricordati , ch’cffcndoil pili 
vago Serafino del Ciclo, per tua pazzia divenuto fei il piu 
orrido inoltro d' Inferno. Ad un tal comando il Demonio 
già aduefatto à fuggire con fchiaffi , ò con pcrcolfedi Ver- 
ga dalla mano di Benedetto ,* fenza replica alcuna per non 
incontrar nuovi fdegni prontamente partirti , lafciando il 
Chierico al tuono di quella voce libero , e fano . A cui ri- 
volto poi il Santo ordinolli, che per l'avvenire giamai carne 
gurtaffe , ne ardilTe à lacri ordini accollarli , perche licoinc 
ad altri fon di falutc, e di vita , à lui farebboro di pei di- 
zione, c di morte. Promife d’efeguire i di lui comandi il 
buon Chierico , ma che i non molto tempo paffuto , clic gu 
feordato degl’avifi , e della grazia ottenuta per mezzo diiJc- 
nedetto , per ricevere i facri ordini accortogli , i quali ap- 
pena ricevuti , come ad un altro Giuda, che doppo piglia- 
to l’Eucariilico cibo: Introivit in eum Di*bolus t tu piu ne- 
ramente di prima dallo Spirito maligno affaldo, quale eoa 
altri ftrazj, c crudeltà maggiori tormentoiio iinoàrain pi- 
rare miferamentc la vita. Dal che chiaramente li cono 
- di Benedetto fopra i Dèmonj la fua gran forza , e la co- 

gnizione perfetta nel prevedere le cole future. 

4_ -Né (blamente in difcaceiarli dagl’ umani corpi la po- 
tenza di Benedetto fi ftefe , ma anche giunfe à * 

che lo Ita-viffcro. Stava il Santo facendo Orazione lui * on- 
te , e fecondo il folito venne avanti à lui per dillurour o* 
il Diavolo , e mentre intento procurava irtoglieilo da-* 
quel Santo tfercuio , Benedetto piò che mai ltabtlc li di* 
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moftrava . Però Saranno , che hà per natura di non Mancar- 
li giamai , viepiù procurava moleftarlb , Ond’ il Santo per di- 
fcacciarlo ad una colonna accofloffi ,c Copra il Diavolo la fpin- 
fe , ed Egli vile , c codardo con chi alle fue forze relitto, 
fuggì precipitofo , e la colonna feguitollo per tutta la di- 
fcefa del Monte, fino che giorno al Piano, li comandò Be- 
nedetto , eh’ in terra la conficcale . Non ardi replicare^ 

10 Spirito maligno , ma tutto tremante la colonna piglian- 
do, con la metà Cotto terra fiflà la pofe , quali fervide di 
non plus ultra alla potenza di Benedetto , c per fegno di 
perpetua memoria alle diaboliche perdite. 

Veniva nobiliflima Giovanetta di non ordinaria bellez- 
za arricchita , fieramente dal Demonio tormentata , perlo- 
chc i Parenti della di lei liberazione amiofi , non lafciaron 
di tentare cosi corporali , come fpirituali i rimedj , fina 
con ponerfi in viaggio per Roma , ed ivi con adorare quei 
ftntuarj , veder fe potellèro ottenere alla Giovane la bra- 
mata falute . Giunti a’ Santi Sepolcri di Pietro, e Paolo 
profufero calde lagrime , e fci venti preghiere , quali tutte 
efaudite non furono-, perche voleva Iddio glorificare il Pa- 
triarca , della di cui potenza avendone avuta relazione il 
Cavaliere, Padre dell 'afflitta Giovane , portò à Monte Ca- 
lino la figlia, e giunto al Santo Abbate fenz’altre fupplichc 

11 inofirò i'ifieffa , cosi dal Diavolo travagliata, c con di- 
fufati atti, c fconvolgimcnti tormentata , che ben valevoli 
erano per muovere à pietà un cuor di marmo , non che_> 
quello di Benedetto di carità ripieno . Il Santo nel vederla 
fi Iiusò di guarirla, ma all’incontro lo confolò con confe- 
gnarli una lettera al Gloriofo S. Remigio Vefcovo di Rems. 
aliicurandoli,chc farebbe fenz' alcun dubio guarita . A Qud* 
fio Gran lume della Francia , che indulfe al Battcfimu il 
Criftiamfiìmo Clodoveo, inviò Benedetto la lettera con rac- 
comandarli l'afflitto Padre , e la miferia dell’indemoniata.» 
fua Figlia. 
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A' Remigio Sacerdote del Signor ^ 'Benedetto umile 
ProfeJJore della Cenobitica vita tuo Fratello) 
e Servo in Gesù Cri fio. 

M I rallegro fopramodo del tuo fantifliinc profitto , ò 
Sacerdote del Rè Eterno ; E perche Damo membra 
del corpo , di cui Egli à capo, ciò che in me veggo man- - 
care , lodato Iddio , tutto veggo ritrovarli in te . Ecco che 
i miei peccati m'impedifcono operare cofe di lode , e però 
alii meriti Sacerdotali della tua autorità io ricorro . Ed al- 
lora terminaranno verfo di me tanti caduchi applauiì del 
Popolo , quando fapranno , eh’ appreffo di te fi trova la 
vera Idea della Pcrfezzione Vangeiica. Quefta Infelice pri- 
gioniera del demonio alia tua'celfitudine io mando , acciò 
offerendo per lei facrificio, la mia pravità ajuti , e lei con- 
foli . Il Signore ri confcrvi Gemma limpidifiìma de’ Sacer- 
doti di Crifio. 

Benché 1* Eminentiflimo Baronio non approvi , eh’ il 
Patriarca Benedetto Quella lettera à S. Remigio fcrivelfej , 
ma che fofTe un* altro di tal nome , che viveva (olitario 
nelle parti di Francia ; Ad ogni modo il virtuofifliinoCa- 
ramuelc alfeverantemente afferma efiere Quello fiato il no- 
ftro Santo Abbate . Partironfi in tanto i Peregrini , e dop- 
po lungo viaggio giunti al Santo Prelato, con umile rive- 
renza li prefentaron la lettera , quale aperta con tenerez- 
za di cuore follevando gl* occhi al Cielo , in quell* ac- 
centi proruppe • Vi ringrazio Gesù mio Redentore Bene- * 
gniffimo , e Clemcntiffimo , eh’ abbiate riempito il no- 
firo fccolo di tanta gloria , mentre nel voftro fpeciale fer- 
vo Benedetto la Chicfa rutta vi rivcrifee , ed adora . £ , 
ciò detto, fi portò in Chiefa à celebrare, e vcftito degl’A- 
biti Pontificali accoftoflì al fagro Altare con gran divozio- 
ne ,e Madia, ad offerire per la tormentata Giovane il fa- 
grifìcio , la quale appena pofe su la foglia della Chicfa il 
piede , eh* il Maligno Spirito , à terra gettandola , e fui 
pavimento sbattendola , con ftorcimenti , urli , e gridi co- 
minciò ad alta voce gridare . O* Sacerdote Remigio non ti 
voler infuperbire , ne voler credere ch’io da qui efehi per 
tua fortezza , perche non è il tuo Impero , ma bensì i’ J- 
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miltà di Benedetto , che mi sforza à partire . Il che prò* 
ferito con flrepiti , e fpaventofiffimi urli lafciò libera , e 
follcvata la Donzella , rimanendo il Popolo affante , mara- 
vigliato ^_cd allegro, concependo nel cuore verfo Bene- 
detto gran riverenza . La dicui umiltà quanto pii» procu- 
rava di nafeondere , tanto pili al Mondo fi publicava . 

Del fuo marwigliofo Spirito nel conofeere 
le cofe occulte . 

L odando il Regio Profeta il fòmmo , e gran Monarcati 
de’ Cieli , fra 1’ altre riguardevoli lodi pone come fin- 
golarilfima la conofcenza de’ pili interni penzieri dell’ A- 
nima , tenendo nelle fue mani divine le chiavi de’ noftri 
cuori ", c ciò che fra 1’ ombre della fantafia fi và raggiran- 
do > egli chiaramente penetrando , conofce , né v’ è nafeon- 
diglio cosi racchi ufo , e profondo eh’ al di lui r guardo pa- 
lefc non fia , nè altezza si grande de’ fublimi penzieri , à 
cui Egli non giunga . Onde cercando Davide luogo , ove 
nafeonder fi poteffe dalla di lui conofcenza , nè in Terrai, 
nè in Mare , nc men negl’ Abiffi trovollo . Prerogativa.», 
cd Eccellenza , la quale ficotne à Dio foto per natura, ed 
cfTenza competefi , così per grazia al nofìro Patriarca com- 
municata fi vidde , mentre gli pili occulti fecreti , e le co- 
fe più lontane erano à lui palefi , e vicini ; Non trovan- 
doli velo cosi ofeuro , eh’ impedir li porcile la conofcen- 
za , ancorché le cofe tutte impofiibiii fi llimaffero à pene* 
trarfi. . . 

Un Divoto dal Santo , Valentiniano per nome , era cosi 
riverente , cd oficquiofo alia Bontà di Benedetto, che già- 
mai li compariva d’ avanti fe non afiincntc , c digiuno , (li- 
mando tanto la di lui virtù , che dubitava eh’ il folo odo- 
re del cibo potefTc naufcarlo , coftume pur troppo contra- 
rio al nollro corrottiffimo fecolo , in cut fatto ordinario 
l’ abufo di non comparire in Chiefa ad adorare l’ Altilfimo, 
fe prima dato non hanno al Ventre il tributo • Adìmplctus 
cft vtnttr eorum , parve che lo dicefTe fin da' fuoi tempi il 
Santo Davide . Or Quello uomo un giorno per non portar 
feco l’occafionc , fenza alcuna cofa da cibarli , verfo Moa- 
- R x te 
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re Calino invioflì per riverire il Santo Ahbare f e per viag- 
gio $' accompagnò con elio lui un Forafticre , quale finfc_> 
dover eder ancor Egli in quelle parti , c doppo alquanto 
di ftrada fermofli , per refocillarfi non sò con quali vivan- 
de fcco portate , invitando con gentiliffima correda , e re- 
plicate iftanze à farli compagnia Valcntiniano , fi feusò Que- 
llo molto modellameli ce , affermando eder fuo ordinario co- 
ftume t non prender giamai nel viaggiare alcnn cibo , fin 
tanto, che giunto non fede la fera all’Albergo. Pcrilchv» 
lo Straniero ancor egli fenza punto per allora cibàrfi feguitò 
con Quello il camino , ma doppo lungo tratto di Arada_> 
procurò con varie ragioni , follccitare il Compagno à cib- 
barfi t c che pili vigorofi , e fpediti averebboro fermati col 
cibo i lor paiìì . Siche quali allretto fi vidde Valentiniano ad 
interromper 1’ ufanza di portarli avanti Benedetto digiuno. 
Onde arrivati ad un amcnifiìmo prato , in cui fgorgavn_» 
crilìallina fontana , eh’ incitava gli fpiriti à follcvarli , fu 
la Terra feduti cominciò il Forafliero : O’ che vaga occa- 
fione il Ciel ci prefenta , nè dobbiamo noi cralafciai la , fe 
profeguir vogliamo con vigore 1’ intraprefo viaggio , nè il 
rillorarci col cibo potrà edere d’ affronto à Benedetto , che 
Bando tanto lontano , nè edendo noi da alcuno veduti, po- 
rrà penetrare il feguito . A’ Quelle parole Valentiniano per- 
fuafo y e confirmato dail’accrcfciuto appetito per l’eforci- 
zio del caulinare , fi lafciò vincere dalla finta carità del Pe- 
regrino , c fedutofi ancor Egli fu la verdura del Prato , à 
mangiare vicino al fonte fi pofe . E terminato il lor cibo 
ritornarono di nuovo à ripigliare il viaggio , ma giunti ad 
un Bivio il Palleggierò con licenziati] , da Valcntiniano par- 
tifli , E Quello doppo qualche fpazio giunto al Calino, 
avanti ai Santo Abbate portoffi , per ricevere da lui la_» 
lolita Benedizzione . Il Santo al vederlo , non piu cornjj 
al folito Con benigno ciglio mirollo , del che accortoli Va- 
/ lentiniano avanti il Santo ginocchiato li dide > Come Pa- 
dre Santo non pili mi conofcete } SI pur troppo ti cono- 
feo , ripigliò 1’ Abbate , cd all’ odore ben m’accorgo eder 
dall’ altre volte diverfo ; Stupì Quello, e con illanzaiido- 
, mandò , perche così li parladc , non avendoli fatto alcun 
difpiacerc . Allora lo fgridò il Santo , col narrarli quanto 
operato aveva col lyito Pellegrino , che fh il D.avolo per 
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ingannarlo , e toglierli il merito eh’ acquiftava in quell* ar- 
to di riverenza , e mortificazione nel venire al Calino di- 
giuno , palefandoli didimamente ciò, ch’era tra di loro fuc- 
ecflò, la refiftenza ch'Hgli fatto aveva al principio, il luo- 
go , fito , e tempo del lor mangiare , con il modo di cui 
s’ era il Demonio lèrvito di prenderlo per la gola . Intc- 
fo Valcntiniano con tal vera difiinzione il /uccello , a’ Tuoi 
piedi proftrofii , e con lagrime , e lignozzi pregò il San- 
to à perdonarli il fuo fallo , con offervante promelfa di mai 
piu commettere una limile irriverenza , affliggendoli oltre 
modo eh’ Egli nafeofto , era à gl’ occhi di Benedetto pa- 
le fe , la di cui Santità ebbe per l’avvenire in venerazione.» 
di prima maggiore . 

Un lìmil cafo con un Servidore d’ un Cavaliere fuc- 
cdfe , folcva Quello fpeflò regalare il mio Santo , un gior- 
no fra gl’ altri inviò il Servidore con due fiafehi di vino. 
Ubcdi il Servo à ciò, eh’ impollo l’aveva il Padrone , ma 
per firada fortemente tentato , lafcioflì perfuadere dal fen- 
2 o , con ingannar Benedetto , Onde trattenne un de' fia- 
fehi per fe , occultandolo in un cefpuglio del Monte , per 
poterfelo godere al ritorno . E prefentatofi al Santo Abba- 
te , l’offerì un folo in nome del fuo Padrone . Lo ricevette con 
volto allegro Benedetto , e con fegni di gratitudine al Ser- 
vo impofe , eh’ al fuo Signore da fua parte le grazie ren- 
defle , e poi li foggiunze . E Tu intanto guardati di non 
bevcre nel fiafeo , che nafeofto hai tra cefpugli del Mon- 
te , perche dentro eflendovi pefiifera Vipera , potrebbe 
cagionarti danno col fuo veleno . Stupito reftò il Servo al 
difeorfo del Santo Abbate , e tutto confuta partitoli , an- 
dava raggirando per la fua mente à che partito appigliarli 
doveva , e doppo molte dubiezzc giunto al luogo ; ogn’al* 
tro penziero che 1' angufiiava lafciando , diede di mancai 
fialco , c mentre con grand' anzietà alla bocca accofiollo, 
ufcì fuori una Vipera , che fibilando col fifehio atterrì il 
Servo in tal modo , che gittatolo à terra , a’ piedi del San- 
to Abbate tutto tremante ricorfe per chiederli della fua in- 
gordigia il perdono , promettendo mai più di fcemarccofa 
che fua non folle , ma con tutta puntualità che folle d’ al- 
tri^, conservarla . Onde il Santo compatì! onando la di coftui 
leggerezza , 1’ animò ad efier puntuale per 1’ avvenire^. 

Non 
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Non meno di quefto maravigliofo nei penetrare P interno; 
fu il fatto feguente : Viveva nei fuo Monaftero un Reli- 
giofo da nobiliflìma famiglia difeefo , però molto altiero, è 
Superbo nel cuore . Quefto una fera mentre Benedetto ce- 
nava , con candela accefa in mano faccali lume , e raen« 
tre Quella ardeva , anche la mente fua confu mavafi , co- 
minciando à tormentarlo in efercizio sì umile la vclcnofa 
imaginazion di fe ftcftò , che nel fuo cuore dice vali . Echi 
mai è quefto , à cui io fervo col lume ? Io dunque averó 
da efercitar miniftero dalla mia nafeita alieno , mentre per 
ciò fare , perfone di minor grado di me non li mancano? 
Penetrò il Santo P ofcurc fibre del cuore del Monaco , c vi 
ledè come in un foglio carratterizzato ciò, che dentro chiu- 
devafi ; ond’ alzando l’imperiofa fua voce , li dille . Con 
ogni follecitudinc fegna con la Santa Croce il tuo cuore-»! 
E che è mai quello che con l’altiera mente tu penzi ? o 
comandandoli , che ponefte sù la tavola la candela , volle-» 
che fi poneflc à federe , e doppo alquanto di ripofo , con 
tirarlo da parte, ammonillo che da limili atti di Vanaglo- 
ria fi guardafle , con tener Tempre fidò nel cuore , eh’ un 
tal atto fé precipitar gl’ Angioli dal Cielo , e dalterreftrc 
Paradifo gl’ Adami . E che fempre fcolpito averte nella fua 
mente per 1’ avvenire 1’ efempio del Gran Figlio di D:o» 
quale elfendo il Signore della Gloria , e Monarca dell U- 
niverfo , pure con fomma umiltà difeefe dal Cielo in Ter- 
ra per fcrvizio dell’ Uomo . Infegnandoli di vantaggio , che 
del Rcligiofo la vera grandezza non in altro confiftova , che 
nella bellezza dell’ Anima , e nella baflezza di fe medeii- 
mo con la profonda cognizione del proprio niente .Re- 
ftò non men confufo , che perfuafo dal paterno avifo Quel 
Monaco , c per 1’ avvenire procurò nella virtb dell umil- 
tà avanzarli , fenza la quale ficome al foflìar del vento n 
difpercle la polvere , cosi fenza il di lui pefo le virili tut- 
te fvamlc.ono» . 

Ma fe io avelli la penna d’ un Cherubino , e 
cognizione , ben potrei dcfcrivcrc le predizioni tutte di Be- 
nedetto ,alla cui limpida mente le cofe pi'u rimate» c rucu- 
re degl’ anni à venire cran prefenth . Delle quali r.c por- 
tarò IÒJ quefta 9 che farebbe di gran taccia il tacerla . ^ 
proto non men nobile , che divoto Cavaliere , era aliai fa^ 
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miliare del mio Santo, conservandoli non poca obligazio.1 
ne, mennre con le Aie Sante perfuafivc indotto l’aveva al 
Divino fervizio . Teneva Qucflo per coftumc allo fpeflo 
riverire 1’ Abbate , e da lui ricevere per profitto dcU’ani- 
ma fua gli pili faiutari confegli , un giorno fra gl’altri men- 
tre al folito entra tutto divozione nella Cella dei Santo , lo 
vidde in orazione si fervente , eh’ efalando dal cuore info- 
cati fofpiri , mandava dagl’ occhi fiumi di lagrime . Ma- 
ravigliofli di cosi infoli ta triftezza Teoprobo , avendolo fem- 
pre oflervato in quell' atto giuglivo , ed allegro , corno 
Quello che godeva coniazioni celelli ; Onde tra maravi- 
glia, e timore li dille : E che cofa vedo Padre Santo ì Da 
qual ofeura Nuvola hà origine ima tal pioggia di pianto, 
che dalle pupille vi gronda.* Da qual mantice riceve unfi- 
mil fiato il voftro cuore , che in sì veementi Ggniozzi 
prorompa? Non replicò cos’ alcuna allora il Santo, men- 
tre 1* abbondanza del pianto non dava luogo al parlarti. 
Ma doppo breve Glenzio , con profondo , ed anelante.* 
fofpiro , che l’ ufcl dal cuore , così dille ; Ah Teoprobo , 
Teoprobo, io piango, e con fomma ragione mi condoglio» 
Perche Tempo verrà , e non farà molto , che contro la_» 
Bella Italia s' alfoldaranno cferciti numero/! di Barbari 
- per diflìparla . La Cattolica Fede , che in lei vigorofà 
liorifee , giacerà fe non cftinta affatto , aimcn moribonda . La 
Vita del Clero , detonata ad efTer regola della vita de’ Se- 
colari, anderà dietro ogni sregolatezza fviata. Il Ciel Ro- 
mano piangerà i più riguardevoli fuoi luminari , di Stelle* 
trasformati ih Comete , le quali benché compariranno fiam- 
meggianti , d’altro però non farag compolle , che d’ efaia- 
zioni terrene. Sr Serviranno delie loro Altezze, Gcome fe 
ne fervono i fulmini, per veder meglio ove colpire . Quan- 
to pila faranno futtopoili al Vizio i Superiori, faranno che 
Quello divenghi Virtù . Infaurtiflìmi Tempi , ò Teoprobo» 
ne’ Quali la mifera Italia quaG come in miferabil Giardi- 
no , uove in una parte abbia percolTa la Grandine, in un 
altra fiano sboccate da un rotto lor ferraglio le fiere , qui 
fia sbalzata una fiumana da letto , ivi un Terremoto abbia 
su i Prati rovesciata fovra/tante collina , lì vedono alberi, 
altri fcarmigliati , altri rotti , altri in mille pezzi infranti, 
non altrimente Roma, c l’Italia bella,campo dell’inonda- 
zione 
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zione de’ Barbari farà miferamcnte rtràziata : Deli* Anime 
degl’ uomini neflun farà per curarli fe non come d’ Anime 
de* Giumenti . De’ Santi Sacramenti farà il men male il 
non frequentarli . Le Reliquie de’ Santi poco meglio trat- 
tate , che fe fodero da loro Carnefici, quando furon vive.' 
Le Chiefe indegne d’efler chiamate Cafe di Dio , dcgniflì- 
me del titolo di danze d’Animali , e li riguardare fido inj 
clfe il furor dcgl’Eretici , e la beftialità degli Barbari. Non 
pili gravità, non piu filcnzio, non pili oflervanza . E che 
farà di te in cosi funefti tempi mal condotta gloria di Dio! 
mentre alle federate glorie di Satanaflb farai empiamen- 
te pofpolfa . Non averai afilo , che t’accolga , cuore che ti 
preggi , niun per timore forgerà per tua difefa . E vuoi 
Teoprobo, che non verfi dagl’ occhi, e piu dal cuore ab- 
bondanti fiumi di pianto! Vedi Teoprobo la machina tut- 
ta di quello Monadero , farà in tempi così calamitoli 
da fondamenti diroccata , c didrutta dall’ armi virtoriofo 
de’ Barbari . Quefto però dà qualche refrigerio al mio af- 
fanno , l’aver ottenuto con grand’ idanza dall’ Onnipotente 
la grazia , Che l’Animc , ed i corpi de’ miei Monaci dalie 
fiere mani de’ Longobardi difenda . Profezia poi , che col 
tempo avverata lì vidde , poiché inondando per ogni par- 
te dell’Italia il furore de’ Barbari , entrarono anche arma- 
ta mano di notte tempo in Monte Calino, fintola fcorta_> 
del Capitano Zitone , e mentre davano divori i Monaci 
nel Coro Salmeggiando, aflàlirono con tal empito , e fiie- 
gno il Monadero , che fenza riguardo alcuno il tutto po- 
fcro à fuoco ; Ondi’ appena ebbero commodicà i Aeligioli 
con il loro Abbate per dome , Bonito , fuggire , portan- 
do feco la Regola di propria mano feruta dal lor Santo 
Legislatore, con altri pochi libri , e le pianelle di S. Sca- 
ldica , ritirandoli in Roma , ove con grand’ amore rice- 
vuti furono dal Sommo Pontefice Gclalìo Secondo, che die- 
de loro danza , e luogo nel Palagio del Luterano . Non_» 
diflìmilc alla fopraccnnata Profezia fu la feguente. 

Il Santo Vefcovo di Canofa Sabino , di quella fama., 
ch’à rutto il Mondo è ben nota, era così amico, e divoro'' 
del Patriarca , che fpeflò à lui ricorreva per ammaedra- 
menti di fpirito , e conciò dimodrava , clfcre la Vircìi , 
come il Soie, la di cui bella luce anche dall’ Aquile Reali 
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d’Anime grandi vien cercata , e goduta ; Un giorno difeor- 
rendo col Santo deH’entrata fatta da’ Goti in Italia , e del- 
l’Inondamento fatto dall’Elcrcito , dille » al ficuro , che l’In- 
cl/ra Città di Roma farebbe fiata per ordine del lor Bar- 
baro Re defolata , c dcftrutta . Allora il Santo Abbate ri- 
fpofe . Nò nò ftà pur ficuro , che cosi non farà , bensì non 
pafièrà molto tempo , che farà rovinata da furiofe tempc- 
fic, da Terremoti terribili, da inondazioni fpavcnrofcj, 
e dal Cielo , dal Cielo verrà il fuo cafiigo, la di lei di- 
ftruzzione,e ruina. I Mrfterj di quella Profezia refi furo- 
no à rutti della luce del Sole pili chiari , perche vennero 
inondazioni sì furiofe, malarie sì pefiilentt, fulmini ,• cj 
rempefte si fpavenrcvoli , ch’atterrate le mura , cadute le ca- 
fc, defolate le Chtefe , e gl’ antichi maeftofi edificj fotto- 
fopra feon volti , rimafe la mifera Roma conquairata , ed ab- 
battuta . 

Velie maraviglie eperate dal Santo in benefìcio de* 
Projfìmì , ed in fìupore del infondo. 

V I fono due fpecie di miracoli , giuda 1* oflefvazione di 
S. Cirillo AlefTandrino , Quelli della Potenza , e Quel- 
li della Carità . I Primi non effóndo fatti , che per convince- 
re lo Spirito di coloro, che li vedono, non producono al- 
tro per ordinario, che l'ammirazione, ed il amore j I Se- 
condi effóndo fatti per conforto , c per foccorfo de’ mife- 
rabili , muovono il cuore , cagionano la maraviglia , c Ve- 
gliano l’amore, ed il riconofcimento . Gesti Crifto raoftra_, 
il fuo porere con quella pefea miracolofa , nel Sacrofanro 
Vangelo deferitta , Il piti fervido dc’fuoi Apoftoli cfclama; 
Exi à me Domine , quii pecco (or fum . Difcaccia i Dcmo- 
n ;, e tutto un Popolo fpaventato da Quella Potenza, che 
poteva proteggerli , ma poteva ancor ruvtnarli , lo prega., 
dal loro paefe ad, allontanai : Rogabat , ut tranfirct à Unibili eo- 
rum . Propone il maggiore d^ Tuoi miracoli , il Sacratiflìmo 
Sagramento del fuo corpo , e del fuo fangue , i fuoi Difce- 
poli ne reftan forprefi , e l’abbandonano. Ma fe guanfee-» 
Lcbbrofi Ciechi , Paralitici ; Sequebatur cum multitudo ma- 
gna , quia ‘videbant ftgna fuper bis, qui infirmabantur \ perii»- 
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fegnarci , che la vera gloria fra gl’ uomini confifte nell* ef- 
fer potenti, e nell’effcr utili; e non fi porta non erter ono- 
rato , quando s’allcttano con Pintercffè , e con la Ili ma; e 
quando fi fi doppo erterfi refo riguardevole per la propr a 
virtU , 'renderfi ancora aggradevole con Puoi bcneficj . Ta'e 
fu Benedetto nel corfo della fua vita mortale . Fu veduto 
tanto in Subisco , quanto in Monte Calino , che fervivi^ 
come di publico refugio à rutti gl’infelici , per riparare in 
erti gl* accidenti della Fortuna , e le mancanze della Natu- 
ra; rimettendo il vigore ne’ corpi logori , e confumati, gua- 
rendo piaghe, nelle quali l’Arte tutta elfendofi refa efau- 
Ita , altro non avea potuto conofecre , fe non che fodero 
fenza rimedio. Tanto fpcrimentò quel miferabilc Figliuolo 
di Nobiliifimo Cavaliere ricoperto tutto dal tenace malcj 
Elefantino , quale comparir lo faceva piu tolto una piaga.» 
infrollita * che un’ uomo ; Un tal male giamai in Italia fi 
vidde , fe non doppo il ritorno di Pompeo dall’Egitta » Di- 
cendo Lucano, ivi fol generarli: 

Efl Elcpbds morbus , qui prope ftitmin a Nili 
Cigni tur EL^yptì in medio , ncque prMerea ttfqudtn . 

Per curare un fimile morbo infufllcienti furono i rime- 
di tutti d’Ippocrate, c di Galeno , e fol con 1’ umano fan» 
guc pjtea guarirli rimedio ufato già d’ alcuni Prcncipi, 
ma poi tralafciato per la barbarie, eh’ in fe racchiudeva^ ; 
Che però il Gran Coltantino d’ un tal male travagliato , 
^rTw>v*nd°fi per guarirlo fvenar molti fanciulli » e con il fan- 
lepra tutti § uc di quelli formarli un bagno , per ivi lavarli » permer- 
eepeno. ter non volle comprar la fua falute à prezzo si caro , p«-r- 
loche meritò in premio della fua umanità , eh in fogno g i 
Prcncipi degl’ Apolloli 1’ app re Ila Aero il rimedio . Or que- 
llo mifero figliuolo , era cosi d’ un tal male disfigurato, 
eh’ il Padre per poterlo riavere nella primiera fanuà ado- 
perati avea i medicamenti tutti, benché fenz’ alcun frutto, 
onde finalmente ai Santo Abbate ricorfe , e del foo a;uco 
prcgollo. Ad una tal villa tutto compaflìone intenerilu Be- 
nedetto, e diffondendo fui figliuolo le mani, le cadere in- 
continente dai fuo corpo le iquamme , rollando cosi lati*- 
mente netto, e mondato, che più non parea forte luto tr . 
vagliato da male tanto fallidtofo , c maligno. Ona il a- 
voliere , c Circolanti di ìtuporc ripieni » umilmente ren- 
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derido le dovute grazie al Santo, partironfi, verfo di lui pili 
riverenti , ed oflequiofi di prima . 

Ad un’altro Giovane, per ogni parte d’un fimilmale 
piagato , applicò parimente fua delira , c lo refe al pari di 
Naaman Siro nell’ acque del Giordano per ordine del Pro- 
feta Elifco purificato . Ma cafo affai di Quelli prodigiolò fU 
Quello, in cui li vidde Ja potenza dei Santo fopra ogni pi‘u 
lagiimcvol miferia. Era Egli un giorno ufeiro con Tuoi Mo- 
naci per lavorare ne’ Campi , quando fe li fece incontro 
un Contadino tutto afflitto , e piangente , e riempendo l’ Aria 
di lamenti , verfo il Santo con lagrimevole voce gridava.,. 
Rendimi ò Benedetto il mio figliuolo , rendimi il mio fi- 
gliuolo . Attonito da fomigliante domanda il fervo di Dio 
profeguiva il camino , ma Quello come un’ altra Cananea 
a’ piedi di Crillo viepi'u alzava la voce , Rendimi ò Be- 
nedetto il jenio figliuolo , rendimi il mio figliuolo . Ondo 
feimatofi il Santo al Contadino rivolto , li diiTe , Qual fi- 
gliuolo vuoi eh’ io ti renda ì Ah Padre Santo , ripigliò il 
Contadino tutto afperfo di lagrime venite meco , c ren- 
detemelo , perche io 1’ hò lafciato morto avanti la porta 
del veltro Monaftero , ivi portatolo , acciò voi me io tor- 
naffivo in vita, ben fapendo,che al veltro Impero ancho 
la Morte ubbedifee . A’ Quelle voci punto inchinava l'orec- 
chio Benedetto » ma taciturno , e modello profeguiva il 
viaggio , quando i Monaci aU’efempio degl’ Apolloli , che 
per non fentirc le grida dell’afflitta Madre , pregarono il 
Salvatore ad efcudirla , cosi Quelli pregarono parimente 
Benedetto, acciò fi degnale di confidare l’afflitto Padre. 
Al che rifpofe il Santo Abbate , Jalciate quell’ imprefej 
agl’ Apolloli , ed a’ Santi gloriofi del Ciclo, ch’opera non è 
di me fervo inutile . Ma il Contadino viepiìi alzava le vo- 
ci : Rcdde fi li ut» mettiti , redde filium mettm . Perloche à tan> 
te grida , e lamenti mollò à compaflìonc il Santo Abbatej 
s’ avviò verfo la porta del Monaftero , ove trovò morto in 
terra diflefo il fanciullo, quale pigliò per le mani » e portoli 
in orazione con gemiti fopra d’un falfo , in cui collocato 
avea anche il figliuolo , qual altro Elifeorcfpirando fui vol- 
to * li rellituì col proprio fiato la vita ; c *1 confegnò vi- 
vo , «tridente al Padre , che coperto con pianto di tcnei 
rezza pien di Hupore ringraziando Benedetto, àCa fa giuglivo 
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col fuo figlio tornò. Benedetto fiate per Tempre 6 mio Dio, 
che dalle al Mondo un si gran Patriarca , e facefie vede- 
re in lui con 1’ Onnipotenza della voflra grazia così rtu pen- 
di prodigj . Tutta volta quella Gloria non fa , eh' inalzare 
T umiltà del mio Santo , c potrebbe dirli aver Egli roffo- 
re della Grazia à lui fatta da Dio , nè io infido su queda 
azzione miracolofa del Santo, dico fola, che la fua umiltà 
fu il maggior fuo miracolo . 

E qui ini fu permeilo , ch’io richiami di paffaggio quel- 
f uomini di credenza difficile, che fecondo l'efpreffion d’un 
Apodolo : Jjhixcumque ignorant , bLifpbemznt . E dando alla_» 
Potenza di Dio gl’ ideili termini , eh’ iddio hà dati alla., 
lor cognizione, piglian piacere di rigettare i miracoli pili 
fondati , e con un falfo onore di non voler edere nè in- 
gannatori , nè ingannati , ò con una vagante rifoluziohc^ 
di non credere fe non ciò, che vedon con gl’occhi propri, 
ò toccan con mani . Confeffo clTervi una fuperdiziofa fem- 
plicità , che tutto crede , tutto alficura , piglia diletto nel 
dare alla menfogna la forma della verità , quando può co- 
prirla con qualche pretedo di religione ; Ed una credulità 
popolare , che dabilifcc 1 fallì miracoli , come la vana fot- 
tigliezza de’ Dotti , e la cieca fapienza de* Liccnziofi , ri- 
cufa di conofcerc i veri . Ma sò ancora eh’ Iddio hà elet- 
to i.fuoi Servi , a’ quali communica con abbondanza mag- 

f iorc la fua Sapienza , e la fua Potenza . Ch’ il braccio del 
ignore non è abbreviato : Ch’ in ogni tempo averi cura.» 
della fua Chicfa : E eh’ il bifogno de’ miracoli offendo fer- 
vente l’ ifteffo , non è cofa da non crederli , che ne faccia 
anche in quelli noltri ultimi tempi , come ne faceva nc’ pri- 
mi fecoli. La fua Verità, la quale diffe , che coloro, qua- 
li in lui averan fede , faranno di lui prodigi maggiori , an- 
cor dura. E finì tanto che nella Chiefa vi faran Santi, vi 
faranno miracoli , che fuperaranno la capacità degli fpiriti 
deboli , c confermaranno ne’ puri fornimenti della Religio- 
ne coloro, ch’averanno il cuore fottopollo al Vangelo. 

Il maggior miracolo però, eh’ abbia operato il Granj 
Patriarca Benedetto , è il non efferfi abbagliato alla gloria-», 
che 1’ avevano acquillato i fuoi miracoli • Egli annichila- 
va fc ileffo , mentre tutto l’Univerfo lo colmava d’applaulì. 
Avea piu cura di ascondere le fue opere buone , di quel- 
* * la 
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la che noi non abbiamo di nafcondere le cattive . Avercbbeli 
detto ch’Egli avelie roffore di fcrvire per frumento inde- 
gno alla potenza di Dio nelle fue opere miracolofe , e que- 
lla fua grand’ umiltà fU la cagione del Tuo inalzamento , e 
della Tua gloria . 

Ma feguitiamo ad ammirare un prodigio lagrimevole 
operato da Benedetto con un Giovanetto fuo Monaco . Era 
Quello di così tenero affetto verfo i Parenti , che quali non 
lardava paffar giorno di vifìtarli , ò pure qualche nuova ri- 
cevette di loro . Ma perche non è vero fervo di Dio chi 
non lafcia 1’ amor de’ Parenti » e 1 ’ affetto alle cofc del 
* Mondo j Quindi avvenne , eh’ il Santo Abbate qual vigi- 
lante Pallore ridur volendo all’ ovile quella Pecorella fmar- 
rita , oidinolli pili volte, che dal Ammalierò non ufeiffe , nè 
così E equentementc vifitaffe i Parenti . Ma il Giovane già 
abituato nell’ affetto , tralafciar non volle la converfazion 
confueta ; Onde fenza licenza dell’ Abbate andato un gior- 
no à trovarli , appena à fuar Cafa giunto , che fopraprc- 
fo da mortai’ accidente fpirò l’anima in man de’ Parenti J 
Arterironfi Quelli ad un tal fucceffo , e riempita la cafa di 
dolore, e di lutto per morte cosi improvifa , doppo molti 
pianti , c lagrime fparfe fopra il Rcligiofo defonto , lo por- 
tarono in una vicina Chicfa à fepclirlo . La fuffeguentej 
manna andando alla fopradetta Chicfa il Popolo ad orare, 
non fenza grand’ammirazione , c fpavento ritrovò il Cadave- 
re di quel Monaco su la terra fuori del fepolcro dillcfo, nè 
fapendo come ciò fotte fortito , di nuovo nella fcpoltura il 
racchiufc. Ma l'altra marina ancora lo ritrovarono , come 
la prima rigettato, quali che volelfe , al dir di S. Gregorio; 
fcacciar da fc lontano chi diffobedientc moflrato s’ era à Be- 
nedetto . Gli Parenti del Defonto avendo offervato cosi ma- 
ravigliofo portento, a’ piedi del Santo ne corfero , con pre- 
garlo di ricever in grazia il morto Giovane , il buon Pa- 
triarca ch’era tutto carità , tutto amore, portoffi fubito nel- 
la Chicfa , e prefa dal Tabernacolo una Particola , laconfc- 
gnò ad un Sacerdote , acciò con ogni riverenza fui petto 
del Defonto ponctte , Ciò che ditte il Santo , il Sacerdote^ 
efegul , il che fatto, la Terra olfcquiofa s’aprì, c ricevè 
nel fuo feno 1 ’ eliimo Giovane , nè mai piu da fe ribut- 
talo . Argomento per noi chiariflimo , eh’ a’ Cenni de’. 
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Servi di Dio pigliano fenzo anche le Creature infenso; 
cd à loro comandi , come alla prodigiofa Verga di Mosi 
obedicnti fi mofirano , e gl’ Elementi , e Ja Natura. 

Non men deir accennato fu fpavcntevole il feguentej 
fatto in due Rcligiofe Benedettine accaduto , E dal mede- 
defimo fi può ben apprendere quanto perniciofa fia la lin- 
gua troppo fdrufciola . Onde ben dille Faufio : Lingua, ni - 
bil ptjits , di chi nei malq l’impiega. Tanto appunto in_» 
quelle Due Monache verificoflì , dal di cui cafttgo può an- 
che conofcerfi , quanto temer fi devono le Scommunichej, 
e come cauti , e guardigni efTer devono i Superiori nel ful- 
minarle . Ora in un Monallcro di Religiofe all* obedienza 
del Patriarca foggetto , eran Due, che nate nobiliflìme nel 
Secolo , diffìcilmente accommodar fi potevano alla ritiratez- 
za , ed all’ oflervanza 'della Santa Regola; Onde dove tut- 
te 1’ Altre in Quel Chioflro fembravano varj fiori d’ odo- 
rofe Virtù , Quelle al contrario parevano fuperbi , ed al- 
tieri Papaveri , e (limando troppo fellelTc , con varj mot- 
ti , cd ingiurie difprezzavano le Compagne . Del continuo 
à raggionamenti intente , c Tempre per romper il file ozio ' 
difpolle. Ma perche individua , per così dire , vàcon la de- 
trazzione il difeorfo , quindi accadde eh’ avendo cura di 
loro un prudente , e divoto Religiofo , quale mentre con 
ogni sforzo , c con fomma puntualità cercava fervido , 
era dalle Due Tempre con rimproveri riconofciuto , e con 
titoli troppo ^convenienti , di llordtto , di volubile , o 
di bugiardo maltrattato . Sopportò per molto tempo lo 
pungenti parole il Religiofo divoto » non lafciando però 
con carità d' ammonirle , ma niuna emendazione in Quel- 
le vedendo, fece rifoluzione , così per propria quiete , co- 
me per profitto delle fudette partecipare il tutto al Santo 
Abbate . Quello ciò fentcndo fubito al Monafiero portof- 
fi, e fatte chiamare le due Monache, le fgndò , le corref- 
fe, minacciandole, che fc per l’avvenire feguitaro averte- 
rò à motteggiare il Religiolo con rimproveri , taftigar lej 
voleva con la Scommunica ( E ciò, come oflerva UP.S. Gre- 
gorio, non già che penzicro averte fcommumcarle , ma lo- 
io per atterrirle ) e ciò detto fece al Monalteio ritorno . Re- 
fiaron le Monache per allora alle parole del Santo ammu- 
tolite , ma non pafsò molto tempo , che tome Rondinel- 
le» 
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le, partita la tema dello Spraviero , tornano à cinguetta- 
re , cos) con beffeggiamenti , e villanie feguitarono à mal- 
trattare il Religioso . Ma ecco che pochi giorni trafeorfi da 
grave infermità fopraprefe , renderono al Crearore lo Spi- 
rito, e furono in Chiefa fepellite . La di loro Balid , oltre- 
modo afflitta , andava ogni giorno ad offerir per lor Anime 
Orazioni», e Limoline , c perche coftumava/i in quei tem- 
pi , quando il Sacerdote era nell’ Offertorio , Il Diacono 
al Popolo ad alta voce diceva , Efchino fuora gli Scommu- 
nicati , appena proferì rali parole il Miniftro , che la Ba- 
lia vidde aprirli da fe il fcpolcro , e le due Monache af- 
flitte , e malinconiche ufeir dalla Chiefa nel mentre dura- 
va la Mcffa , quale terminata facevano alla fepoltura ritor- 
no . Offervò pili volte piena di maraviglia un tal fatto, la 
pietofa Nodrice , e Temendoli feoppiar il cuore per 1’ ec- 
cedi vo dolore , corfe fubito à far il Santo d* un tal fuc- 
ceflò partecipe , fupplicandolo con preghiere , e con pian- 
ti à fovvenire le travagliate fue Figlie . Il che intefocon_» 
fommo fentimento da Benedetto , bramando foccorrer le Re- 
ligiofe Defunte , diede di fua mano all’ ifleffa Balia un’ of- 
ferta, condirle, Andate, ed offerite à Dio per 1 oro que- 
llo che io vi dò, e da qui avanti non più come feommu- 
nicate dal fcpolcro ufeiranno . E così appunto fucceffe . Poi- 
ché prefentato dalla Nodrice il datoli da Benedetto , mai 
pili vedute furono ufeir dalla tomba , ma bensì ritrovaron 
ivi la quiete del corpo , flcome fperar poteaji la quieto 
dell’ Anima . Non ripugnando , che trattenuto fia il Cor- 
po dello Scommunicato fuor della Chiefa , E l’Anima in- 
tanto dimori à godere nel gran Tempio della Gloria , ef- 
fendo Quello effetto di pena , Padove 1* effere efclufo dal 
Ciclo prefuppone la colpa . 
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- c Scoile Felice di S. Tiene detto > feconda a 

da prodig) Celejli, 

C A P. XVII. 

C Onofcendo la Fenice per naturale iftinto incanutiteli 

fui dorfo le piume , c già pili non reggenti al pe« | 

fo di cinque fecoli trafeorfi , le membra , và folleci- 
ta ricercando dagrAlbcri odoro!! d’Arabia fiondi , c virgul- 
ti per comporfcne il Rogo , e pofandovi il fuo fecondo ca- 
davere , col dibbattimento dell’Ale a’ cocenti raggi del So- 
le vi della l’incendio, ebe la ripartorifee alia vita, e rive- 
dendoli di nuove piume fa ritorno alle Selve , per rapprc- 
fentare a’ mortali in quel verde Arenario il lieto Dramma^ 
dell’Immortalità di fua Anima: De fuo furgit rogo fibi Avis 
fuperjìes , ipfa , & fui hares corporis , & cinerisfui fatui', co- 
me Ambrogio Santo iafeió fcritto. Tal’à punto Benedetto: 

Qucfto Grand’uomo , che del continuo arfe fra le fiamme 
deil’amor divino, dagl’ardori delle febri fi vidde aflàlito,c 
benché non molto carico d’anni, che cran già i feflàntatré 
dell’età fua, ma bensì de’ meriti colmo, quali erano innu- 
merabili , s’accorfe che l’Anima fua era vicina al polfclfo del- 
. la gloria. Onde maggiormente à quella s’avanzò coldcfida- 
rio, ficome già da gran tempo avea incaminato lo Spirito. 

Correa il giorno fedodecimo del Mefe di Marzo, della no- 
dra Cilute l’anno 54 j. Ed Egli tutto che con una fomma_» 
languidezza di forze , che già già da pili giorni affliggeva- 
lo , notabilmente piU del lòlito 1’ avefle allora foprafatto. 

Ad ogni modo rinforzando le penitenze, rinvigorendo l’A- 
more verfo li fuo Dio , qual Arabica Fenice fri gl’aroma- 
ti delle virtù fi condulfe accompagnato da’ Difcepoli alia_» 
dia Pira ? nell’Oratorio di $. Giovan Bamda . Da che ne-» 
venne quella lodevole ufanza molti fecoli praticata della_* 

Religione, ficome fcrive l’antico Autore delle Croniche Be- 
nedettine, di tener fempre un Sepolcro apertone! Chioltro, 
acciò 1 Reiigiofi del continuo avclfcro avanti gl’ occhi la_* 

Morte, ficome parimente comanda il Santo nella fua Rego- 
Ja : Morte m quotidie ante oculos fnfpeBam habere . ivi giunto, 
fati’ aprire la Tomba , la contemplò con i piu umili, e dir 

voti ^ 

. i 


Digitized by Googlu 

. it 



Digitized by Google 




S. BENEDETTO. CAP. XVII. 14; 
Vóti fcntimcnci del cuore, poi a’ fuoi figli rivolto con amo- 
rofe , e paterne parole per incitargli nel divino fcrviggio, 
cd al dileggio delle cofc terrene , Ecco , dille, ó Figli, 
finis univerfa camis. In quert’ombre funelle ofeurar fi deve 
l’umano -comporto . Fra l’angurtie di pochi palmi di muffi- 
re muraglie chiuder fi deve la vartità del cuore umano. In 
quello nido infelice termina il volo , c de’ vipiftrclii pili 
vili, c dell’Aquilc piu nobili. A’ Ciafcun de’ viventi cader 
devono l’ ombre funcrte fui capo , e gionto 'averà à ve- 
derli all’ ultima fera del fuo giorno mortale j Ond’ io 
ficomc hó avuto fempre in mente efler nato per morirò, 
così con limile riflcflìonc hò alfucfatto il mio Spirito allo 
mortificazioni , e nella rimembranza di quelle ceneri , vicpiìi 
Jiò accefò in Dio il mio cuore. Però abbiatefemprcin voi 
fìlfo , che qui avete à terminare le vortr’imprcfe , c qui 
hanno à finire i vortri partì . Io moro , e moro volentieri 
per amore di Dio , anzi n’attendo l’ertrcmo punto con gu- 
fio , confidando nell’ arbitrio delle fuc mifericordic , cho 
fia egli pei; ammettermi à quella Vita , per la quale sbor- 
zò già il prezzo del fangue il fuo Unigenito figlio . Mo 
ne vado ora al fofpirato ripofo della Tomba , tanto più ca- 
ra , quanto che fempre preveduta, cdtfiderara, in voi con- 
fi Jo ò Figli, che non mi ncgarcte quella confolazione di te- 
ner ben imprerte ne’ vortri cuori l’ultime mie parole. 

Siavi fempre raccomandata la riverenza dovuta à Dio, 
le fue Sante cerimonie , il Timor fuo ; Abbiate del conti- 
nuo i fuoi Santi precetti avanti gl’occhi , con ortervar fino 
alla Morte la profeflìone Monaftica , che così ne riceverete 
dal Difpenfator delle corone largo compenfo. Vi raccordo 
fopra tutte le cofc l’Obbedienza , la Povertà , il Celibato . 
L'Onore della Cattolica Fede, e della Chicfa vi fia fempre 
avanti gl’occhi. Onde per fua difefii non riguardate fatiche, 
non fparmiare fudori, non curate minacce, non impallidi- 
«e ne’ pericoli, nè apprezzate la Vita, ma tra lefpadcde’ 
Tiranni , lotto le mannaje de’ Carnefici , pronti clponetej 
il vollro collo , che cosi dal vortro fangue verrà colorita.» 
più vagamente ia porpora à tanti vortri Commilitoni , i 
quali per fecoli intieri faranno fatti degni di regger Ja_» 
combattuta Nave di Pietro. Statevene tra voi in pace, ej 
manfuetudùie , acciò fra voi anco dimori il Dator dclla_» 
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mcdefima, cd i fuoi Sant’ Angioli, che Pannunciano. Pio- 
va Iddio fopra di voi in abbondanza le Aie benedizioni cc- 
iefli , ficomc io col cenno , c col nc 'to di quella inano ve 
ne prego, ed auguro larghidìmi gl’effctti . Iddio Ha quello, 
che v’artìlla, v’ajuti, e vi feliciti, ó Figli, né fiate verfo 
di lui ingrati, ch’egli farà Tempre verfo voi liberale . V'im- 
pongo però rigorofo filenzio nel non propalare prima del- 
la mia Morte il giorno della medefima , che farà il Sablu- 
tef vegnente ad ora di Terza . E con limili ricordi, disfat- 
to in lagrime il mio Gran Padre benedille i fuoi Mona- 
ci, e talmente poi s’accefe nel divino Amore, ch’ai di lei 
paragone la febre eh’ il confumava , era picciola fcincilla 
Tempo della in faccia al Sole , e partendoli da quel luogo incominciò à 
fu» Mone, patire, e godere de’ tormenti della Padrone del Redentore. 

Onde alli vent’uno di Màrzo conofccndo avvicinarfi l’Ora, 
in cui dovea emrar trionfante nel Campidoglio del Cielo, 
chiamò i fuoi Monaci , acciò lo conduceflèro benché lan- 
guente avanti il Santiflìmo Sacramento dell’Altare , ove giun- 
to ricevette in piedi , come generofo Atleta il Santiilimo 
Viatico , loftenuto da’ funi afflittidimi Figli , c da fovra- 
na dolcezza rifofpinto su le labbra il cuore , fra le braccia 
de’ Mcdcfimi , nelle parole dell’Orazione , cfalò nell’ iftef- 
fo punto la fua bell’ Anima, volando all’ora di Terza il 
Sabbato Santo à godere quella beata gloria , eh’ acquetato 
avea à forza di tante penitenze , fudori, e fatiche, erten- 
do nell’ anno della fua vita Mortale il feiragefimoterzo , e_> 
della nolìra falutc cinquecento quarantatré ; Regcndo ia_» 
Nave di Pietro Vigilio Papa, c l’Impero d’Oricntc Giudi- 
niano Impcradore . 

Cosi terminarti la tua luminofii Carriera del Vivere.» 
nell’ Emisfero di quedo Mondo ò mio Gran Padre , per do- 
vere rtfplendere in perpetua Eternità in sfera piu fpaziofa 
di Cielo, degl’ Apparenti , più nobile . Onde ben dir pote- 
te in quello volito Occafo : Dum Morior , Orior ; Chiaro/ 
rifplendente , fenza Nube che v’ adombrane . O’ Sovrano 
Patriarca d’ ogni più Eroica , c llupenda Virtù ! Quanto pili 
nobilmente nella voftra fortidìma intrepidezza , che nella 
tocca di Vefpefiano , lampeggia quel celebratiflìmo detto ; 
Non decet Impera totem , nifi fiantem mori . EJ oh che poesf- 
fi io nuovo Giofuc per miracolo del Ciclo , ó per forza., 
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d* interno affetto arrenare il voffro corfo fol tanto , quanto 
baflaffe à fupcrarc le violenti paffioni , che ci fangueria_>, 
prima che le tenebre dell’ Occalo ci fopragiungano . O' al- 
meno Aquila avvenrurofa , fenza pericolo di cecità , ne' 
chiariflimi lampi di tua bellezza , fatta maggiore nel riflef- 
fo del tertìffìmo fpecchio della divina eflenza fermare infa- 
ticabilmente i mici lumi • Che fe Voi qual Soie nell’O- 
rizzonte di nuova vita rifplendcte , non ifdegnate , che io 
com' Eliotropio , à voi gran Padre riverentemente mi vol- 
ga , con pregarvi ad accettar Ja debolezza della mia pcn- 
i r. , quale con animo divoto v* applaude , raccordandovi 
che nè aneli’ il Sol materiale quando forge dall* Oriento 
fdegna i falliti di femplici Ucellini . E fe con importuno 
Nuvolo dall’ Abiffò delle mie ignoranze alzato , averci ve- 
lata la voffra bella luce , Voi eh’ ora liete fonrana d’ ogni 
fplendorc , con la voflra Protczzione confolareil mio cuo- 
re con doppia ferenità di grazie piu neceffàric , inenrr’ io 
per ora mi fermo à contemplare quella luminotìlHma Srra- 
da , che da pili faci ilJuffrata , eh’ il Ciel n*n Jù Hello, 
apparifee tapczzata di pallii, con varie divife , e con di- 
vertì colori foggiata dalla parie deli’Oricntc , che per dritta 
linea dal Calino lino al Ciclo tì (tende. Strafa palliti , atque 
tmunuris carttfca lampadibus via, retto Orienti s tramite ab c\ns 
Cella in Culinn ufque tcndibatur . Ed io rcffarei à tal inizie- 
rò adombrato fe non m’ avifaffe l’ illeflò S. Gregorio , di 
cui è 1 ‘ accennata alfcrzionc , ad ammirare un’ Angiolo ri- 
velare il fuo felice palleggio à due Monaci , quali non tì 
ritrovarono alla di lui Morte prefenti , con dirli , Quella 
Itrada e la Via , per la quale Benedetto , che col reggerli 
in piedi fin all’ ultimo Spirito , e con Ipirar l' ultimo na- 
to nelle braccia de* Tuoi Difccpoli fra le parole dell’ Ora- 
zione s’ è portato à volo per trionfare nel Ciclo . Ed anco 
una tal Vitìone la vidde in Francia il fuo dilcttiffìmo Mau- 
ro . E qui mi par che tì polfa affermare , Non entralfc i^ 
Gran Patriarca Benedetto nel Paradifo come Smto Ordi- 
nario , ma come Perfonaggio riguardevole - Mentre le il 
Mondo nell’ entrar in qualche fila Città coronato Monar- 
ca , inalza Statue, forma Obelifehi, llabilifce Trofei ,cusì f$ 
il Ciclo nel ricever Benedetto apparecchia Itrada così lu- 
minofa , per ogni parte adobbata , bifogna ben dire cht_» 
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v’ entri Qual Eroe trionfante , mentre ditnodravalì conJ 
tanti fegni di giubilo la dima riguardevole che faccafì di 
fua bell’ Anima . Onde Aimone dimò il ratto di Benedet- 
to da quello d’ Elia piu eccellente . Licet in tranfitu Eli & 
entri comparaffe vifi fumus ; hoc tamen humtinis fenfibus cxccl • 
lentia! fore ereditar , quod hic amantiffimum BencdiElum non _» 
fubvettum , aut rapi am effe , fed confcendiffc perhibetur . Nè 
tralafciar fi deve il gloriofo Epiteto dato dall* Angiolo al 
Patriarca , con chiamarlo Diletto del Stgnore , titolo con 
cui fu dal. Redentore onorato 1 ’ edafico di Patmos i Poiché 
avertifee il P. S. Ambrogio , eh’ un tal titolo altro non_> 
fignifica fc non un centro > in cui il cuor dell* Amanccri- 
pofa . Ma tralafciando le prerogative di titolo si poggia- 
to , accennarci per ora 1 * opinione del tanto celebre Abate 
Gioacchino , quale avendo veduto fra le rozzezze della_» 
Calabria : Species Cceli in vifione Gloria , parlando della fo- 
pradetta Brada , da luminofi doppieri circondata , che dal- 
la Terra all* Empireo conduceail , intende una fcala limi- 
le à quella vudtità dal Patriarca Giacobbe di trentadue gra- 
dini compoda , che tanto à punto fono i gradini della fua 
Santiflima Regola , per la quale fi mirano tane’ Angioli: 
Afcertdcntes , Dcfnndcutes , che fono i fuoi virtuofiflìmi 
figli , che con virtuofe operazioni fi sforzano imitar in_> 
parte il Gran Padre. Che però fa animo à tutti gli Bene- 
dettini S. Climaco,con dire : Afcendamus qutcfo prompte-j , 
atquc fìdelitcr intclleElualcm batic , atqnc ccelcflctn Afccnfutn , ca- 
yis tjuidem initium ejl tcrrcnarum omnium Abrcnunci.it io , Fi~ 
nis vero Cbnritatis , Deus . Afccndite fratrn , Afteudite , Afcen - , 
• fiones in corde prompte difponemes , epifjue memore! , qui ai t: 
Venite ajcettdamu ! ad Montem Domini , ad Domam Dei noflri : 
qui pcrfccit pedes' noflro! ftcut cervi , & fupcr Excelfa flatuit , 

ut vivamus in vi A fua . . 

Ma fc intento era il Ciclo nel manifedare la Gloria.» 
di Benedetto , non dava già oziofa la Terra à fedeggiarne 
anc’ ella con prodigi la fua Santità miracoloni . Spirava^ 
orrori dal volto una mifera Donzella , alla quale edendofi 
f' ***?,?“** {concertati gl’ Organi del Cervello , operava fenz* armo- 
r 'l* rrotit’dì ni a 'alcuna di ragione , in modo che feorreva àguifaditu- 
Bentdeiio. r iofa Baccante per le Campagne . Pallido per tanto il fetn- 
biante , Ramato il corpo, rabutfaco il crine , e furibondi 

gl’oc : 
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gl* occhi caminava per le Iliade diSubiaconon menofeom- 
porta negl’ atri , che bracciata nelle velli . Onde fatta fpct- 
tacolo di miferia , e di terrore , eccitava nell’ altrui cuo- 
re e compaflione , e maraviglia . Ove fon ora gl’ Ipo- 
erari , che vantando erterc rcidificatori de* corpi umani 
ortentano non trovarli Infermità , che invitta porta refifte- 
xc a’ loro medicamenti . Qual virtù di pietra , qual fugo 
d’ erba , ò qual forza di compofizionc s’introdurrà per ri- 
medio alle sregolatezze di quella infana mente , che pro- 
dotte dall’ interne fedizioni degl’ umori , de’ mufcoli , e_> 
dell’ arterie , di cui è comporto il Capo ortinate periirta- 
no nell’ Operazioni irragionevoli ! Dunque nè diligenza di 
medico , né valor di Medecina , né ufo di cibo , ne mu- 
tazione d’ Aria potrà gloriarli d’ avere rcrtuuito all’ ordi- 
ne naturale il confu fo tenore d’ un Individuo , che fia_* 
ufeito di cervello . Poiché 1’ aggiuntare il moto di quelle-» 
Ruote è foto riferbato alla mano di quell’ Artefice , cho 
1’ hà formato ; ed è proverbio troppo vulgato , che chi 
perde una volta il cervello , mai piu il riacquirta. 

Vivendoli dunque quella Donna fenza fperanza alcu- 
na di rimedio , attendea ogni momento à fmaniare, fiche 
un giorno entrò ò per accidente , ó difpofizione del Cielo 
nella grotta , ove il mio Patriarca avea à Dio conlìicrato 
le primizie della fua penitenza , ed ivi già larta per edere 
andata lungo fpazio vagando , li pofe à dormire > ma non 
cosi Tubilo ebbe refociliate in quel Santo luogo col Tonno 
le llanchc membra , che trasfufa nella fua mente unaVir- 
tu Divina , riaccefe nell’Intelletto Tuo il lume di ragione 
già fpcnto i E conofeiuti gl' errori del fuo mifero fiato, an- 
òò da per tutto decantando di Benedetto le glorie . Perlo- 
c he reftituita nella fanità primiera , eccitò lagrime di tene- 
rezza ne’ popoli , che la couofccvano > nè con quello fu 
Ella contenta , ma per cornfpondenza à benefìcio così fc- 
gnajato , flette ivi tutto il tempo della fua vita , coneler- 
citarlì nelle penitenze piu rigide , che porta una Creata-» 
mente idearli . E così ove il Corpo acquiflò il giudicio, l’A- 
nima apprefe la falutc di tutta fc Ikfla . In Quello modo 
perniile Iddio , che la Terra , ed il Cielo daliero fegni del- 
la ftinia glande che faceva di Benedetto, la di cui gloria-, 
che nell' Empireo gode fu partecipata à quella Scrafina-, 
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d'Amore , Gcitrude la Santa , mentre il vidde di fiori ador- 
no , per ogni parte di lucide gemme rifplendente , chej 
rapprefentavano quelle virtU Eroiche, con le quali arricchì 
la fua bell’ Anima nel corfo mortale di quali tredici lultri, 
avendo lafciato i Difccpoli nel Calino in un mar di lagri- 
me nuotanti , quali doppo averlo con loro pianti lavato, 
lo rinferrarono dentro quell’ iftcdb Sepolcro , con l’ama- 
ta Tua forella Scolalìica , eh’ egli vivente aveva fatto fabri- 
carc nell’ Oratorio di S. Giovan Battilla il Precurfore , fico- 
me al riferir dell’ cruditiflìmo Jcfccno , registrato apparve 
in un Codice nell* anno 1J84. ritrovato , quando Filippo 
Secondo Augufto , Monarca delle Spagne fè ricercare per 
tutto il Mondo i libri pili riguardevoli per la celebre libra- 
ria del famoliifimo Efcuriale . Nel di cui Manofcritte fi fi 
menzione delle grandezze di Monte Calino , c della Mor- 
Jtpbttnu 1 te gloriofa del Santo Padre con la fegu ente Epigrafe al fuo 
c * 37 */^ x 8 «» fepolcro , 

Nurfta me gtnnit , fpecus abjìulit alta Cafini 
Me rapujt vcrtex , /ini a beata tenct . 

Ed ora nella parte delira dell’Altare lì feorgono i verli feguenti 

quis es ingredere , & Benedigli corpus bonora . 
Corde burniti , flexo poplite , mente pia. 

E nella limitar ad onore dell? Santa fua Sorella Scolalìica 

Jlàt fnb hac celebri , Scolalìica Virgo qniefeit 
J£u.vm tibi fauturam , follicitato prece . 

Celcbrava/ì la fellività delia Morte del Gran Patriarca, 
quando l,a Santa Madre Gcitrude , quella Se r alina d’ Amo- 
re , che fotto le leggi del medefimo confacratali al .Re- 
dentore per fua diJettiilima Spofa , li refe degna per il fuo 
gran merito di favellare à bocca à bocca con lui , rapita-, 
in Spirito dal Coro delle fue Monache à celedi Cori degl’ An- 
gioli per vagheggiare 1 giubili , che quei Beati Spiriti fi- 
ccano in tal giorno ad onore del Santo , vidde fra gl’ Al- 
tri che tutti 1 Santi accorrendo qual Api al fiore , intorno 
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n Benedetto aggravatili , quali che dalle fue labbri desi- 
gli avellerò à fucchiarc il miele , ed accodargli!) in atto 
di darli un bacio alla bocca . Invogliata la Santa d’inten- 
dere d’una tal cerimonia il midcro , Santo Padre , Ji diflc gia- 
cile oggi è il volìro giorno fedivo , pregovi à compiacervi 
di fodisfare una Santa mia curiofità ; Ditemi per grazia.» 
Quei Santi » che quali farfalle al lume, gl’ uni à gara dc- 
gl’ altri vi li raggi ran d’intorno, che cofa mai pretendono 
da Voi ! Figlia , Benedetto rifpofeli , Non hai tu letto , quan- 
to fel’ce dato folle il mio padaggio dalla Terra alla Glo- 
ria ! Come fei giorni avanti la mia morte feci aprirmi il fc- 
polcro ; cd il fedo giorno fattomi portare per le mani de* 
miei Difcepoli all’Oratorio per. unirmi piu da vicino cono 
L\o, e da dii fodenuto in piedi, fi a le parole dell’ Orazio- 
ne fpirai l’Anima in un fofpiro d’Amore i Siche fli la mia 
Morte un deliquio amorofo , il mio Padaggio un ratto del- 
la mia Anima al Cielo , un volo del mio Spirito à Dio i 
Onde perche fui aggraziato dal Signore d’ un dmil favore 
di fpirar l’anima fra le parole dell’Orazione , cioè parlando 
con Dio, mio Creatore, mio Redentore, fpira in Cielo il 
mio fiato una cosi fuave fraganza , che s’accodan i Santi al- 
le mie labbra per fentirne maggiormente l’ odore d’una gra- 
zia si fegnalata , c ne tengo cosi grand’obligazione al Signo- 
re , che io folo non potendo fodisfarc al mio debito , bra- 
mo ', che le lingue tutte de’ Beati s’ unifeano alla mia per 
eternamente lodare , c benedire il Gran Monarca de’ Cie- 
li . Però vanne Geltrudc , cd alle Monache mie figlie por- 
ta quedo ricordo da Padre , che Qualunque di loro nonj 
lafciarà mai padar giorno, che non ringrazi il Signore d’a- 
vermi conceduta così felieidima Morte , n’avcrà da me que- 
do premio, per il quale à te impegno la mia fede, che.» 
nel punto delia loro Morte verrò afliderli in perfona vili- 
bile , cd à fuo favore combattere col Nemico Infernale. 

Dunque Chi non vorrà in quell’ diremo conflitto del 
Forte Armato , che hà per coflume infidiare il Calcagno , 
cioè 1’ ultimo palio , che l’uomo muove nel Mondo, Chi 
non vorrà provederd dell’ ajuto di Benedetto, ed elegger- 
lo per fuo Padrino in quel dolorofo conflitto ! Giaih' E- 
gli c i’Aimato piu forte, ch’abbatte quedo Gigante d’ In- 
ferno . Un breve ringraziamento fi facci à Dio ogni gior- 
no " 
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De] Miracoli operati doppo Morte dal Patriarca . 

G AP. U L T I M o: 

M Ontc Calino celebre non meno per rantichità del- 
la Città , eh’ in quella Colla già dominò glorio- 
famentc, che celeberrimo per il Monallero fonda- 
tevi da S. Benedetto , mentre da Quello meglio , che dal Mon- 
te Ida fono ufeiti generofi Eroi , che hanno col loro fanguc 
inaffiate le palme vittrici alla Chiefa Santa , non effóndo , 
allo fcriver dell'Eminentiflìmo Baronio , Luogo , da cui li fra- 
no preft tanti foggetti valorofi per regger IeChicfe, quan- 
ti da Monte Calino, dove confervali il corpo Beato del gio- 
riofo Patriarca ; fe ben alrr’ invidiando quella Gloria alla 
noflr’ Italia hà fcritto efler flato furtivamente a* tempi de’ 
Longobardi trafportato in Francia : il che manifellamente 
mollra efler falfo , il dottiamo Padre D. Matteo Laureto nel 
libro intitolato ; De exiflentia corports S. Benedici in Monte-» 
Caflìno ; adducendo in prova vivilfimc ragioni , edevidenrif- 
iimi miracoli, come può vedere il Lettore, de' quali io pu- 
re n’addurrò alcuni. 

Finfe la Pocfia menfogniera ,che l’Alla d’Achille avef- 
fe virtìi e di ferire , e di fanare . Ma con verità aflerifce_» 
l’Ifloria della mano del mio Gran Patriarca Benedetto , che 
ferifle, c fanafle . Di che ballevole fede ne farà il Santo 
Imperadorc Ludovico ti Pio ; Quando quello Prencipc era 
Duca di Baviera , avanti d’eflerc alfunto al Soglio Imperia- 
le , viaggiando con una gran comitiva de’ Cavalieri , ebbe-» 
ad alloggiare in un Monallero del Gran Patriarca S. Bene- 
detto, accolto da Quei Religiofì con oflèquiofa carità. Ivi 
permife , che gli fuoi Cavalli folfero introdotti à pafeerfi, 
e coricarli nel Luogo, ove foleano congregarli t Monaci 4 
for le folite funzioni del Capitolo . Rimirò dal Cielo il 
Santo Padre con difpiacere , quella poca riverenza , e di not«. 
te tempo con fembiante adirato apparve in fogno ad En- 
rico , gravemente riprendendolo del poco rifpetto , ch’avea 
portato à lui , cd a’ fuoi fpirituali figliuoli , mentre avea 
profanato quel luogo , confacrato da tanti efercizj di Re- 
ligione , c di Penitenza j Dalla riprenlìone pafsò al cafti- 
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go, poiché con una verga , che teneva in manoj fevcra- 
mente lo percoffe ne‘ fianchi , da’ quali fi fentì fubito il 
Duca feorrere nelle vifeere un’umore afpro , e tenace; on> 
d’ebbe poi origine la renella , ch’à poco à poco impietren- 
doli , li cagionò per l’avvenire acerbi dolori . Dettatoli 
Egli , riconobbe con pentimento il fuo errore , ne domani 
dò umilmente perdono al Santo : Procurò di placarlo con 
varj ofiequj , e con preziofi donativi , che mandò poi à 
varie Monatterj , e Chiefe de’ Benedettini . 

Fra quelli pili memorabili , fono due; Primieramente, 
quando il Pontefice Benedetto Vili. , da cui Enrfca ricevè il 
Diadema Imperiale , l’ offerfe foll'ennemente irT Roma una 
Palla d’ oro , ornata di preziofiflìme gioje , con una Cro- 
ce fìtta s'u la cima : La quale Palla efpriraeva il Globo del- 
la Terra , c dava ad intendere , che cottituiva Enrico , Si- 
gnor dell’ Imperio , acciò lo reggette coi trofeo della San- 
tifiìma Croce : Egli rimirato , e gradito il Regalo , l’inviò 
per un nobile Meriggierò al Monaftero , ed alla Chiefa_» 
del Gran Patriarca Benedetto in Cluni , dicendo , che quel 
Embolo del Mondo meglio ch’à lui , conveniva àquei San- 
ti Monaci , che come fuperiori al Mondo , con gcnerofo 
difpreggio lo tenevano fotto de’ piedi . Secondariamente-», 
fi tolfe una volta il Diadema Imperiale dal Capo, eman- 
dollo cosi ricco di preziofiflìme gemme , com'era ad offe- 
rire alla medefima Chiefa , per.dimofirare , che foggetta- 
Nva c fe , c 1’ Imperio all’ ubbedienza , e protezzionc del 
Santo Patriarca . Ma nc pur contento di quelle dimoftra- 
zioni d’ offequiofo affetto , volle Egli in perfona portarli 
in Monte Calino , per riverire il Sepolcro del Santo , e_s 
porgerli devotiflìme preghiere > accioche fi compiaccffe di 
liberarlo dagli atroci dolori di pietra j-ehe fpeffe volte lo 
tormentavano , c foccorrerlo penitente con quella mano, 
con la quale già 1’ avea punito reo . Or ivi giunto, accio- 
che meglio compariffe la grazia , permife Iddio , che l’im- 
pcradorc fotte così atrocemente allahto da' confucti dolori 
di calcoli, che lo riduttcro à gra vittimo pericolo di morte . 
Nel quale flato trovandoli, radopptò le fue calde fuppUche 
al Santo , ed accrebbe viepiii la fperanza della falute , coa- 
fidtrando gl’ innumerabili miracoli, ch’iddio avea ivi ope- 
rati à gloria di Quello , eh’ ivi menata avea Angelica vita 
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Nè fu vana la di lui fiducia , poiché mentre una notte, co- 
me fonnacchiofo chiudeva , ed apriva gl* occhi , li parve 
di vedere il Gran Patriarca S. Benedetto , che con beni- 
gno , e compartionevole afpctto li chiedere la cagione del 
fuo male , e che avendola intefa , li diccflè ; Perche hai porta 
la confidenza in Dio , e nel fuo Servo , Ecco che vengo 
mandato dalla fua Divina Providcnza à fanarti ; Così di- 
cendo , parve che con un coltello li facete una delicata, c 
piacevole ferita in un fianco , per il quale intromettendo 
Ja fua delira , li cavalle un gran calcolo , c lo riponeH'ej 
in mano dell’ Imperadorc , come un fegno dell^ grazia.» 
fattali . Indi con morbido , e fuave tocco rimarginata la_* 
piaga li fparirte dagl’ occhi . Svegliatoli bene Enrico , ej 
ripenzando fopra la vilìone , fc folTe vano fogno , ò pure 
veio effetto , s’ avvidde delia pietra , che teneva in pugno, 
e d’elfere affatto libero da ogni dolore . Onde con voci di 
giubilo , chiamando gli fuoj Corteggiai^ dall’ Anticamu- 
ra , diede loro contezza del miracolo, ch’iddio per mezzo 
de) Gran Patriarca Benedetto avea nella fua perfona ope- 
rato . I Quali cambiando le lagrime di malinconia in quel- 
le d’ allegrezza, ne fecero grandiflima fella. Ma l’Impe- 
radorc alzando le mani al Ciclo , e magnificando con mil- 
le lodi Ja maravigliofa pietà di Dio , 1’ efortò à luppii- 
carc il bencgnilfinio fuo Medico , ed Avocato , che lico- 
me 1* era fiato amorevole intercettore di tanto memorabile 
beneficio , così volelfe eflere cortefc Mediatore di prefen- 
tare quelle piu umili , ed affettuofe grazie , ch'alia bontà 
di cosi benefico Signore convenivano . Poi alzatoli repen- 
tinamente dal fuo letto fano , e vigorofo, fece dare il fe- 
gno di convocare gli Monaci tutti al Capitolo, volendo in 
tal luogo glorificare il Santo , ficome in un’ altro limile-» 

1’ aveva oltraggiato , Ove giunti , moilrando la pietra mi- 
racolofamente eftrattali dalle vifccre, li riempie d’aJtifiiraa 
maraviglia , c diede un mondo di lodi , di bcucdizztoui, 
e di ringraziamenti al fuo Santiflìmo Liberatore , il Quale 
ficome in un fuo Monartero avea prima punita la ui lui 
colpa , così in un’ altro poi n’ avelie rimunerato la peni- 
tenza . In fine per fegno di gratitud.ne fece offerire all’Ab- 
bate varj vali d’ argento , e d 1 oro , e di gioje , con prc- 
ziolìflimc fuppcllettili per ornare la Chiela , e 1’ Altare^ 
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del Santo Patriarca Benedetto , proteftando eh* ivi iafeia- 
va anche in offerta il fuo cuore in vece della pietra prodi- 
giofa , che feco portava , acciò che fotte à lui un conti-t 
nuo memoriale della grazia ricevuta , ed agl’ Increduli una 
certa teftimonianza del miracolo , per pbtere con ella af- 
ferire : Lapis i/le crii in vobis teflimoniunt , ne forte po/ìea^j 
negare velitis . Josuè 24. 27. 

Ecco come fono favoriti da Dio gl' olTequ; verfo i fuoi 
Santi , ma -non ne fono impunite con minori caftighi Tir- 
riverenze , che però il fopranarrato Impcradore Enrico di- 
ceva , che Chi offendeva in qualche modo le Chiefe,ògli 
Monaficrj del Patriarca S. Benedetto , non audarebbe len- 
za caftigo . Comprovò in fatti tl detto un ceito Conte Si- . 
boto , protettore , ó per meglio dire offenforc d’ un Mo- 
naflero de’ Benedettini col titolo di S. Quirino, Quefìo do- 
vendo andare in Auftria , fece irtanza alt* Abbate Corrado, 
eh’ ammetrefie nella Forcltaria del Monafiero la Conteffa 
Lauretta , Aia Moglie . All’ iilanzc di lui accompagnato 
dalla forza , non fi potè refifiere ; onde bifognòà malgrado 
dc’Monau accertarla . Appena entrata, incominciò à deliziarli 
con lautiffmii conviti à fpefe del Monditelo , difpiacquc que- 
llo fcialacquamento de’ beni Ecclefiafiiei al Patriarca , onde 
ne volle fare rilentimento in un giorno folcnne di Pafqua. 
Poiché trattenendoli i Monaci in Coro intenti alle divino 
Iodi , e volendoli la Cornetta metterli alia tavola , carica di 
vivande anche pili delTordinario , nel romperli dallo Scalco 
il pane , lo ritrovò nel mezzo tutto fanguigno , come fo 
folle fiato impattato di fanguc. Sofpettò la maiiziofa Don- 
na, che ciò fotte qualche inganno de’ Monaci per atterrir- 
la . Onde comandò, che fe li portafle un’altro pane, il qua- 
le ancora peggio del primo comparve fanguin fo. Ma nè 
pure con quello chiarita della virità , fpedi un Servidore^ 
al Refettorio del Monalicro à pigliare dalia menza comu- 
ne un’altro, il quale nello fpezzarli , non fittamente ino- 
ltrò il colore di langue , ma ne fparfe ancora fuori alcune 
gocciole . Inoltre lavate le mani , nel rafciugarle nella fal- 
vietta , la vede da una parte tutta macchiata di fanguej . 
Con tutto ciò ta temeraria Lauretta fed ette à tavola, ma j. 
ji cibo non li lece buon prò . Doppo levate le tovaglie, 
andò l’Abbate à vifitarla , ove cauziono in var j difcoriì , 
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Fenza che la fcalrrita Donna faccfle mai motto del prodi- 
gio occorfoli . Sino che nel piu bel meglio del colloquio 
ecco laForeftaria fcuorerfi con due terribili Terremoti . Nè 
pure à tali fcofTe sbigottita , attribuiva il tutto à qualche il- 
lusone de’ Monaci , che le volelfcro intimorire , Ma non.» 
così la Terza volta, quando fenr) con maggiore ftrepito tre- 
mare fin da* fondamenti le mura, e minacciare precipito- 
sa ruina . Allora tremando dille : Non voglia Dio , che que- 
llo fcuorimento fia annuncio di qualche difgrazia accaduta 
à mio Marito. Onde fpedl fubiro un Corriere al Conte per 
farli fapere , che rant* erano le machine de’ Monaci con_» 
prodigiofi fpa venti per farla partire , che pili non voleva 
dimorare in quel luogo , ove il pane fe le cambiava in_> 
fangue , e la Foreftiera flava per rovinarla fopra . Il Con- 
re ricevuta una tal novella, giurò di cacciare da quel Mo- 
naftero gli Monaci Benedettini . Si mette fubi’o à cavallo 
con fuoi Soldati , e doppo lungo camino, arrivò ad alloggia- 
re quella notte in un villaggio del Monaftero, lafciando gli 
Cavalli à pafcolarfi nel prato d’ un povero Fattore , fitta- 
juolo del medefimo Monaftero . La marina poi volendo 
rimontare à cavallo fi vede venire incontro il Fattore^ 
con lagrime à gl’ occhi à deplorare, eh’ i Cavalli aveva- 
no difertato il fuo praticello, ch’era l’unico foflegno della 
fua mifera vita , che perb fupplicavalo per amore di Dio 
à darli qualche riftoro per limofina. Il Conte guardando- 
lo con occhio bieco, lo difcacciò da fe con minacciofe pa- 
role . Onde il Fover’ Uufflo difperato di foccorfo , ddfcj 
con voce fommdfa , S.IJRhcciccto faccia che mai paflìatej 
per il fuo territorio. Così pregò, e così fìicfaudito. Poi- 
ché appena Siboto era falito à cavallo , che cadde fopra.» 
di lui la divina vendetta . Si Tenti fubito trapalare il petto 
da una factta invifibue, che li fece gridare, Oimè infelice 
ch'ho perduto il rifpctto al Monaftero del Santo Patriarca, 
da cui ora ricevo in pena ]a morte ; cosi efclumando cadde 
dal cavallo piu morto, che vivo, onde fu trasferito in un 
Monafteio poco lontano di S. Agoftino, ove crefeendo la 
veemenza del male, s'av V idde che K reftavano poc'ore di 
vita, fptdi fubito un Corriere à ricercare l'Abbate d‘ un-» 
Monaftero de’ Benedettini , il. pii» vicino , che ivi fi tro- 
vane , di cui fi confelso alla sfuggita t ò pure come fi Tuoi 
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dire , fece una confezione fatta à Zampa ,'e richiefe di ve- 
flir l’abito Benedettino, volendo morir da Monaco, Chi eri 
vifluto de’ Monaci perfecutore ; Ordinando prima di fpira- 
re, che lo fepellifTero con quell’abito Monacale , fperando 
di dovere poi riforgere con quella divifa di Religione , Ma 
il Gran Patriarca Benedetto nel giorno dell’Univerfal Re- 
iurrezzione lo faprà ben diflingucrc, e li faprà anche dire, 
come difle allo Scudiero di Totila: Depone , depone, qiiod gc- 
ris, narn tuum non e fi. 

Travagliava Pandolfo Signor della Puglia tutti quei Pac- 
fi , c tratto d’avidità , comandò ad Adelgifo , eh’ andaffo 
à fpogliare Monte Calino delle piti ricche fuppellettili , con 
depredare i vafi facri , e preziofi adobbi della Chiefa , o 
l’Altare del Santo } Pronto partiflt il temerario per profa- 
nare à guifa d’un’ altro Eliodoro quel SacroTempio, ovei 
fe non trovò gl’Angioli, come Quello, che lo flagellalfero , 
vi fu Benedetto, che lo punì , perche entrato l’empio in_» 
Chiefa , e volendo flender la mano per prender le velli , 
cadde fubito quali un’altro Oza fulminato , dillcfo in terra 
foprafatto da mal caduco , e paralifia , così giacendo gran 
fpazio di Tempo, lino ch’ai Santo parve darli la Saluto, 
ma con marca della fua infolenza , perche alzatoli fano di 
tutto il corpo , reftò con la bocca , e con un’ occhio Itorto, 
in teltimonio della fua Aorta , e malvagia rifoluzione , laon- 
d’egli mcdelimo , à fua confusone »cd à gloria del Santoli 
tutti ciò raccontava . 

Mentre la Puglia veniva dajj^ucrre, ed incurlioni de* 
Normanni travagliata fu fatto pi^&ne un certo Pugliefo, 
e cimo di ferri, c catene riuferrlto in un’ ofeuro carcere , 
onde trovandofi in si calamitofo Aato fenza fpcranza di po- 
ter elfer foccorfo dall’ uomini, yoitoffijall’ajuto del Ciclo in- 
vocando con calde preghiere il Patrocinio del Padre S. Be- 
nedetto , la cui fama era gloriofa in quei contorni ; Cosi 
dando una Notte per tedio, C latitudine à dormire, vid- 
de lampeggiare, come ad un’altro S. Pietro un gran fplen- 
dore nella prigione , qd udì una voce , eh’ interrogandolo , 
le difle , dormi , ò vegli ? al che rifpofe tutto affluto, ah 
che io mi raggiro per la mente la morte , perche quieto, 
in me non fi trova, ma chi. fete voi, che ranto vt degna- 
te confortarmi ? Io fon Benedetto da te chiamato in foc-» 

corfo. 
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corfo, s'u prefio alzati , e quelle catene che ti cingono non 
potendole porrarc al mio fepolero per efier troppo lontano, 
appendile al Sepolcro d’Ottonc mio Monaco, quale hà of- 
fervaro la mia Regola puntualmente , poi arriva in Mon- 
te Calino, à render grazia à Dio avant’il mio Corpo; ri- 
male tanto confufo il Soldato , che Exifiimabat fe vifum vi * 
dere , ma in verità doppo s’accorfe, che Benedetto l’avea_, 
liberato, onde appefi i ceppi al Sepolcro d’Ottone, andò 
à Monte Calino à ringraziare il Santo , che l’avca sì beni- 
gnamente efaudiro. 

Erali n'e’ contorni di Salerno talmente fparfa la fama 
de’ continui miracoli di Benedetto , eh’ ogn’ uno invocan- 
do il fuo Nome , credca efier ficuro da tutte le difgrazic . 
Quindi un Giorno mentre un vorace Lupo per quelle parti 
andava errando , vidde un fanciullo, ed avventandoli adottò 
l’addentò , feco Anfanandolo defiinato alla fua fame , on- 
de la Madre dell’ Infelice figliuolo vifiolo nelle fauci di 
quella fiera, non trovandovi fcampo veruno , con viva fe- 
de verfo il Patriarca , gridando ditte : Ti feongiuro ò be- 
lila ingorda per il Beato Benedetto, di cui il mio figlio è 
fervo , che non ardifehi oltragiarlo , ma con ogni preftez- 
za lo refiiruifehi libero, e fano; ed ecco la maraviglia , in- 
timorito col Nome di Benedetto il Lupo , ed obbediente al- 
li comandi fatti in fuo Nome , condulfe alla Chiefa di Be- 
nedetto fui fuo dorfo intatto il fanciullo, con grandifltmo 
fiupore di tutta la Provincia . 

Ma fe il Nome di Benedetto liberava dalle fauci de’ 
Lupi terreni le creature, toglieva altresì da’ denti de’ Lupi 
infernali l’anime ragionevoli. Nella Francia un Cavalicrdi 
gran Airpe , e potenza datoli fui fior degl’anni ad una vita 
libera , c licenziofa , divenne efempio à tutti di fcandalofi 
portamenti per le fue sfrenate libidini , cdifioneftà, Quelli 
ridotto ad ultimo de’ Tuoi giorni, c della fua peflima vita,' 
fi ridufie anche à conofccr l’infelicità del fuo fiato, e però 
dal rimorfo di Cofcienza ninnolato à riflettere i propr; er- 
rori, e mancamenti, dubitava non trovare apprelfo Dio mi- 
fericordia . Onde chiamati li Monaci di S. Benedetto umil- 
mente pregolli, che prima di morire voleflero farli grazia 
di riceverlo, e con il loro abito vcflirlo , lo compiacque- 
ro i Kcligioli , ammantandolo dell’abito Benedettino , c da 

indi 
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indi alcuni giorni pafsó all’altro Mondo ; Stava vicino al 
letto del morto un gran fervo di Dio , al quale fh rivelato 
quanto fuccefTe nel tranliro di quel Cavaliere , cioè ch’ap- 
pena ufcita l’anima dal corpo fe li fece; avanti una mol- 
titudine di neri Demoni con catene , e con fiamme per far- 
lo prigione , e rtrafcinarlo all'Inferno , ma mentre (lavano 
per eleguire il tutto» comparve con il Pallorale in mano 
tutto follecito S. Benedetto à foccorrerlo » rendettero ai prin- 
cipio gli fpiriti d’inferno gridando » e perche ò Benedetto 
levar dalle nodre mani quelche abbiamo in poflelTo per tan- 
ti misfatti » ed enormità , e qual cofa hà adoprato di bene» 
che debba fuggire le meritate pene Vuoi tu commettere 
un ingiudizia » togliendolo dalle nodre forze! ripigliò allo- 
ra il Santo con impero » e commando : Io non fono per 
commettere ingiudizia veruna » ma nè meno per lafciarlo 
in potere di voi altri » e che da vero i fe v’è fri voi chi pof* 
fa modrare aver quedi doppo e (Ter dato vedito del mio 
abito commetto alcuno errore » doppo detedati i padati » ve 
lo concedo» quando che nò» deve redarc libero dalle vodre 
forze i il che non potendo provare quei fpiriti infernali » la- 
rdando l’anima di quel ricco , fparirono come fumo al ven- 
to» e via fe nc fuggirono» il che fatto» il Santo Patriarca 
refe grazia à Dio » che à fua interccdione averte liberato <jucl 
Nobile dalle mani del Demonio» e dell'Inferno. 

Giovanni Vifconti di peflima condizione » c licenziod 
codumi dotato » vedendoli avvicinar la morte , e riconofcen- 
do le fu e iniquità* cercò d’apparecebiard à quel parto con 
qualche fruttuofa difpofizione , ove riditele eflìcacementcj 
da’ fuoi amici, acciò impetrar voleflero da’ Monaci di Mon- 
te Calino , che li dettero l’abito loro j ottenne dalla carità 
di quei Religioli quanto avea fupplicato » condotto à Mon- 
te Calino avant’il fcpolcro del Sant’Abbate, fuvedicodel* 
l’abito Benedettino » con cui partati alcuni giorni mori , e_» 
venne ivi fepolto. Un Contadino che folea fcrvire il Con- 
vento andando dal Monadero giu per quei campi, e gioli- 
to ad una certa Chiefa detta di S. Severo, s’incontrò nel Dò* 
monio , quale in forma d’ucrno terribile di /l^tupi j5 ra °dc» 
ed audero , con le «dita aliai lunghe , con un grati badone_> 
nelle mani guardandolo con occhio torvo , con voce impe- 
riofa li dimandò , donde vieni ? Il Villano credendo , che fof- 
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fe uomo di flrada , tutto tremante li rifpofe , vengo dal Mo- 
naitero di Monte Cafino ; ed egli ripigliò , e bene , che fi è 
fatto di Giovanni Vifeonri . Or ora, rifpofe fubito il Con- 
tadino , veflito dell’abito Monacale, è fpiraro. A pena eb- 
be proferite quelle parole , ch’il Demonio cominciò à gri- 
dare. Ah Benedetto, Benedetro : perche così crudelmente 
mi perfeguiti ? e quando mai finirai di levarmi la prcda_> 
dalle mani à me dovuta? e cesi detto rimirando il Villano 
con occhio sdegnato , li dille ; tieni per certo, che fe tu oggi 
non avelli, mangiato , e bevuto nel Monaftero di Benedetto, 
e non avelfi in tafea del fuo pane , or ora ti ftrangolarci in que- 
llo luogo ; poi fi ftrifeiò per quel Monte , come un fulmi- 
ne rivolgendo pietre, ed abba-tcndo alberi ; Reltò à tal vi- 
lla il mifero Villano fuor di fe fielfo , e ritornando piu 
che in fretta tutto tremante, e pallido à Monte Cafino , 
raccontò ciò , che vedut’ avea alli Monaci ; e poi inviof- 
fi di nuovo per l’ ifteffa lliada à cafa , e mentre giunfc à 
ceit’acquc, che C'affine fi chiamano, l’apparve di nuovo il 
Demonio, e fermandolo , li «dille , e ancora vai raggirando 
per quelli luoghi? rinfacciandogli con fdegno , e furore rut- 
to ciò, ch’egli nanat’avca a’ Monaci, anzi con il baffóne, 
ohe tenea nelle mani pcrcotendo con impeto grande quel- 
l’ acque , difparve -, al qual rumore oflcrvò il Contadino tre- 
mar fortemente la terra , e qucll'acque , come folfero morte 
da una gran tempclla faltar si gagliardamente , che s’inal- 
zavano à cavalloni in aria, onde fu affaldo dal timore, e 
fpavento ,che giunto à cafa , raccontando quanto veduto avea, 
fi pofe in letto , e fopraprefo d’ accidenti , e palpitazioni di 
cuore , fe ne morì . 

Non meno terribile fu la pena, ed il caffigo , provò 
Guarino, Cancelliere di Roggieri ; Quale mentre Lotario 
Secondo Impcradorc per gravi affari fi rraitcneva in Lom- 
bardia, ardi d’artalirc Monte Cafino , volendo foggettare al- 
le lue armi tutte l’attinenfe de’ Monaci, Quelli vedendoli 
sì ingiullamentc oppugnati , ricorfcro all’ajuci del Cielo, or- 
dinando digiuni , orazioni , e proceflioni per implorare il 
foccorfo di Dio , e del loro gran Patriarca} faputo cit) da Gua- 
rino entrò in tal furore, che mandandoli à minacciare , in- 
umò loro, che fe non deiiffevano da limili cerimonie l’au- 
ubbe cagliate le narici , un labro , e la metà della Velie, 
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e come un’altro Rabace à Nicànore, be fieni mia n io dicca , 
che in vano ita farebbe la fperanza , che ponevano nelli lo- 
ro Santi , Benedetto , c Mauro , poi con gran furia dato 
dipiglio alla penna temperata col coltello del furore , ci in- 
tinta nell'inchiortro d’una fpuma rabbiofa, fcrilfe à tutti gl’Of- 
fkiali, e Soldati per le campagne d’Abruzzo, Puglia, Ba- 
filicata , Calabria , comandando loro , che fenza dimorai 
alcuna fi portaffero alla Chiefa di Monte Calino , levando- 
gli nel medefimo tempo tutte le cafe , e poderi, di’ avel- 
lo in quelle Provincie, provocato Iddio per la fuperbia del 
nuovo Sannachcribbe , c del difprcggio del fuo Benedetto , 
c Mauro , cfaudendo l’Orazione de’ Monaci , lo fopragiunfe 
con un’accidente mortale , riducendolo all’ultimo di fua Vi- 
ta, c nel punto che ilava per efalare l’anima, gridò con., 
voce lagrimofa , e fpavcntcvole , Benedetto, c Mauro per- 
che m’occidcte voi? c replicando piu volte il medefimo, fpi- 
iò infelicemente , pagando la temerità , con la quale avea 
voluto difprcggiarc quel luogo, ove rtà riporto il Corpo del 
Santo Patriarca, minacciando David il caftigo , à nome di 
Dio , à chi ardifee oltraggiare i fuoi fervi : Mite tangere 


Cbrijìos incos . . . . : . 

Molt’ altri miracoli addurre potrei , per tertimoniarej 
maggiormente la grandezza , e potenza del Santo , ma per 
non erter troppo lungo , rimetterò il lettore alle Cronich*_> 
Cafmenfi , ed al libro del P. D. Gio: à Bofco , nel quale infiniti 
ne leggerà, cprodigiofi. Mcntr’ io tcrminarò con alcune fpe- 
ciali prerogative, che gode Monte Cafino per la particola- 
re afliftenza del Corpodel Gloriofo Santo ; la’ Prima è, con- 
forme regillra il Rcv. D. Girolamo Coquilin , che giamar 
colà fopra del Monte cadono fulmini , nè factte , elfendo 
quella tradizione antichiflima , ficuro il Monaftcro più dal 
patrocinio del Santo, che da quanti alberi d’Alloro circondar 
lo poteffero; La fecondaci faper l'ora della morte chi cola 
albeiga , poiché clfcndovt tré fepolture, una per l’Aobati, 
l’altra per i Priori , la terza per i Monaci , quando morir 
deve l’Abbate, s’apre da fc llcllà la fepoltura , come pari- 
mente quando deve morire ó il Priore , ò qualche Monaco, 
s’apre la tomba , ó dt quello, ò di quello, c cosi ognuno 
fi dilponc con maggior divozione alla morte ; La terza la 
gran premura , che tiene deU’olfcrvanza in quel Tanto luo- 
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go , laonde vivendoli una volra con poca Rei igiolità , ctwn- 
landolì da’ Monaci l’Antifona : Pater Sanffe Benedice admi- 
r abili s ; Udirono una voce , che ditte, nè Io à voi Padre_?> - 
re Voi à me figli , il che l'emiro recò à tutri tal comozio- 
nc, e timore, che correderò le loro inodervanze ; La quar- 
ta, che più volte s’é fentiro , mentre alcuni in tempo di fi- 
lenzio Jifeorrevano in Sacrefiia , battere fortemente fopra_» 
le lanche, ove davano , fenza veder neflùno , onde creden- 
doli riprcli dal Santo Abbate, li partivano, e quello fi ve- 
de del continuo in chi rompendo il lilcnzio non olTerva la 
Regola j. La quinta, ed ultima li è, eh’ edendoli acccfo il 
fuoco di Notte tempo in Monadero , mentre tutti dormi- 
vano, il Cuciniere fi e fentito battere con follccitudine alla 
Cella, ed ufccndo non hà veduro perfon’alcuna , ma bensì 
le fiamme che abbruggiavano, perche fvcgliando fubtto l’altri, 
accorredcro al fuoco p«r fmorzarlo . Altre limili grazie gode 
quel facro Monadero, come pure altri favori hà fatto il San- 
to à divcrli altri perfonaggi , lafciando à penna più grata, 
e fpiritofa il racconto di ciò, ch’io per divozione, ed af- 
fetto Jiò rozzamente ferino. 



I 


X 1 OjlcK- 


Digitizftd’by Google 



!<4 V I T A D I 

Oflcnditur t.ts ontncs , qux fnb Divi Benedici Recala in Eccita 
fu militane ; F amili is , difparcs quidem effe veflc , colare , 

& nomine , fed parcs Originis , & Infittita . 

epigramma. 

U T fluviis varium nomen , tamen liquore ab uno 
Emanate omnes , unaque femper Aqua ; 

Uf varios Iris adverfo Sole colores 

F.xprimit , at varium lux facit una decus 
Sic varius cunHt s color efl cum nomine ; At U»us 
Ejl Pater , una ejt Le x , & ligat itnus Amtr . 


Ordine delle Congregazioni ^Benedettine , e Primie- 
ramente di Quella fondata da S. Qdilone Ab- 
bate di CJunì ì onde fu detta Cluni a- 
cenfe /otto la Regola del Gran 
Patriarca . 


5. Olitone 
Abbate Fon- 
datore de’ Ci- 
berei enfi ntì 
913' 


I L Primo dunque che volle vivere in ofTcrvanza pili fret- 
ta per confervarc la Benedettina Religione nel fuo pri- 
mo fervore doppo quattrocem’anui, fu l’Abbate Odi- 
Ione di Cluni , dal quale l’anno Novecento, c tredici ri- 
conofee l’Origine la celebre Religione Cluniacenfc . Quello 
gran fervo di Dio dotato di fontina bontà , c dottrina , man- 
tenne nel fuo vigore 1’ antico Spirito del Gran Patriarca^ 
Benedetto, al di cui efempio Annoiati multi Abbati d’Ita- 
lia , Spagna , Germania , ed Inghilterra , attefero à rifor- 
mare i loro fudditi, con tal frutto , e profitto, che radu- 
nandoli ogn’anno con l’autorità del Sommo Pontefice in un 
luogo, flabilirono nel primo fuo fplcndorc , c decoro, la San- 
ta Regola . E tal Congregazione de’ Rcligiofi fu comincia- 
ta à chiamarfi Capitolo Generale , nel quale fi trattava del 
vivere, e Coftumt Rcligiofi , e fe v’era qualch’abufo Ele- 
vavano , e punivano Chi aves errato • Ed oh fe à nofiii 
tempi fi faceflèro i Capitoli fecondo la loro inftituzione?» 
forfè forfè non li vederebboro tanti fconccrti nel Mondo . 
Ma i Moderni fono appunto, come la chiamata de’ fette» 

savj 
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Savj d’A pollo , per riformare il Mondo; quali rìoppo va- 
ri pareri sii d'un «al particolare, nulla concludendo , difce- 
lì dal Palaggio, altro non fecero , che porre il prezzo alle 
Zucche. 

Quello dunque è quel Grand’ Odilone , che nato poco 
lungi da Ovcrnia , Città della Guafcogna, rampollo di no- 
biliffimo tronco , beve col lotte piu che l’Amore della Ma- 
dre terrena , Quello , di Maria , Madre del gran Figlio di 
Dio , onde lì portò verfo Qucfla con tanta riverenza , che 
ad imitazione dpgli ventiquattro Vecchioni , che s’umiliano 
la sii alle lodi dcH’Agncllo ccleftc , anch’Egli in Coro à quel 
verfetto del Tc Zfeum , Tu ad liberandum fufeepturus hominem 
non horruifli Virginis uterum , fi profirava oflequiofo, e rive» 
reme fui pavimento . Nè di Quella Inftiruzione contento, 
ordinò per li Monalterj à lui fottopofii , che doppo lafol- 
Jennità di tutr’i Santi fi celebraflero officio , e mede in fol- 
lievo di quell’Animc, che nel Purgatorio languifcono; Ri- * * 

to, che fu poi da tutta la Cattolica Chiefa abbracciato , e 
dalla medefima alla Cnfiianità intimato con profitto ine- 
fplicabile di queH’Anime , che nelle fiamme purgano le loro 
colpe. E l’Anima di Benedetto Vili. Sommo Pontefice^», 
che mentre vilfe Fu del Santo larghiffimo Benefattore, iru 
virtù delle calde, e Sante preghiere d’ Odilone, fù liberata 
da quegl’,afpri tormenti, e per divino volere ella medefima 
apparve nel Capitolo del Monaftero , tutta rifplcndentc in 
volto, e piegando umilmente la tefia , adorò , e refe gra- 
zie infinite ai fuo Santo Liberatore Odilone, Pafsó da que- 
lla vita fugace all’Eterna , poco lontano da’ So vvigni d’età 87. 
c del Secolo 948. 

S tconda Congregazione de Padri Camaldolenfi 
Injìituita da S . Romoaldo Monaco 
‘Benedettino . 

L A Città di Ravenna , antica Sede degl’Efarchi, apprettò i . 

natali à quel gran Romoaldo , fondatore della Santiffima 
Famiglia Camaldolenfe l’anno del Signore ioix. Egli fu della Padricamal- 
profapia de’ Saffi in quel tempo nobiliffima , e fecondo molti dtUnfi fan. 
di llirpe Ducale , Ell'cndo Unigenito di fuaCafa in età di "«io*»* 

yent' an- 
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*cnt’ anni fi fece Monaco nel celebre Monafiero di Claflc , 
lontano da Ravenna tre miglia, e nel 1012. fondò in Tofca- 
na nel Territorio d’Arczzo , il tanto celebre luogo di Carnai- 
dolo, dal quale tutta la Religione è chiamata Camaldolen- 
fe , che ricevè un tal nome da un Gentiluomo Aretino , 
chiamato Maldo, quale avendo conofciuta la Santità di Ro- 
moaldo, donolli Quella parte dell’ Appennino , dove ora è 
il Sacro Eremo , Capo di Quella Congregazione , Ebbe Que- 
llo Gran Servo di Dio per difcepoli Conti , Duchi , Mar- 
chefi , ed altr’Illuftri Pcrfonaggi di fanguc .Imperiale ; Ed 
Ottone lmpcradorc fi reputò fortunato per aver dormito 
una notte fui facconc di Romoaldo , Ville cento , c vent’an- 
ni , de’ quali venti ne confumò nel Mando , tre anni Mo- 
naco, e novantafette Romito. Morì nella Valle di Cuftro 
della Marca d’Ancona, le fuc Reliquie fono nel Monafte- 
ro della fua Religione di S. Biaggio in Fabriano. 

Terga Congregazione de ’ Padri V alt Ombrojani , 
lnftituita da S. Gio'van Gualberto 
Monaco ^Benedettino . 

N EH’ anno 1040. nella bella Città di Fierenze fu ifii- 
tuita la Religione Vali’Ombrofana dal Gloriofo S.Gio- 
imo Fonda- y3n Gualberto , figlio di Gualberto, Signore di Petrcjuolo di 
‘rallsbro/an, Val di Pefcia , polla tra Siena, c Fierenze. Egli doppo quel 
VanM 1040. celebre fatto, con cui perdonò per amor di Gcs'u Crifto al 
nemico, che fuggir non porca dalle fue mani , ricevuti dal 
Redentor Crocchilo i ringraziamenti , lì fece Rcligiofo nel 
Monailero di S. Miniato, ove non potendovi Ilare pergiu- 
fie caggioni , fi ritirò sù d’un braccio del Monte Appenni- 
no , apprefio Fierenze venti miglia , in luogo detto Val- 
l’Ombrofa , dove edificò una femplice , e povera Abbadia, 
quale per la Santità di Giovanni divenne in breve tempo 
ricca, c nobile, e da quel luogo ebbe origine, e nome la 
Congregazione di Vall’Ombrofa. Mori il Santo nel Mona- 
fiero di Paflignano , pollo in Val di Pefcia , l’anno del Si- 
gnore 107^. cd il fuo Corpo è nel medefimo luogo, dove 
iddio per mezzo fuo opera molti miracoli. 

'Quarta 
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Squarta Congregazione de Padri Ctfìercienjì , 

Injiituta da S. Roberto , ed illu firata 
da S. 'Bernardo da Cbiaravalle. 

D AI Sole di Benedetto prefe luminofiflìmi raggi il Gran _ , -- 

Robcrro , Prepofto dell’ Abbadia Molifmenfe . Ebbe_> p ondatomi*' 
Roberto ia fua nobiliflìma origine da Tcodorico, ed Ermer- Padri Cifier- 
garde , che vantavano ambedue lunga ferie d’ Impcradori l'anno 
onde li fu da’ medefimi trasfufa con la chiarezza del fan- I0 ^‘ 
gue la bontà de’ coflumi , ed il Ciel* ifleflo concorfc à di- 
chiararlo fin dal materno feno con miracolofi prodigi bea- 
to . Poiché la Grand’ Imperadricc degl’ Angioli , confegnò 
una notte alla di lui Madre gravida , in fogno un’anello 
d’oro, c le diffe : Volo , quem utero gcjlas filium , hoc inibì anu- 
lo defponderi . Onde ufeito alla luce del Mondo, fi fécono- 
feere , che chi figlio è della grazia, MaclliodTer puòdel- 
l’Univerfo , c giunto all’età matura fu eletto Abbate dell’Ab- 
badia Molifmenfe, porta nel Ducato di Borgogna, ma of- 
fervando , che le grandezze del fuo Monartcro potevano 
apportare a’ fuoi Monaci fuperbia , perfidie degenerar po- 
tevano dalla bontà de’ Cortumi , con vent’uno de’ fuoi San- 
tiflìmi Religiofi fi parti da Quella , e fi ritirò in rimoto, 
c folitario luogo, chiamato Cillercio, dove con la volontà 
di Gualdiero , Vcfcovo di quella Città , à cui era tale luo- 
go fottopofio , c con l’autorità dell’Arcivefcovo di Lionc_>, 
ed ajuto d’ Oddone Duca di Borgogna, diede principio ad 
edificare il Monartcro , dal quale la Congregazione ebbe il 
nome , c l’origine . Ma i fuoi Monaci Moliimcnfi ritornati 
alla prillina vita , procurarono per mezzo del fopradetto 
Gualdiero, che Roberto ritornane alla fua prima Abbadi3, 

Onde da’ Monaci, quali rcrtarono in Ciftercio fu eletto per 
Abbate, Stefano, fogetto di gran Santità, e virtù, quatej 
fra lor dimorava .-Meli’ anno poi mj. Il Gran Bernardo 
da Borgogna con trenta Compagni , tra’ quali v’ erano tre 
fuoi fratelli, fi fece Monaco di quello Monartcro • Egli nacque 
in un luogo chiamato Fontane, Cartello, di cui luo Padre 
per nome. Tccellino , era legitimo Signore, uomo valorofo 
nell armi, e dedito alla pietà. La Madre chiamava!] Aleta 
ci nobiUffimo fanguc j Onde pervenuto Bernardo all’anno ( 
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vigefimo fecondo fi fece Reiigiofo in Ciftercio , dove noti 
padarono moit’ anni, che per la fua Santità, Prudenza, e 
Dottrina fb fatto Abbate , nella cui carica con tanto mo- 
do fi portò, che divenuto un perfetto cfemplare , fu man- 
dato ad edificare , e fondare la celebre Abbadia di Chiara- 
valle , polla nel Territorio , c Dominio di Langres, noto 
molto lontana dal fiume Alba , Quale prima chiamava!! 
Valle d’ Aflenzio , che naturalmente in abbondanza vi na- 
fcea . E di giorno in giorno la fama di fua virtù avanzan- 
doli , illullrò in tal modo Quello nobiliflìmo Ordine , che 
in breve tempo fondò cento, felfanta Monaflerj. Ebb'Egli 
canto di feienza infufa, ed acquilfata per mezzo della Con- 
templazione , che per la fuavità de’ fuoi fcritti fu chiama- 
to il Dottore Mellifluo . Vifle anni 6j. ed in lode della.. 
Gran Vergine Madre compofe molteOperc, Refe l’Anima à 
Dio l’anno di noftra falute i x J 4 . 

Quinta Congregatone de' Padri di Fonte 
Ebraldo Infiituta da un Giovane 
chiamato Ebraldo. 

L A Congregazione di Quelli Religiofi prefe il nome da 
un Ponte del luogo , ove fìi fondata da un Giovanej 
una Congre- nobile , chiamato Ebraldo . Fb Quello di Collumi viziofiflì- 
gMùtnt dti^ mQ > e CQn a j tr j Compagni facinorofi infeilava nella llrada 
i^uo.i Viandanti, ma per l’eforrazioni d’un infigne Predicatore, 
chiamato Roberto Blelio, di Patria Parigino, Monaco del- 
ia Religione Benedettina , da alcuni chiamato Arbicello, 
overo Arbufccllo,mucò i pcllìmi, in ottimi collumi , intor- 
no 1’ anno del Signore ino. onde accefo d’amor divino, 
attendendo à menare aufleriflima vita fondò molti Muna- 
fterj si per gl’uomini , come per le Donne , Regnando Ur- 
bano II. Sommo Pontefice, e volle, che l’Abbadefla delle 
Donne folle la Supcriora degrUommi, riflettendo alle pa- 
role decte dal Redentore à S. Giovanni , additandoli la_» 
Madre. Fece anche CoAiruzioni per il buon governo di tut- 
ti, e tale Congregazione fb approvata da’ Sommi Pontefici, 
quali affermarono ellère Hata originata dalie parole del Sal- 
vatore; Ecce filim tuus i Ecce Ai-iter tu* j Fiorirono tra le 
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Monache da lui iftituite , Santa Matilde , figlia del Conto 
d’Angrs . Giovanna di Brenna , nipote di Roberto , figliuo- 
la di Lodovico il Graffò, Rè di Francia. Anna d’Orlcans, 
Sorella di Lodovico XII. e moltiflìme altre di fqnguc no~ 
biliflimo . In tempo di Siilo IV. fu riformato quell'ordine, 
fecondo la Regola del noilro Patriarca , ad iftanzadelP Ab- | 
badeffa . Portano i Religiofi l'abito nero. 


Sc/la Congregatone de’ Padri di *Monte Vergine] 
Infiituita da S> Gai glie Imo . 

L A Cittì di Vercelli nominata non meno per il fito del- s.Guigiìeim» 
la Fortezza , che per la Santità de' Beati diede alla,, fonare-» 
luce del Mondo Guigiieimo , Inflitutorc dell’Ordine di Mon- d, ‘ e * dn di 
tc Vergine , fiotto la Regola del Padre S. Benedetto. Quc - Fer ' 
fio in età di quattordic’ anni privato de- Puoi nobilifltmi' n 99 . ***" 
Genitori , con animo generofo fi ritirò per menare viro 
Eremitica, e giorno doppo varie peregrinazioni nella Città . 
di Melfi in Pugha, tra breviflìmo tempo con applicarli al- 
le ficienze , divenne così nella Nuova, come nella Vecchia 
legge verfiato , che parca avelie apprefio i precetti pili dal. 

Ciclo, che dalla Terra; ma avanzandoli in credito appref- 
fo quei popoli, per avere redimito ad un Cieco la villa.,, 
andò in Salerno , ove ottenuta una Lorica di ferro da un 
Soldato , fi rit.ro in un luogo chiamato Monte Versino 
vicino alla Tnpaida, Diocefi d'Avcilino. Luogo però cosi 
afpro, che fcinpre gravato da rigide nevi, ed oppreflò da 
oftmati giaco, apparilo: uno sfogo d’una continuata incle- 
menza del Cielo . Quivi ritrovato un Romito per nomo 
Giovanni, ad onta dei nemico infernale, ed À fichemo del 
Mondo ingannatore, alzò l’infegne di Paradifio , dando prin- 
cipio ad una Congregazione , concorfoyi Molti dal loro efiem- 
pio a ‘lettati . E benché un tal Monte con fiuc malinconio, 
orrori , c fipaventi , parche inviti ogn'uno alla difipcrazione, 
ad ogni modo abitandovi al prefenre fiotto la tutela dello 
Gran Vergine Madre, tanti divoti Religiofi, allettano dol- 
cemente tutti alla confidci azione del Paradifio , c confinando 
1 altezza d’altri munti, che lo circondano con quella del Cic- 
lo, afficura ciafeuno di quei Monaci cficmplari differii av- 
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vicinato all’Empireo, c come trionfante de’ comuni nemici 
trovarli coronato , e vincitore . Ma non è mio penfiero di- 
ftendermià lungo ò nella Vita di Guiglielmo, ó neli’cfem- 
plarità de’ fuoi figli , badando folamcnte il dire , eh’ il 
Primo fu prodigiofo nel vivere , ne’ fecondi vedefi rinova- 
to in ciafcuno un Guiglielmo. Diede Quelli particolari re- 
gole della Vita Tolitaria a' fuoi Monaci , Quali furono dal 
Pontefice Celeftino III. confirmate nel 1199. fotto la Regola 
del Gran Patriarca , Ma Lucio IH. mitigò poi le regolo 
troppo Tevere di Guiglielmo. Mori egli in età d’anni cinquan- 
tafette , l’anno del Signore 1143. 

Settima Congregatone de' Padri Gramontenfi 
fondata da Santo Stefano . 

• 

s. Stefano diretto di Limoges in Aquitania , in un Cartello 

fidata, e d*' iN chiamato Murerò Nacque S. Stefano , qual' crtcndo 
fP.Grame». ftato ammacrtrato nella vita Monadica per dodec’anni dal- 
,,n ^f Arcivefcovo di Benevento, per nome Milone , deliderolo 
10i6 ‘ di menare folitaria vita, fi trasferì in un Monte vicino Mu- 
rcto , ed ivi fabricatofi di fralche un picciolo Tugurio, co- 
minciò una vita sì rigida con orazioni continue , vigilie-? , 
e digiuni , che la mente inorridifee nel concepirla . UTan- 
• do per cibo pane, ed acqua, cd alcuna volta aggiongeva_# 

un poco di farina cotta molto infipida , allenendoli da ogni 
cibo per due , ò tre giorni continui . SU la nuda carne por- 
tava un giacco di ferro , e fopra d’erto un rozzo panno tan- 
to d'Eftà , quanto d'inverno , 11 letto ove giacea , era di nu- 
de tavole fifle in terra, come un fepolcrò, nè altro copri- 
valo che il giacco, c la verte, facea innumerabilt genuflef- 
fioni , battendo in terra fpcllc volte il giorno la fronte? » 
onde nelle mani, e nelle ginocchia avea contratt’ i calli li- 
mili à quelli de’ Cauteli . Ma non potè ilare lungo tempo 
-nafeoila la luce della fua Santità , fiche propagata allcttava 
molti à vederlo , pochi però rimanevano nella di lui con- 
•verfazione , atterriti dall’ afprezza , c dal tenore di quel- 
la vita , ma doppo per difpofizionc Divina nella Morto 
di Quello, che fu nel 1056. , ò come altri vogliono nel 
iixò. crebbe il numero delli difccpoli . Poiché per celellc 

avifu 
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avifofatt’i Pietro Abbate , fucceflore di S. Stefano, fi rrasfc- ' 
rirono i Religtofi al luogo detto Gramont , ed ivi fabrica- 
to un Monaflcro , e fcpcllitovi il Corpo dell’ Indituroro, 
che fcco portato aveano , cominciolfi à chiamare l'Ordine.» 
di Gramont. Eflendo alquanto poi fcaduto per cagione del 
tempo, Giovanni XXII. Pontefice riformò molte Regolo, 
ed alrre nuove preferifle . Riferifce il Cardinal Vitriaco of- 
fervarfi da Quelli Padri il modo del vivere de’ Padri della 
Trappa , vedono tonaca rozza bianca, con pazienza , c cap- 
puccio nero , Il loro Capo c l’Abbate , c vivono fotta la_* 

Regola del Gran Patriarca Benedetto. 

Ottava Congregatone de' Padri Guiglielmitant 
injìituita da S. Guiglitlmo Duca 
d' Aquitania, 

Ucl Dio , che ex Upidibus feit fufeitare filios ytbrah .< , che 
V^lc pierrc di fcandalo sà trasformare in Coloffì di San- *’ PP. Guf- 
ivi , ed ifcogli ,che fono podi dal Diavolo per nau- 1‘ 

fragio de’ proflìmi , può convertire in tanti Fari, cheiofe- amn0 U5 *' 
gnino il ficuro porto a’ Naviganti , fece di Guigliclmo , Dui. " 

ca d’Aquitania, da duro fallò per l’odinazione , preziofa pie- li 

tra per la fabrica della Celefte Gcrofolima . Quello di tan- . .. 

t’oltraggi ch’avea firn’ à Dio , alle perfuafioni , ed orazio- 
ni del Gran Bernardo , Abbate di Chiaravallc, arredò Pani- 
mo,non mcn ch’il piede , e dolente de' commeflì errori in 
abito di mendico , doppo varie peregrinazioni fi condtilfej 
in Siena in un folitario luogo, ch’era dedinato alle ficreJ. 
ed inacccflìbilc à gl’uomini , chiamato Stàbio di Rodi, qui- 
vi menò vita Eremitica in un picciolo tugurio, da lui mcde<c 
fimo fabricaro , quale doppo qualche tempo vi s’alzò nobi- 
le, e Magnifico Monadero , abitato da’ Padri Agodiniani-. 

Quella Congregazione fu poi ampliata per opera del B.Al- 
berto fuo feguacc , inficine con Giovanni Bono Mantovano. 

Che la medefima doride forro la Regola del Patriarca Si 
Benedetto fi deduce dalle Bolle d’ Innocenzo IV. Alcflànr 
dro IV. Urbano IV. c Clemente IV. ed altri , da’ quali fb 
eonfirmata. Come fi dudia provare Sanzo ne Hujo Parigino, 

Religiofo ddl’idelFa Congregazione nel libro De feri tate vi- 

Y i t.t 

N \ 

\ 


Digitized by Goog 



, yz V I T A D I 

tu , & Ordini s S. Cfuilielmi , ftampato in Parigi nel 
Molt’altre Bolle oltre le riferite , le riferifee Auberto Mirco 
nellibro dell’ Origine Benedettina al lib. 7. nel cap.'iq . ove 
deferirti: la Vita di S. Guiglielmo . Mori Quello Santo nel 
1156. in quel Monaflero oggi chiamato Malavalle , ove lì 
jnoftra il Sepolcro . £ tutto ciò pi'u didimamente appare^ 
nel Menologio del P. Buccclino tom. 1. pag. 114. Tengono 
in Francia la norma, c l’Abito de’ Monaci Ciftercienlì , e 
fe bene in Tofcana lafciò molti Difccpoli , de’ quali alcu- 
ni la Regola Benedettina , Altri 1 ’ Agofliniana feguirono , 
Onde Chi di nero , Chi di bianco , e chi di rutto nero fi 
vedi , ad ogni modo la maggior parte d’elfi militano fotto 
la Regola di S. Benedetto. Si diftendono anche nella Fian- 
dra , 1 Priori fi chiamano Prelati , ed il Generale loro fov- 
rafta . ■ 


Nona Congregazione de ’ Padri Floride enfi r 
infittitila dall * Ab. Gioacchino . ^ ^ 

* 

M Entre* fedeva nella Cattedra di Pietro Celeftino HI. 
nell’anno di nolìra falute it?6. Quel Grande Spiri- 
Zc»ngr*gT- 10 > c Novello Profeta , l’Abbate Gioacchino infticul laCon- 
1 .itntdt'Ps- gregazione Floriacenze così detta, perche il Primo Mona- 
ci tUrìtùfi ft e ro fi chiamava S. Giovanni di fiori , porto nelle parti del- 
vt 1190. ia Calabria nel Regno di Napoli , fìi di molto grido Que- 
lla Congregazione, si per la propria virtlt ,com’ anche per 
aver’ avuto per fondatore un’Uomo si celebre , che tant 'an- 
ni prima predirti: la venuta al Mondo di quei due lumino!» 
Soli di S. Chiefa S. Domenico il Patriarca , c S. Francefco 
il Serafico ;-£r«w duo viri, qui duos Ordina mterpretibuntur, 

. JJnus bine , Alias inde , IJnus Italus , Alter Hifpxnus . Ver- 
ranno due Uuomini , quali inftituiranno Ordini d’abito di- 
verrò, L’ Uno farà Italiano , e Quello Fu il Padre S. Fran- 
cese, , E l’Altro Spagnuolo, e Fu il Padre S. Domenico, 
Oltre Quelle fece altre Profezie fopra de’ futuri Pontefici, 
però così ofcurc, che da’bcli’mgegni doppo c reati , vengo- 
' no con chiarezza fpicgatc. Egli fìi Celebre Dottore, efe 

ben dr molt ‘errori Ira riprefo dal Barbofa lib . l.de )ure Ecc. 
cap. 41 1. ad ogni modo morì Cattolico , c da’. Popoli di 
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Calabria s’adora per Samo. Crebbe moiro il fuo Ordine^ 
per la liberalità delti Rè di Sicilia , e Duchi di Calabria.,, 
fli approvato da Cencio Cardinale Legat’Apoftolico , ma col 
tempo s’ unirono con Monaci Ciftcrcicnfi , da’ quali è nata 
Quella Riforma. Veilivanodi panno groflTo bianco, e me- 
navano vita folitaria , macerando il Corpo con afpriffimcj 
penitenze . 

Decima Congregazione de* Padri Cele/lini 
injlituita da S. Pietro M orane» 

L 'Anno dell’umana falute 1215. ufei alla luce del Mon- . „ - 

do in Ifernia , Città di Terra di Lavoro, Pietro Mo- "ondai 
ronc, non meno chiaro di virtU , che di fanguej II di lui,«r» di' Fa* 
Padre chiamava!? Angeliero , e la Madre Maria , Egli fu drì CtUftinl 
l’undccimo de’ dodici figli, che generarono, onde fu prc- / ’**’ ,# **'*• 
figurato in Giufeppe , ì fomiglianza de’ Agli del Patriarca 
Giacobbe, eflèndo flato à quello non floamente Amile nel- 
la nafeita, ma anche nell’ accrefci mento delle virtU, men- - 
tre An da fàuciullo A moftrò prodigiofo ; Egli ancor di tre 
anni fané la Madre dail'infermiià, e rcftttuì la perduta lu- 
ce degl’occhi al fratello . Di Tedici abbandonando la Cafa_>» 

Patria, e Parenti, A ritirò in un Monaflero de’ Padri Be- 
nedettini in S. Maria di Piefole , dove del continuo ail’e- 
fempio di quei buoni ReiigioA , avanzandoA nello Spirito* 
con licenza dell’Abbate A ritirò in una folitaria fpeloncasli 
la Montagna del Morrone , dai di cui luogo ricevè il co- 
gnome, ma frequentato quel luogo dalla moltitudine degl’uo- 
mini , che tirati venivano dall’odore della fua Santità , con 
due foli Compagni da quello s’appartò, e ritirofli sd d'ua 
altro Monte , detto la Macella , vicino Sulmona , quivi diede 
principio alla Santa , e virtuofa Religione Celeflina , focto 
la Regola del Gran Patriarca Benedetto ; Ed avanzandoli 
tanto nel concetto del Mondo , doppo la Morte di Nicolò 
Quarto fu eletto à mandare più luminofi fplendori negli 
fette colli di Roma , fopra il foglio di Pietro , col nomea 
di Ceieftino Quinto. Quella Aia elezzioncfeguì l’anno 11^4. 
e di Aia età 72. La quale dignità per impulfo delio Spiri* 
to Santo rinunziò , con non poco giubilo di Benedetto Gae- 
tano, 
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ratto , quale ad una tal rinunzia fave a pili e pib volte eTar- 
tato , e con infinito difgufto della Cattolica Chiefa . Azzio* 
ne Qt di Celerino gloriofa , non folamente per l’atto eroi- 
co , ma per eflere fiata unica » c Angolare . E non cornei» 
vien interpretata dal Dante nel canto dell'Inferno . Doppo 
fitto così gcnerofo , fù mandato per ordine di Bonifacio, 
fuo fucceflòre, in Anagni, Città di Campagna , dove per 
un miracolo da lui fatto, fu riftretto nell’ofcura Rocca di S. 
Simone, oggi detta Fumonc, la qual’è ncgPErnici, Popo- 
li della Campagna di Roma , onde doppo diece meli di pri- 
gionia , ò pure fecondo Molti doppo due anni , nell’ottan- 
t'uno di fua età refe l’Anima al Creatore , c doppo decedet- 
te della fua morte , per gi’innumerabili miracoli fu aferitto 
da Clemente Quinto nel Catalogo de’ Santi. La di lui Con- 
gregazione Fu confirmata da Gregorio X. nel Concilio di 
Lione, l’anno 1174* Ed alla medefima Paólo V. concedè 
molte graxje in premio del gran bene prodotto nella Chie- 
fa. Portano i Rcligioii la tònaca bianca , ed il cappuccio, 
e pazienza nera. A’ tempi del lor Santo Fondatore ve fi iva- 
no di panno groflo in colore tanè. 

Undecima Congregatone de' Padri Silveflrini 
fondata da S . Sil'veflro . 


S.sìiv r Q^n Silveftro figliuolo di Glislicro de’ Gozzolini , Cit- 
Pnuùtor»!» tadino d’Ofimo inflitul la Congregazione , che da lui 
de‘ Padri sii. P'efe il nome di Silveftrina fotto la Regola del P. S.Bene- 
vrflrinì Pan- detto- , l’anno IZJ4- FU Egli prima Religioso di Vali' O.n- 
brofa , perlochc fiì poi chiamata la fua Congregazione ri- 
formata. Ebb’ Ella principio nell’ Eremo di Monte Fano, 
Diocefi di Camerino, c nell’anno iz$ 8. Fu confìrmara da 
Innocenzo IV. Era prima fogetta al Generale de’ Padri Val- 
l’Ombrofani , ma poi per Breve ottenne il proprio , Fiori- 
fcc pi ìncipalmente nella Marca d’Ancona, nell’Umbria, c 
nella Tofcana. Alferifce Mireo lib. z. c.tp. ip. de Origine 
Monacborum , edere diitribuita in venticinque Monafter; , ne’ 
quali Siilo V. l’anno iy 8 < 5 . rinovò l’antica olfervanza . Vif- 
iero in effa molti fogetti cofpicui , quali fono dati aferitti 
nel numero de’ Beati , La loro Tonaca , col Cappuccio, 
Pazienza , c Cocolla è di colore Turchino ofeuro. 

.. Duo- 
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duodecima Congregazione 'de* Padri Olivetani 
fondata da S » 'Bernardo Tolomei . 

N On v’é pi# ficura Filofofia di Quella che la Scuola S.Bnnard» 
Monadica c'infegna; Sofidicarc nelle Scolaftiche fot-J BÌ0me ° FS ’ 
tiglie«e è uri perdere rerapo à Quelli , che non fanno fi- MiveiJH 
lofofarc eoo profitto migliore di quando giacciono prode c~ r a»™ 1 319* 
fi a* piedi del Crocefiflb . In quant’errori caddero Quelli , 
che da umana curiofità guidati » confumarono Tore miglio- 
ri della lor vita nel rapprendere l'jnutHi fpccoUtioni . L’Uo- 
mo favio però apprender ne deve in quanto li fervan di 
lume per capire le pili fubiimt , à guifa de* Cani del Nilo] 
che per tema de* Coccodrilli attingon l'acqua correndo . 11 
fermarvi!! troppo, fu di pregiudìcio à molti, Onde farebbe 
temerità molto fciocca , eh* un Debole non tema d’inciam- 
pare , ove dubitarono cadere i Valorofi « Bernardo della., 
Mobiiiffima Famiglia Tolomei, difeendente dall’Egitto , ca- 
pì ben quella mafifsma , all’ora quando per il troppo fervore 
a’ Mondani ftud;, privo fi vidde di corporei lumi, Ond’aprt 
Quegli dei fuo cuore , e fe divenne cieco frà l’applicazione 
dell’umana filofofia, che fol tanto difeerne , quanto qua giìi 
è compollo di corporea materia , ben imparò poi qual Ar- 
go ad aprir cent’occht con leilelle, per contemplarci mi- 
iter; d’una Teologia cclefìe , eh’ hà per proprio ogetto la 
bellezza di Dio. Onde lafciara la fua Patria Siena , ove l’o- 
nore ottcnea di primo Catrredatico , con Ambrogio Picco- 
lomini, e Patrizio de Patri*; , ritirodi in Mont’Oliveto noa 
molto didame da Siena , l’anno ijip. Ivi diede principia 
alia Congregazione Olìvctana, con tenore di vita affai afpra, 
e volendola Iddio approvare, fece loro in una vifionc ap- 
parire una fcala, che dalla Terra al Ciclo giungea , per cui 
gt’Angioli conducevano Monaci vediti di bianco à piedi di 
Gesù Crido, e di Maria. Avendo tutto faputo il Pontefi- 
ce Giovanni XXL all’ora dimorante in Avignone, comandò 
à Guidone Pietramala , Vefcovo d’Arezzo , che preferiveffe 
Regola , ed approvali queda nuova famiglia de’ Monaci. 

Onde comparloli la Vergine Samiffima con l’Abito, c Re- 
gola del Patriarca, nella MelTa folenne li vedi il giorno di 
S. Agnefc nel ijip. chiamandoli della Congregazione di S. 

Maria 
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Maria di Mont'Olivcto , fu poi approvata con Bolla <U_* 
Gregorio IL nel i$ 7 i. E Giulio IL oflervando la puntua- 
lità de* Padri nella. Regola , ordinò nelijo7.chc fenza li- 
cenza della Santa Sede non potettero ad altra Religione^ 
pafTarc, e nel 1581. da Gregorio XIII. fu unita alla detta 
Congregazione, Quella del Corpo di Grillo. 

Tertpdecima Congregatone di Monte Corona 
Jnfiituita da Paolo Giufiiniani. 

Paole chi- TJ Aolo Giufiiniani, Monaco Camaldolenfe , defidcrofo di 
/Unioni Fon. i guadagnare Anime à Dio, ottenne dalla Sede Apofto- 
^Pnd*- *‘ ca nc * i? l °* facoltà di potere erger’ Eremi , che però 
Mente Co- un ‘ to ^ con un Converfo della fua Religione , chiamato Oli- 
rona Fanno va » andò ad abitare una fpelonca vicino Gubbio , detta Pa- 
lpo. fcialupo , e da quella predo il Cadello Malaccio , ove al- 
lcttò molti Compagni, a’ quali unitoli, donò tutt’ifuoi be- 
ni 1 ’ anno 1514 . Galeazzo Gabrieli Fanefe , Onde molto 
Quella Congregazione s’augumentò. Difpiacquc ciò molto 
a’ Padri Camaldolenfi del Sacr’Eremo , e parendo loro che 
Paolo s'alienalfe totalmente da eflx, l’ordinarono che con_» 
tutt’ì tuoi Compagni deponeflèro la Cocolla Monadica, e 
prendeflèro in vece di quella un Mantello. Confermò Que- 
ll* nuova Congregazione Clemente VII. l’anno iji8.ton 
la Bolla Fcflrum Ordinem , e Paolo III. nel 15 ? 4 * conia-» 
Bolla fiottoni congrui t , concede privilegi alla medefima , ed 
anche facoltà di portare la barba j Ma perche pareva ad 
alcuni edere di poco decoro al Sacr’ Eremo Queda nuova 
Congregazione* nell’anno 1540 * fi* decretato , che Queila_» 
vivede come membro d’edò . Ma perche molti partivano dal 
facr’ Eremo alla vita pili mite de’ Monaci , fu fciolta Qjc- 
ft*U«ione , onde Ciafcuna ■vive dall’altra Independente .Han, 
no gl’Eremiti d’eda una vede di panno bianco fopra i pie- 
di , con un mantello pili corto del medefimo panno , s a- 
flengono dalla carne , ed hanno gl’ Eremi su le cime de 
Monti. Prefero il nome dal Monte , detto Corona, poco di- 
ttante da Pcruggia. 


^uar- 
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Quartadec'ma Congregarono de' Padri Fogliantini 
inflituiti da Giovanni de la 'Barriere . 


N Ell’InghiPerra, già famofa per la Santità di tanti cele- 
bri Eroi di virtU , ora mifero efempio d’infelicità per 
tanti miferi Eretici , ebb’originc l’AuflcrilTimo Ordine Gilbcr- 
tino , fondato fotto la Regola del Patriarca S. Benedetto , <#?’ Padri 
dal Sanriffimo Gilberto, dal di cui nome prefe l’Ordine il Fogliantini 
fuo. Fu Quella Congregatone di grand’olTervanza Rclìgio- 1 “*** l W*- 
fa, à fegno che da ciafcuno era ammirata , come ritratto di 
perfezzione (ingoiare. Onde da Eugenio Terzo , Benedetti- 
no, Sommo Pontefice fb approvata. Da Quello fecondia- 
mo Arbore ebbe vigore la Santa Religione de' Padri Foglia- 
ni, ò Fogliantini , ò Fogltefi , come altri vogliono, l'anno 
1578. nel Regno di Francia da un Santiffimo Abbate Com- 
mendatario, chiamato Giovanni de la Barriere. Quello ri- 
formando la fua propria Abbazia , fi riduffe à fondare un 
afpriflimo Mpnaftero dentro una Selva foltiilìma d’alberi, 
e foglie , onde da Quella prefe la denominazione il fuo Or- 
dine , quantunque altri dicono averla prefa , perche nella 
Chiefa di tale Monaftero era una celebre imaginc della B. 

Vergine dipinta tra le foglie, e fiori. Ma fecondo Molti 
è ferma opinione edere (lati cosi chiamati , perche nel prin- 
cipio del loro Illiruto, Quei Primi Padri erano cosi rigo- 
rofi, e penitenti, che non d’altro fi cibavano, che d’alcu- 
ne poche foglie , bagnate nell’acqua, e però Fogliantini fi 
chiamavano. Crebbe in tanta fama Quell’Ordine, ch’ogni 
Città, e Provincia facea à gara per averlo nelle lue mura. 

Siilo V. che l’approvò nel 1587. li communicó tutt’i Privi- 
legi de’ Monaci Ciflercienfi. Clemente Vili, l’efentò dal- 
la giurifdizzionc de’ medefimi , nel 155»*. Paolo V. nel i6o<5. 
li partecipò i Privilcg; de’ Monaci, e de’ Mendicanti , Ur- 
bano Vili, per maggior quiete della Religione, clfendofi 
dilatato molto quell’ Ordine determinò , che li Monailerj 
d’Italia , e di Savoja vivelTero feparati da Quelli di Fran- 
cia, con eleggere un proprio Generale. Quelli di Francia., ’ 
chiamanfi Fogliantini, Qucfti d’Italia di S. Bernardo . I Su- 
periori de’ iuoghi lono Priori, eccetto Quello di Mondevì, 
eh c Abbate , la loro Tonica bianca vien cinta di fopra^ 

Z con 
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con <un Cappuccio , che hà dipendenza lunga , e larga dietro 
le fpalle. Hanno avuto fogetri di virtb Eminente, Scritto- 
ri celebri , c Rcligiofi di molta perfezione. Il Procuratore 
Generale di Francia rifiede in Roma. 


Quintadecima Congregazione de' Padri della Trappa 
injìituita dal Generabile zstdamo. 

_ \T EU’Ordinc Ciftercienfe fi numerano due Monafterj det- 
dattr* d**~ “ dalli Francefi della Trappa, con il titolo della B. 

Padr-ideliM-* Vergine , il primo fondato in Francia nel 114.0. nella Con- 
detta le Perche, della Dioccfe di Seez Città delia Nor- 
ho 1140- manda, per opera di Roberto II. Conte,, infieme con l.t_» 
fua moglie Talenda , Il primo Supcriore di tale Monafle- 
ro Fu il Venerabile Adamo, infigne per opere di Santa vi- 
ta , la di cui memoria è nel lib. j. di Segnino nel Compen- 
dio , e Menologto delti Santi Ciftercienfi . Nella Menflria « 
Santa à dì 7. di Maggio , ed appreffo il Manriquc^ tom. t. 
nell’ (inno 1140. cap. 11. Or in quello Monafiero il Vene- 
rabile Abbate D. Giovanni Arman , le fiouchiiiier de Rance 
circa l’anno 1662. Si fiudiò di fare rifiorire l’antico rigo- 
re dell’Ordine Ciftercienfe , fe pure non v’ introduce un_» 
nuovo modo di vivere ,'feguitato poi d’altri pochi Mona-, 
fter; dell’Ordine medciìmo . Vivono Quelli Rcligiofi folita-, 
r j , ife parati da ogni commercio, ed ollervano fra loro con- 
tinuo fiienzio , eccetto quando tengono conferenze fopra le 
virili Rcligiofe , nelli giorni di fella . S’afiengono adatto (fe 
però non fiano infermi ) dalia carne , dall’ uuova , e da~> 
pefei, contena di foficntarc la vita di foli legumi, erbcj, 
frutta, e radici, quali taì volta condirono col latte , per 
lo piu bevono Acqua, ò birra. Dormono vediti fopra let- 
ti «ii paglia, ed ogni notte fi levano à cantare il loro lun- 
ghiduno Maturino. Non poflbno ufeire dal recinto dei Mo- 
ujfieto , fe non quando tuta afiteme vanno alia coltura.» 
dell'Orto . Quanuo fono in pericolo di morte > fono porta- 
ti al Coro > c deporti fopra la paglia , e cenere fpari'o dal 
Supcriore in fonila di Croce, ed ivi rendono l’Anwna à Dio, 
mentre gl’altri gcuuflcth orano per il Moribondo . Mentre 
fi trattengono nell’ opere fervili , e iaboriofe , fe odono il 

fegno 
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fcgno della Campana , tutti fi proftrano inginocchioni , e 
recirano alcune preci adeguate dal Superiore . In tempo d’e- 
fiate è loro concediti’ un ora doppo il pranzo, per potere.» 
ripofare nelle Celle. Quand’ entrano in Refettorio perde- 
finare, vanno à due, à due con gl’occhi calati in terra, e 
con fegni di molta divozione. La Velie apparente è una Co- 
colla di lana bianca, cinta con cintura di pelle negra, con 
maniche larghe, ed un ampio Cappuccio . Li Laici l'han- 
no in colore tanè, c li Novi»; in vece d’clfa , portano una 
Cappa fenza maniche . 


an- 


Se fi aderirti* Congregazione del r B. Giovanni Meda 
• già e flint a • 

M En-rc vivea Enrico I. Imperadorc, giurato nemico del 

Popolo Milancfc, cadde nelle fue mani prefa à vi- rmiiiati 
va fopa quella Città , onde per odio deftrufle tutte le fa./""' 1 *" dal 
ferie he , feminandovi il Sale, e fatti prigionieri i nobili li B ‘ G,,vammi 
ccndufic com’in trionfo della fua rabbia in Germania , * ed 
all’ora lì mirò la grandezza d'Italia con lagrimevole mcta- 
merfofi riftretta entro la Corre d’Enrico. Ma come che un 
cuor nobile non può foffrire fchiavit’u , cercarono Qiicfti ot- 
tenere dairimpcradore la libertà, e per renderlo alle loro 
fupplichc benigno, li comparirono avanti tutt* umili ; rico- 
perti di b'anca vede , e tanto il pregarono , eh' ottennero 
alla fine la fcfpiiata grazia di potere Spatriare. . Onde ri- 
tornati in Milano , molti di quei Nobili s’obligarono cotu 
voti fcrvirc Iddio con l'iftefs’abito bianco, e rinunzate lcj 
loro facoltà, inflnuirono una Congregazione, che dalnno- 
ccnzo III. fu chiamata degl’ Umiliati , ed approvata fo«a 
la Rcgo a del Patriarca S. Benedetto . Il loro Fondatolo 
principale fb il B. Giovanni Meda , Sacerdote da Como , 
che 1 ritirili nel jjp6. avendo nello Stato di Milano , ej 
fuori molte Prcpo/ì ture de* Monaci , E molti Monade, j di 
Monache, QueUt ancor fi mantengono, ma Quelli furono 
v! » dc,rM “ » P cr c<&rfl allentata in toro quella», 

P ‘ , c * vanza > cui erano vifluti tanti Sant’Uomini, 

re t‘°/ J . r ’% Cardinali, e Vefcovi. Il di loro Proietto- 
re era \ Carlo Boromeo , Cardinale , al quale ardi un di 

Z z Quc- 
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Quelli per fopranomc Farina , fedotco da alcuni Ambino- 
li Prelati della Congregazione, tirare un Archibuogiataj , 
menrr’Egli attento ne flava col Popolo à pregar Dio . La 
palla li pafsò i panni, e fi fermò vicino alla fua carne fen* 
za lefione alcuna . In cafligo di quell 'eccello , e del governo 
tirannico de’ Superiori , che la Religione con avarizia.,, 
Judo , ed ambizione reggevano , fu foppredo quefl* Ordi- 
ne 1 ’ anno 1570. ed applicate dalla Sede Apoflolica à mi- 
glior ufo le rendite , ed à pili profittevoli Religiofi le Chic- 
fc . Impariamo da quà ancor noi à non fidarci tanto ne’ 
meriti de’ pairati , credendo dover padiirc le noftre colpe.» 
à loro riguardo invendicate . Iddio dide àgl’Ebrci: llabita- 
bo vobifenm in loco ijìo , in terra , quam dedi patri bus vt-Jlris 
à fcculo , ufque in fcculum . E gloriandoli poi Efli d’aver eter- 
no il commercio con Dio, per aver il fuo Tempio, fu lo- 
ro rifpoilo dal medefimo Signore, che guardadero , cornea 
flava il luogo di Silo, dov’avca egli con loro Padri da prin- 
cipio abitato. E ficomc per le feeleratezze degl’ Abitanti , 
dide il Profeta : Et rtpulit tabernaculitm Silo : Cosi ancora^ 
del Tempio, quando il tempo avede portata la parità del- 
le colpe , dovean ancor elfi la di lui rovina temere : poi- 
ché come-fcrive il P.S.Girolamo, doveafi inferire per cofa 
certa : Ut qnomodo illc locus in ruinam , cincrefque collapfus 
tfl , ita & Templum , cum fnnilium babitatiofuerit pcccatorum. 
Una Ugual’Ambizione può à Religioni, anche pi'u Sante par- 
torire un Uguale feiagura. Sappiati dunque tutti, ch’ogni 
Regno in fe divifo, non può durare . Nate in Roma lej 
parti, fi difciolfe la Republica, e fini la fua gloria. Do- 
ve non regna pace, non v’è Dio, poich’Egli è il Dio del- 
la pace, c carità. La Carità non abita dove regna l'Ambi- 
zione, e la difeordia. Ogn'un dunque tema , e fi ricordfciò, 
ch’e fcritto nell’Ecclefialtico : Si non in timore Domini tcnue- 
ris tc , fubvertetur Domns tua. 


BE' 
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D EGL’ORDINI 
DE* CAVALIERI, 

Quali militano fitto la Regola del 
Gran Patriarca 'Benedatto . 

Uel Gran Monarca de* Cieli , che fi preggjó 
fin da quei fecoli , ch’ebbero la force di vede- 
re le maraviglie della Verga di Mosè , del brac- 
cio di Gedeone , delle $pade de’ Maccabei» 
edere chiamato » Deus Bxercituum , volend’an- 
che ne’ tempi nofiri , ne’ quali come Rè paci- 
fico è comparto, farci vedere negl’effctti della fua vittoria 
trionfante tanto topra le cofe fpirituali , quanto fopra le^ 
corporali , appena gittat’i fondamenti della fua Chiefa , ed 
inalzateli , per aflòdarla meglio col fangue di tanti valoro- 
ii Campioni della Croce , fece che non folamente gli /pìri- 
ci tranquilli , e l’ Anime folitarie fi dedicafièro agl’ encomj 
della fua ineffabile bontà , ma che eli Spiriti più beilicoft, 
i Cavalieri avezzi alle battaglie , il lor valore , le lor armi, 
e la vita fiefia confagraflèro alla dilatazione dell’Evangelica 
Fede, ed alla di lei protezzione, e difefa totto la Regola 
del Gran Patriarca S. Benedetto. 

Il Primo Ordine dunque di cosi nobili /piriti dotato , fi» 
il Celeberrimo de’ Templari, 11 di- cui principio venne da 
alcuni fpiritofi Cavalieri , Timorofi di Dio, Quelli dedican- 
dofi al fuo Divino Servizio , fecero profeflione nelle mani 
del Patriarca di Gefotolima, premettendo Povertà , Caftità, 
ed Obbedienza, e tra pili riguardevoli fu Ugone de’ Paga- 
ni , e Gaufredo di S. Adumero , a’ quali mancando Chiefa, 
cd Abitazione li fu adeguata dal Ré Baiduino danza nel Re- 
gio Falaggio, vicino al Tempio del Signore, perilche no 
prefero il nome dalla guardia, c Cuftodia, che faccano del 
Tempio, Quello de’ Templari . Il loro principale ifiituto 
era di guai dare le ftrade per ficurezza de’ Pellegrini, qua- 
li venivano dalle pili rimotc parti dell’Univerto per adora- 
re il devoto depofito , in cui giacque l'Uinaaaio Figlio di 
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Dio ; tifando detti Cavalieri per nove anni le vefti, che_» 
loro dava il Popolo per limofina , fin tanto che nell’ an- 
no 1118. per mandato d* Onorio Papa al Patriarca Stefa- 
no di Gerofolima fb loro allignato l’abito particolare .cioè 
una Velie di lana bianca , fopra cui per autorità d’Euge- 
nio III. aggìonfero una Croce rofla , accioche nel bianco della 
vefle apprendeffero l’ innocenza de’coftumi, e nel rodò del- 
la Croce fi raofiraflero pronti allo fpargimento del fangue 
per difendete la Fede di Gesù Crifto , e di Terra Santio. 
Ed il Padre S. Bernardo da Chiaravallc li fcriflè col fuo. 
mellifluo Itile un piccolo, ma uriliflimo libro intitolato 
Militcs Templi , in cui contengonfi le loro lodi, fcritte pa- 
rimente da Pietro Qluniacenfc ad Evardo , Maefiro de’ Tem- 
plari . Doppo la confermazione dall’ Apoflolica Sede, co- 
minciò sì fattamente à crclccr di numero , e d’ entrate.», 
che ‘dove per lo fpazio di nov’ anni erano fidamente vif- 
futi nove Cavalieri , s’ augumcntarono tanto , che fecero 
gloriofiflime imprefe , e fi fufeitarono contro 1’ odio de’ 
rrcncipi , Quali temendo la loro potenza , procurarono l’ul- 
tima loro totale ruina , fenza riflettere ali’ abbondanza di 
fangue fpaifo in Terra Santa da’ medefimi in difefa della 
Cattolica Chiefa . Non mancano Alcuni, Quali li dichiara - 
rano d’ enormi delitti colpevoli , ma 1’ ifteffo Redentore» 
del Mondo ebbe in terra i Tuoi Malevoli , nè io altro in 
lor difefa dirò , fe non che Innocenti fi ritrovarono Quelli, 
quali abitando il Convento del Tempio in Piacenza , t'uro- 
4 io rigorofatnentc cfaminati dall’ Arcivefcovo di Ravenna, 
Delegato Apofioiico in quefìa caufa . E come tale s’appel- 
lò il Gran Maefiro avanti il DivinoTribunale.giaeho for- 
ze ballanti non avea per poterli opporre ah’ altrui mali- 
gna Potenza . E Quel Dio , che nell’ altra vita fa cain- 
peggiare la Giuftizia di lue bilance, non mancò fecondar, 
lo , poiché nell’ ideili) punto , che fù Egli per mano del 
Carnefice eiuftiziato , fpiró Clemente V. Pontefice , e Fi- 
lippo il Bello, Ré di Francia , Autori della loro deftruziio- 
«e . Gr.da tanto il fangue J' ogni Naboc ingiù llamcnc^e» 
calunniato ; ed uccifo , che fembra non polfa Iddio Giu- 
dice d’ ultima appellazione fixo Hello aver pace , finch*_> 
noi vendica . Ne ama Egli cosi poco 1 ’ innocenza , eh u 
poffa vederla trafitta da quell’ ideila Spada, che dovrebbe 

pro- 
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proteggerla , e difenderla . E tanto balli per quell* Ordi- 
ne cosi infigne , miferamente per invidia deftrutto . 


Stcond' Ordine de' Cavalieri d' c Avis '• 

I L Regno di Cartiglia , che Tempre confcrvó illibata, da 
che ne fu imbevuta , la Cattolica Fede , e per la dili- 
genza de' Tuoi Monarchi mediante il volo del Liguro Co- 
lombo , acquirtoffi un Mondo nuovo , diede principio al No- 
bile Ordine d' Avis , cosà detto per la Tedia , che tiene il 
Gran Macftro in Avifo , Cartello al lor Dominio fogetto, 
ed il Rè irtertò, che fii Alfonfo I. Rè di Portugallo li do- 
nò il celebre, e divoto Monartcro nella Città d’Evora , luo- 
go piu idoneo per refiftere alle violenze de’ Mori . Aven- 
do poi Alfonfo , Maertro dell'Ordine , efpugnato il forte.» 
Cartello detto de Avis, ove i Mori s’ erano fortificati, elef- 
fe Quello per Abitazione , e fi denominò 1 ’ Ordine dej 
Avis . Confìrmato da Innocenzo Terzo nel 1104. e tutto 
ciò fu operato con 1 ' a (fi (lenza delB. Giovanni Crinita Mo- 
naco Benedettino , fotto la Protezzione delia Bcatitfìma.» 
Vergine ; I Cavalieri portano una Croce Verde con duo 
Ucclli . 

TenC Ordine de' Cavalieri di S. Giuliano • 

1 

R Egnando Ferdinando Secondo , Rè di Cartiglia , di Ga- 
lizia , e di Leone , iftitut con Goinafio , fuo fratello l’Or- 
dine detto di S. Giuliano nel ujò. per impedire l’ incur- 
fionide’Mori fotto la Regola di S. Benedetto , c nel 1177. 
Fu approvato da Alertandro III. e da Lucio XIII. Fu con- 
fìrmato ,cflendo primo Macftro de’ Cavalieri il fopradetto 
Gomefio . La prima divifa di Quell’ Ordine fù un' Albo- 
re di Pero, in campo d’oro, onde anche fù detto del Pc- 
rerio , e godono tute’ i privilegg; de' Cavalieri d’ Alcan- 
tara , a’ quali fù unito , ma inlorte alcune differenze tra 
loro nei 1411. fi fepararono di nuovo con l'Autorità di Be- 
nedetto XIII. e prefero per infegna una Croce verde gi- 
gliata , c 1 * Abito è una Cappa grande di Lana bianca^, 

P ro ? 
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profetavano voto di Caflità , come i Religiofi, ma poi per 
indulto di Paolo III. nell' anno if 4 o. fh loro conceduta la 
moglie U nicam , & Vir^inem . Morto i’ ultimo Gran Mae- 
fìro , Innocenzo Vili, trasferì la dignità à Ferdinando Rè, 
c poi per decreto di Aleffandro VI. Leone X. ed Adriano VI. 
fu conceduta à Carlo V. ed à tutti i di lui Succcflòri Mo- 
narchi delle Spagne , 

Quart* Ordine de ’ Cavalieri Gladifen • 

Q Uefto valorofo Ordine de’ Cavalieri fu iftiruico P an- 
no n<5 4 . ne' Regni di Livonia » dall’ Aportolo Bene- 
**• dettino di quel Pacfc,S. Mainardo , Monaco Cifier- 
cienfc , il quale avendo ridotta la maggior parte della Pro- 
vincia alla Cattolica Fede, radunò Cavalieri si pii , quali 
à chi tentaflc difturbare , ed impedire le gloriole imprefe 
del Santo nella propagazione della Cattolica Fede , ctTi v 'af- 
fi (le va no , efponendó per la di lui quiete, e per l’aumen- 
to di quella generofamente la vira , Durarono Quelli fi- 
no al li$J- quando per difcfu della Chicfa rim dii uc- 
cifi due gran Macfiri , c tagliati à pezzi una gran mol- 
titudine de* fudetti Cavalieri , fi ritrovarono in così poco 
numero , che impotenti fi conobbero ad efcrcitare il loro 
ufficio , onde fi Aggettarono a’ Cavalieri Teutonici , ab- 
bracciando le loro Cofiituzioni , c Regole , dove prima,, 
militavano fiotto quella del Gran Patriarca . La loro info- 
gna fu una Sptjda di Colore rodò , con una Croce incedu- 
ta, e fecondo Altri , Due Pugnali in forma di Croce di co- 
lor rodo . „ 


Quìnt' Ordine di Cavalieri di $. M icbele dell'Ala . 

A Lfonfo Enriquez , da’ Portoglieli chiamato il Santo, fon- 
db il Regno di Portogallo , e nel Regno la Cavalle- 
ria Religiofa di S. Michele dell’ Ala , nella quale noncn- 
travano fe non i Cavalieri della Corte , e gl’ ordini li ri- 
cevevano dall’Abbate d’ Alcobaga , Benedettino deli’lftiru. 
to CiAcrcieulc , c fili nell* anno n 66. Combatteva ,1 Adot- 
tò 
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to Alfonfo con un’cfercito innumcrabilc de’ Mori, a’qtia- 
li non potendo refiflere, fi raccomandò all* Arcangelo S.Mi- 
•hclc , e mentre pili che mai fervorofo radoppiava le ore* 
ghiere , «ebbe avito che veniva un’ altro Eferclro, Capo del 
quale era il Rè di Leone , Tuo poco amorevole , onde te- 
mendo , eh’ a’ propri fuoi danni non fi congiongefTe con 
Mori , ricorfe di nuovo con più efficace preghiere all’Ar- 
cangelo, e poi movendo con ordinanza i Soldati , andò ad 
azzuffarli col Rè di Siviglia , nella quale battaglia farebbe 
rimafio lenza dubio Alfonfo perditore, mentre già la di lui 
iqlegna era in poter de’ nemici , quando poi pili che mal 
circondato da Afialirori, comparve in fuo ajuto un braccio 
armato, che valorofamente per lui combattendo , lo difen- 

<1c ™ ,*o°^ Crro Comc da un ’ Ala d ’ Ah S‘ o1 ° . Ciò o (ferva* 
to dal Rè, prefe tant’animo, che divenuto un fulmine di 
guerra , con tanto ardire fi pofe frà nemici , eh’ al di lui 
cicmpio avvalorati i Soldati , ne fecero una grandiifima., 
,,ra gg e » riportandone poi una gloriofa Vittoria . E per tal 
cagione iftitui gli Cavalieri di S. Michele , 6 pur dtll’Ala, 
la Jor infogna è una Cappa bianca , legnaci nel petto con 
un Ala ruffa nobilitata d’ oro , e d’ argento . * 

Se fi' Ordine de* Cavalieri di Cri fio ì 

I L Rè Dionifio di Portogallo fotto l’Iflituto di S. Bene- 
detto ordinò i Cavalieri di Crirto per la propagazione • 

vanni \vn Fcd % ne11, Af 5 ica ’ C nel l ^°- ^rono daGio- 
vanni XXII. confirmati , dandoli per Gran Maellro , il Gran 

di fimU°Or^ V1S fi ^ P3fSÒ da < J udl, °r d ine, à Quello, c 
di fimil Ordine fi preggiano grandemente i Re dì* Portu- 

gallo, portando i lor figliuoli , ed anche i’iltcfTo Rè unaCro- 

li d* Am PC e‘ d?i n r* DCtd Caval,eri di Crifto » con Quel- 
d A vis , c di S. Giacomo conquillarono tutte 1* Indica 

Oi iemali, aprirono al Vangelo con la fpada le Iliade, eie 

rk!° fangUe fino alla Pcr/]a , alia Libia.,; 

• il Efiopia , alla China, e per tutte le Collicre dell’ Afri 

Usin?iffi m Tr Cm, "', del i' Alla gli ftcndardi del- 

5^S5?SSdi*I> U UP . r l Cma < ‘ ien " 4 d ' un “‘'lincia 

• Aa * seh. 
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Satino Ordine de' Cfvxlìtrì di C»lUlr*v»i 

P Ofledcvano i Cavalieri Templari alle frontiere de’ Moni 
il Cartello di Callatrava , c ritrovandofi ftreuamentej 
affiliato , i Cavalieri Templari, che doveano difenderlo, . 
e lèrvirlo, per ritrovarfi di poco numero ,»fi perdurano d* a* 
nimo, e fi diffidarono, perloche lo cederono à D. Sancio, 

Jlc di Toledo . Il Rè però non volle accettare quell* otfer- 
ta , perche il difenderlo fi reputava imponìbile , v’ entrò 
S. Raimondo, e S. Diego, Abbati Cirtercienfi con loro Mo- 
naci , ed asoldata gente ne prefero la difefa l’anno 1157. 
Perloche li fu donato quel luogo , e dal Rè li fu aggton- 
ta la Giurifdizionc di trenta leghe d‘ intorno , Ondefcrif- 
fe D. Rodrigo , fcrittor antichiflimo delle cofe di Spagny: 

Multi pltcMio torma , Corona Principum . .Qui landabant in-, 
cantici! , cucinai! fune ttnj'e , & <7'« gemebant orante!, ad de. 
ftnfioncm Patriot, ViEtm tenni $ pafius corum , afperttas Lant te- 
, lamentiti» corum , difciplina affidila probat eoi , & cnflodia ft. 
lenii, comitatur cos . Moftrando che quantunque s’eran fat- 
ti Soldati, lafciato non aveano il Monachifmo , mentre at- 
tendevano all’ armi, cd all’ orazioni ; face va n la fc «ind- 
ia c digiunavano ; combattevano , e tenevano in nleniio 
la lingua, . Di Qaefti Rcligiqfi Cavalieri l Eminentimmo 
Vitriaco dice , eh’ erano veri Monaci, e chiamavano Prati 
di Caliatrava . Due mila di loro fono dichiarati dalla San- 
ta Chicfa per Martiri. La fcftivicà de’ quali lìceiebra a’ 18. 
diFebraro. Portano la Croce voira in forma di quattro gigli, 
e la Cappa bianca . 

Ottavo Ordine de Cavalieri d Alcfintxrt» 

■ xf . • r 1 

L ’Ordine de’ Cavalieri d’ Alcantara fù iftituitond iij 5 . 

fotto l’olfervanza Benedettina , quale unito a Cavalie- 
ri di S. Giuliano, per alcune differenze li diviiero, come 
pai unente fecero da quello di Caliatrava , nel 1411- con 
Automa Apollolica , e li formò proprio Ordine coli chia* 
marfi d’ Alcantara , pigliando il nome da un Cartello ce- 
dutoli da’ Cavalieri di Caliatrava . Detto Ord ne e molto . 
celebre nelle Spagne , poggiandoli Quei Grandi d erterne 
infigniti . Il loro Abito è bianco » eoa la Croce verde . 

1 5 Nono 
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Nono Ordine de * Cavalieri di CMontefia • « 

D Oppo eflere flato cftinro l’Ordine celebre dc’Tcmpla- 
ri da Papa Clemente V. nel Concilio di Vienna Tan- 
no iji t. volendoli applicarc i beni dà efTo poffeduti nel Re- 
gno di Valenza alla Religione di Malta . 11 Ré GiacomoII. 
defidciò, che fi fondaffe con cflì un nuovo Ordine per di- 
fefa de* Regni d’ Aràgona , e Valenza dalli Mori , ondé 
avutene il cónfenfo, fondò Quello di Monrefia , dal luogo 
ove fu fondato il primo Monaftero. Alcuni dicono accadere 
ciò Tanno iji8. altrinclTanno ijip. Papa Giovanni XXII. 
lo'ooiìfumò, e T itifegna fu una Croce rafia fopra vcftej 
bianca . Da Paolo I 1 I. fU difpcnfaro loro 'il voto di Ca- 
li, ta , tramutandolo ifi votò di Caftità Matrimoniale . Il Su- 
premo Ammini Oratore è il Re di Aragona , c perche ncl- 
I’ anno iji 8. fù fondato un Monaftero , c Chicfa dedica- 
io à S. Giorgio , fu anche detto di S. Giorgio . * 

♦ ' . • ^ « * 

** # -e m ^ 

Decimo Ordine de' Cavalieri della Reden- 
zione de * Cattivi . * 

> - 

G iacomo Primo Rè d’ Aragona riflettendo alle mi ferie, 
alle quali foggiaccionoi Prigionieri nelle mani dcgl’In- 
• fedeli , fondò in Barcellona l’Ordine Militare de’ Cavalie- 
ri di S. Maria della Mercede , c Redenzione de’ Cattivi, 
Ifiituro poi abbracciato dal Gloriofo S. Pietro Nolafco , che 
con le limoline avute dalla pietà de* Fedeli liberò molti Cri- 
lliani dalle mani de’ Barbari , chele Fu approvato da Gre- 
gorio Nono Tanno izjo. eguale anche T arricchì di molte 
grazie, c privtleggj , acciò ciafcheduno s’ eccualfc à con- 
correre à cosi lodevole opera. di. Criftiana pietà. Ladìloro 
Regola è fotto.il Gran Patriarca Bènedetto , ed acciò non 
fi confonda con 1’ Ordine Regolare di S. Maria della Mer- 
cede , che milita fotto la Regola del P. S. A'goflino , ad- 
durrò le precife parole della loro Profefiione . lo l\f. Sol- 
cato dell Ordine di S. Manti della Mercede , e Redenzione de’. 
Lettivi , faccio profcffione , e prometto oflcrvarc Obbedienza-^ 
j f oZ crt & » * Cq/ìità , vivcrc à ilio , e cibbarmi conforme la Re- 
* • A a a gola 
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gola di S. Benedetto , e fe farà Infogno redimere i Cri/lùni , mi 
darò prigione nelle mani de ’ Saraceni . La loro infegna è una 
Croce bianca in Campo rollò, c (òpra l'armi Regie. 

■ / *. • . > n * 

U ndecimo Ordine de ’ Cavalieri di 
S, Stefano, * , 

• v • ■ ‘ 1 . y i • •/*».* ' ? " ** 

I N onore di S. Stefano Papa, e Martire, Protettore del- 
la Sereniflìma Cala de Medici , Cofino Primo , Gran.» 
Duca di Tofcana, e Secondo Duca di Ficrenze , da Pio IV. 
di Cafa de Medici , Ponrefice Romano impetrò la fondazio- 
ne d’ una nuova Cavalleria fotto la profeflione Regolarti 
del Gran Patriarca Benedetto con l’Abito bianco , e con la 
Croce vermiglia , e Quello fu nel iy<5z. Gli ftaruti di que- 
ll’ Ordine , cosi nelle prove di nobiltà , come nella di vi- 
none de' Rcligiofi , in Frati Cavalieri , FratijC-’ppellani , e 
Prati ferventi d’armi, come in altri particolari fono limi- 
li à Quelli dell’Ordine di Malta » con la diffcrctfej però, 
che Quelli pigliano Moglie , ed hanno di proprio , che à Quel- 
li non è lecito, facendo come gl’ altri Cavalieri i Tré voti 
folenni di Povertà, Caflità, ed Oobcdicnza . 

Perpetuo Gran Madiro è il Screnitfimo Gran Duca_, . 
della Tofcana, c fono in obligo liberar il mar Tirreno dal- 
1’ Iuvafioni de’ Turchi , c de’ Corfari . L’ Imprefe- genc- 
rofe , ed eroiche , eh’ hanno operato detti Cavalieri , fi veg- 
gono nel celebre Tempio di Pifa , dalle cui mura pendono 
per ogni parte Infegne Ottomane , FanalikTurchefchi , ed 
Arredi di Barbari . La loro infegna è una Croce Rolla fo* 
pra 1’ Abito bianco . . 

duodecimo Ordine de’ Cavalieri SS, La^afo^ 
e Maurizio, * - 

* 

D Oppoche i Saraceni pofaro In Terra Santa il piede-*,' 
gli Rcligiofi Bafiliani, quali dercitavanlì nella cura 
oc' Lcproli negl’ Ofpedali , affiliti piA f e pili volle da- 
gl’ Arabi Ladroni , s’ armarono da Cavalieri , donde ven- 
ne quello celebre Ordine , che per «fiere dedicato à Quel- 

* 1’ £vao: 


\ 
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1 \ Evangelico Lazzaro , chiamaronfi Ofpidalieri di S. Laz- 
zaro . Quelli doppo', che Gottifredo Duca di Buglione con- 
ruillò Tèrra Santa con i Cavalieri dell’Ofpedale di S. Gio- 
vanni » ed altri , che all* ora nell* iftefla maniera s* iftrui- 
rono , ed afliftcrono à tutte 1 * imprefe de’ Rè Gerofolimi- 
- tani contro ihSoldano d’ Egitto. Accettarono i Cavalieri di 
S. Lazzaro molti luoghi dateli da’ Prencipi in Italia , e fe- 
cero il voto fotto la Regola di S. Agoftino i A’ detto Or- 
dine però nel 1572. da Emanuele Filiberto , Duca di Sa- 
voja fu unito l’Ordine de’ Cavalieri di S. Maurizio da lui 
mede/ìmo ifìituito. E Capo de’ medefimi èl’iftcfla AL 
tczza Reale , e fuoi Succcfiòri , militando fotto 
’ la Regola del Gran Patriarca S. Benedetto . 
lidi loro obligo è il fervire di frontie- 
‘ ya all* Italia , e Sav^ja , per raffre- 
nare 1 * infulti de’ Barbari , cd 
Eretici . La loro infegna ' . 
è una Croce verde, 
dentro della qua- > 

le v’ è un’ al- 
tra bian- ... 
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Nomi , Cognomi > Patria, e Monafterj, 
de’ Pontefici Benedettini , con gl’an- 
n i del loro Pontificato , mefi , e gior- 
ni , cavati dal P. Alfonfo Ciacconio, 
Arnoldo Uvion , Platina , ed altri . 


^|i Numero 
& do’ Fon- f 

Oeià tefici Be- 

Cri fio» ned' ni- 


?! ->#• T> 


%po 


m < 
I. 


. 607 z. S . 


S An Gregorio Anicio detto il iMagnoi An. Me. Ci. 
Pronipote del Gran Patriarca S. Ikne- 
detto Monaco ( cd Abbate di S. Andrea 
di Roma y fb creato Pontefice nelP an- 
no 590. alli tre di Settembre , e Regnò 
anni tredici, mefi fcl, e giorni nove 1 3- 6. 9.' 
Bonifacio IV. Figlio di Giovanni de Me- 
dici , ( ó come akri ferirono Medico ) 

Monaco Benedettino io S» Sebaftiano di 
Roma , fu creato Papa- -nel 606. alli 2.8. 
di Settembre, Regnò anni fei , mefi otto, 
e giorni dodici 6. 12* 

<*69 7. S. Deodato, Ptglio di Gioviniano , Nobile ^ 

Romano , Monaco di S. prafmo , in_j 4 • 

Monte Celio di Roma , fu creato Papa 
nel 669. alli 9. d’ Aprile , c Regnò 
anni fette, mefi duc,c giorni dicceflctte 7. z. 17. 
^78 • 4. S. Agatone Romano, Monaco di S. Ermete * 

di Palermo , fu creato Papa nell'anno 6;8. 
alli 26. di Gennaro , Regnò anni tro , 
mefi undici , e giorni quattordici 3. u. 14. 

714 5, S. Gregorio Secondo , Romano , Figlio di 

Marcello, Monaco Benedettino , fu cica- 
to Pontefice alli ,2. di Maggio dell’ an- * " 

no 714. Regnò anni fcdeci, mefi nove , 

. c giorni undici 16. 9. II. 

741 <J. S. Zaccaria , prima Canonico Regolare ,*e 

poi Monaco Benedettino , fu creatoPon- 
i tcficc 


* - 
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Jtutì 

di 

Gì tà 
Crifto. 


lVurruro 
di' Pon- 
t/fiti Bl- 
indati- 
ni- 


* ^ 
•k 


\k 


rov^b 

• *. gì 


ro , 

giorni 


tefice nel 741. al primo di Novi 
Regnò anni dicce , meli tre 
quindeci 

7py 7. S. Leone III. Romano, Figlio d'Azzupio ; 

prima Canonica Regolare , e poi Monaco 
Benedettino in SS. Silvefiro , e Martino di 
Roma i fli creato Pontefice nell’anno 7j>y. 
alli 16. di Decembre , Regnò anni venti, 
meli cinque, e giorni dieceotto 

«17 8. S. Pafcale I. Monaco Benedettino , ed Ab- 

bate di S. Stefano in Roma , fu creato 
; • - Pontefice nell’anno' 8x7. alli 2.8. di Gen- 

naro , Regnò anni fette , meli tre , e gior- 
ni diccefTctrc 

818 p. S. Gregorio IV. Romano , Monaco Bene- 
dettino, nel Monafiero di Folla Nova..; 
vicino Terracina , fu creato Pontefice^ 
alli 26. di Gennaro, dell'anno 828. Re- 
gnò anni fedeci , mefi undici , e giorni 
dieccnnovc 

847 io. S. Leone IV. Figlio di Ridolfo Romano, 
primieramente Canonico Regolare , e poi 
Monaco Benedettino, di SS. Sii veltro, c 
' Martino di Roma , fu creato Pontefice.» 
nel 847. alli 1 7. di Luglio , Regno anni* 
otto , mefi tre , e giorni fei 8. 

8^7 II. Giovanni IX. Figlio di Rampoaldo, oriun- 
do di Tivoli , Monaco Benedettino , fù 
creato Pontefice nell’ anno 8pj. all’un- 
dici di Settembre , Regnò anni due , cj 
giorni cinque 

poy il. S. Leone V. Ai dea tino ; Monaco Benedet- 
tino di Brandolo , fu creato Pontefice^ 
nell’ anno $>05. rinunzò il Pontcficato , 
con ritornare ai Chioftro , Regnando lo- 
lamcnte un mefe, e dicce giorni 
' S. Gre- 


An, Me, C>’. 

ro. $. xy; 


20. y. z 8 . 


7. £ 17. 
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■ 99 S li* $• Grqgorio V. Saffone r . Figliuolo del D u - An.Me.Gi 
ca di Svcvia , Monaco di S. VitodiCor- 
beja in Saffonia , e Vcfcovo Verdenfo, 

Iftirutore de’ fette Elettori Imperiali, 

Fu creato Pontefice alli i6. di Giugno 
• dell’anno ppj. Regnò anni due, e meli 

cinque il fi 

14. SiKefìro II. Francefe i Monaco Benedetti- 
no di Floriaco, fù creato Pontefice nel- 
l’anno p?8. al primo di Novembre , Vif- u 

fe anni cinque , meli fei , e giorni do- 
dici fi 6. iti 

loop tf. S. Sergio IV. Monaco Benedettino, Fu crea- 

. t,o Pontefice nell’anno loop, alli 18. d’A- *» 

godo, 'Regnò anni due , meli nove , cj 
< giorni dodici tl 9. ili 

&014. 16. Giovanni XIX- Romano, Monaco in S.Ana- 

ftafio di Roma , fb creato Pontefice nel- “ ■ 

l’anno 1014. alli a8. di Febraro , Regnò 
anni undici » e giorni due ir. o. zi 

£049 ìj. E. Leone IX. Germano , Monaco Tullcnfe 
Benedettino , Fu creato Pontefice 1 ’ an- 
no 104P. alli ti. di Febraro , Regnò an- 
ni cinque , mefi due , e giorni fei 5. z 6. 

JCfp 18#* 5 . Stefano X. detto IX- Figlio del Duca di 
Lorena, Monaco , ed Abbate di Monte 
Calino, fli creato Pontefice nell’anno rojp. 
alli 12. d’ Agofio , Regnò mefi fette, e 
giorni otto 7.’ 9 . 

f° 7 Ì }?• S. Gregorio VII. Tofcano, Monaco di Clu- 
” ’ - placo in Borgogna dell’Ordine di S. Be- 

nedetto , fb creato Pontefice nell’ anno 
- 107J. alli 2p. di Giugno , Regnò anni 

dodici, un mele, c tre giorni u. X* $1 

3.0. S, Vittore III. Beneventano , Monaco Be- 
ne^ “ino della Trinità delia Cava , fu 

crea- 
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creato Pontefice nell’anno Ì086. alli 14! An.Me.Git 
*di Maggio, Regnò un’anno, e raefiquat- « 

tro • ; z. 4. 

1088 si. S. Urbano IL Francefe; primieramente Ca- 

« nonico Regolare » e pòi Monaco Bene- * 
dettino nella Trinità della Cava , f\i elcr- 
to Pontefice nell’anno 1088. alli 12. di 
Marno , Regnò anni dodeci , me fi quattro, 

- c giorni diecennove - ‘ za. 4* 19'. 

1 opp la. S. Pafquale II. Tofcano, primieramente^ 

Canonico Regolare , e poi Monaco Be- - ><• t 

nedettino, ed Abbate di SS. Lorenzo, e 
Stefano fuori di Roma , fìi creato Pon- 
tefice nel 1099. alli 1 j. d’Agoflo , Regnò 
anni diecedotto, meli fei , e giorni fette 18. <f. 7. 

li 18 aj. S. Gclafio II. Gaetano della Città di Gae- 
ta , Monaco di Monte Calino , fìi crea- 
' to Pontefice nell’ anno 1118. alli 2?. di 

Gennaro , Regnò un’ anno , e cinquej 
giorni I ©; ' J.' 

zi 19 24. CaJiflo II. Francefc , Monaco Benedettino; 

fu creato Pontefice nel mp. al primo 
di Fcbraro , Regnò anni cinque , meli 
dicce, c giorni fei J. io. 6- 

* 44 ? * 5 * Eugenio 1 IL Monaco Benedettino , c Di- 
fcepolo di S. Bernardo , fu creato Pon- 
. tcfice nell’anno 1 14J. alli 29. di Febra- 
ro. Regnò anni otto, mefi quattro, o 
giorni venti 8. 4. io. 

tlf}- 26. Anallafio II. Romano, primieramente Ca- 
— nonico Regolare , e poi Monaco Bene- 
dettino , cd Abbate di S. Rufo di Vel- 
' • *" letti , fo creato Pontefice nell’anno 1153. 

— - • alli io. di Luglio , Regnò un’anno , meli 

quattro , e giorni ventiquattro 1*. 4, 

1154 27- Adriano IV. Inglefe , Monaco Benedettino, 
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- ed Abbate in Valenza di Franerà , fu Ah. M:. Gì, 

' creato Pontefice nel 11J4. allly. di De- 

cembre , Regnò anni quattro * c meli 
diecc 4* 1,1 . 

«* 4 l *8- Innocenzo IV. Genovefe , della Famiglia.* 

Fiefchi , Monaco Benedettino in S. Beni* 
gno di Fruttuaria , fu creato Pontefice^ 
nell’anno 124;. alli 24. di Giugno* Re* 

% . gnò anni undici * meli cinque , e giorni 
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cinque 
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di Luglio , Regnò mefi cinque , e giorni 
fette J, 7. 

*344 3 ** Clemente VI. Francefe , Monaco Benedet- 
tino * della Cafa di Dio in Francia , ed 
Abbate Filcanenfe in Normandia , fu 
creato Poniefice nell’anno 1 J42. alli 17. 
j di Maggio , Regnò anni diecc , meli fei* 

e giorni venf otto CO. 6. *8. 

J2. S. Uibano V. Francefe, Monaco di SS. Pie- 
tro , e Paulo di Cluniaco in Borgogna^, 

. • fu creato Pontefice nell'anno 1562. alli 
27. di Settembre , Regnò anni otto* meli 
due * c giorni vcntiduc 8. 2. 21. 
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PREFAZIONE. 


T.r dare una fi, ufficiente Idea dì (fittila pra- 
tica , e farne concepire tutta la (limi 
che merita , bafla il dire cb’Ella é tira- 
ti dalla Regola del noftro Santo Patriar- 
ca Benedetto . Parlo di Jffuefla Regola-», 
la quale bi fatto tanti Santi , e deliaca 
quale le parole fono tanti raggi della Sa- 
pienza , di cui lo Spirito dell'Autore era 
colmato . Che fe v'è qualche cofa , che _» 
non fi trovi così cfprejfamente nella Re- 
gola , è però fempre nello Spirito di'Jgucjìo Santo Patriarcali, 
ò per facilitare la pratica delle grandi Pirtù , cb’ infegna , ò 
per ìfeoprire l'ca clienti Muffirne , ebe bà riflabìlite , e che non 
compaiono così fubito alla vifia de tutti . E fe bene JVuefla-* 
Pratica poffa fervire à tutti fucili , che fanno profeflionc della 
Regola dèi Patriarca S. Benedetto , poiché altro in follando, non 
i f che la Regola ifrefifa » è ai ogni modo pili propria à gufiti, 
thè la profetano nella Congregazione di S. Mauro, tanto perche 
è fiata accommodata per efifa , quanto che più punti della Regola 
fono fiati fi piegati per le dichiarazioni , e cofiumì di guefitu. 
Congregazione . 

Ma prima di ficuoprire gli tefiori nafeofli in quefia Santa-» 
Regola , e far vedere ciò , che gli Religio/i devono fare doppo 
ch'hanno veflito il Sant'Abito , fino à che devono comparire-» 
avanti al T ribunale di Dio , per rendere conto della loro ojfcr- 
vanz a . Cap. i. Difcipulorum obedientia in tremendo Judi- 
cio Dei , facienda eli difeuflìo , è neceffario dire qui in bre- 
vi parole ciò , che devono far .guclli , che non l'hanno ancora-» 
veflito , ma che vivono in Monafiero con difegno di riceverlo , 
accioihe non s'efpongono ad una mutazione tanto importante al- 
la falute della lor Anima , fenz* portarne le convenevoli iifpo - 
fifoni. 



Ciò 
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PRATICA DELLA REGOLA DI S.BENEDETTO. * 
Ciò che devono operare nel tempo del loro ingrejfo 
nel Monajlero Quelli , che richie- 
dono il Sant’ Abito. 

§. PRIMO; 

A Prima cola che devono far Quelli , che rinun- 
ciano al Mondo ; per confagrarfi al fcrvizio di 
Dio nella Santa Religione, è che nel medefìmo 
tempo , che portano il di loro corpo in Mona- 
fiero , rinforzino il loro Spirito , in tal guifa_,, 
che Infuno ogni penfiero del fecolo , c delle di lui Vani- 
tà , come fe in Quello mai avellerò villino. ElTendo certo, 
che come l’aflTczziooi del cuore feguitano facilmente li pcn- 
fi cri dello Spirito, non ponno effì meglio aflicurare la loro 
Vocazione , che celiando di penfare al Mondo , per foto 
penfaie à Dio, ed al modo di fervido." 

E perche fecondo la dichiarazione fopra la nofira San- 
ta Regola devono dimorare quindeci giorni nel loro Abi- 
to fecolare , avanti di ricevere il Monadico, -Cap. 58. Na- 
•viter Jguis veniens ad Convcrfionem , fu in cella JfJofpitum pait- 
tis dii bus , ubi meditetur . In tutto quel tempo s’affuefara n- 
no fecondo il conliglio di noftroSignure, à confidedare , fe 
hanno à bafianza di forze per terminare la fabrica , che_> 
vogliono intraprendere , cioè à dire , fe hanno tanto di ro- 
buficzza di corpo per fopportare i rigori -della ftrada_» 
aufiera , che vogliono caminare . Cap. 58. Si babita fccum 
dclibcratione promi ferit fe omnia cuflodire . E fe hanno così buo- 
na volontà di perfeverare fino all'ultimo Spirito nella Vo- 
cazione, nella quale s’impegnano • Prol.\)J'qnc , ad mortem 
in Monaflcrio pcrfiz/erantcs. 

Per cominciare felicemente la Santa , ed Innocente Vi- 
ta della Religione, averanno particolare, c follecita cura 
di purificare la loro cofcienza da tutte l’immondizie , che 
hanno contratto nel fecolo , Ed à quell’ effetto difponcran- 
• no una Confezione Generale di tutta la pallata lor vita_j , 
ed à mifura di quelli peccati , che li fovveniranno , faran- 
no qualche con/idcràzioue in ponderare le laidezze , ed in 

A z con- 
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'4 PRATICA DELLA REGOL A 

concepirne orrore, ed averdone. Cap. 4. Mala preterita chi» 
lacrymis , nel zemitu Deo confìteri , C 'T de ipfts malis de cete- 
ro emendare . Quando però non vi foffero certe circortanze 
pcricolofc, e capaci di rifvcgliare le loro antiche padroni, 
poiché in tal cafo penfaranno folo à ciò , eh' è neceffario 
per accufarc le loro colpe nella Confezione . Cap. 7. Me- 
> inor fu quali ter contcmncntcs Deum in vchcmam incidunt . Ed in 
vece di fermard in ciò, con il penderò più del dovere, s'ec- 
citeranno più torto alle lagrime , e contrazione , propo- 
nendo di farne penitenza in tutta la vita , con ftabilimen- 
to rifolutiflìmo non folamcnte di non più commetterne-» 
de’ limili , ma ancora di guardarli per quanto li farà pof- 
fibile da tutti li peccati veniali. Ed ancora dalle colpe pili 
leggiere, ed imperfezzioni volontarie. Cap. 49. Omni pun- 
tate vitam fuam cnflodire . 

Affilieranno all’ officiatura del Coro tanto di giorno i 
quanto di notte à tutti gl’Eferciz) , quando che difpenfati 
. non foffero dal Superiore , ò dal Macftro per qualche confi- 
dcrazione particolare , e fi conformaranno in tutto à gl’altri 
per offervare li riti , cd i coftumi della Religione . Che fc 
quando fouo artretti operare, come i Religioli alla prefen- 
za de’ Secolari , la Natura ripugnarti , ò fc li cadérti m_» 
penderò, che qualched’uno foffe per ridere della loro fem- 
plicità , gencrofamente vinceranno fe fterti , e faranno ve- 
dere con eroico cuore il poco conto , che fanno del Mondo, 
e de' Giudicj dcgl’Uomini . 

1 J 

In qual maniera Ji debbano portare > quando li 
r viene dato /* Abito della Religione Quelli , 

che lo richiedono . 

* 

§. li 

E Sfendo venuto il giorno , nel quale devono vertire il 
Sant’ Abito , attenderanno l’ora con un raccoglimen- 
to più particolare , e fi difponeranno à quella grand' azzio- 
nc,come fe dovcrtiro attualmente morire. Si pervaderan- 
no , che fono come Vittime , Cap. 7. 0 limati fumiti fi“tt 
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DI S. BENEDETTO. y 

’Oves oeàfionis , che devono ben predo efTer fagrificate à Dio? 
e confumate in Olocaufto à S. D. M. , e così con il mag- 
gior fentimento di divozione 1* offeriranno il loro Corpo; 
e lor Anima , per effere Tempre impiegati in di lui fervi- 
zio . Prol. Preparando, funt corda , & corpora noflra Sanile pre- 
(cptorum obedicntie militatura . 

Quando farà venuta 1* ora , nella quale faranno con- 
dotti aTluogo , dove à loro li deve dar l’Abito , vende- 
ranno con fommo giubilo di cuore , come al luogo del lor 
facrificio , c follevato lo Spirito in Dio, diranno fra felìeflì.' 
Ecco ò Signore , che io vado adeflò ad edere tutto voftro. 
Cap. } j. Ncc corpora fua , ntc voi tintala licei habere in prò-, 
pria potefiate . 

Staranno con 1’ orecchio attento all’ efortazionc , che 
li farà il Superiore , e ne confervaranno la Portanza nel lo- 
ro cuore , come un Viatico , che li deve fomentare nella.» 
fìrada della Perfezione, alla quale s’ incarnimmo . Nelme- 
defimo tempo , che li farà dato l’Abito rifletteranno , che 

J iuefto è il giogo di Noftro Signore, il quale à loro viene 
mpoflo . Cap. j8. De fub jugo Pegole . Quel giogo , ch’il 
medefimo Salvatore diflb eflèr dolce , e leggiero , c tale lo 
fperimcntaranno , fc lo portaranno con fervore , e divo- 
zione . 

Finitala cerimonia, 11 ritireranno nelle loro Cammcre 
con gl’ occhi baffi , confcrvando nel loro cuore li buoni 
fornimenti , eh’ Iddio Pavera compartiti t E reitaranno tut- 
te quefle cofe , ma con molto pili amore , c fervore allor- 
ché faranno la Profeflìone , la quale altro non è , eh’ una 
perpetua , ed irrevocabile confermazione di quella prinuL* 
azzionc . 

RifleJJtonì da farfi doppo che s* a>era ricevuta 
il Sant * cubito» * 

3 - 

I L primo commodo, ò tempo ch’averanno, ritirati neL 
le loro Cammare gettaranno gl’ occhi fopra fe medefl- 
mi , e vedendoli coperti d’ un nuovo Abito > renderanno 
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6 PRATICA DELLA REGOLA 

grazie à Dio, che l’abbia vediti di fua livrea , e con Pin* 
legna della Aia fervirb . Nè riguarderanno il loro Abito,' 
come communale , e che non hi altro fine , che di cuopri- 
re la nudità del corpo , ma come un maeAoA) Vedito , che 
oltre la neceffità , Amboieggia la Vita , che devono menare. * 
La Forma dell’ Abito differente da quella de* Secola- 
ri , moflra molto bene , che prendono un partito contra- 
rio , e che non devono meno edere fottopodi di vita, e di 
cofìumi di quello , che fiano di vedimenro. Il color nero, 
eh* è colore à lutto , e di dolore , arreda che la Profcffio- 
ne Monadica è uno dato di penitenza , c di lagrime , ed 
una continua meditazione , ed afpettazionc aflìduadella Mor- 
te . Il color bianco, eh’ è di giubilo , cd allegrezza, di- 
modra la purità del cuore , c dello fpirito , con la conti- 
nua afpettazionc d’ cfTer per mezzo dell’ofTervanza Candi- 
dato del Paradifo , come Quell’ Anime vedute da S. Gio. 
vanni ammantate Stolis albis . 

Lo Scapolare , che nella Aia lunghezza è fatro in for- 
ma di Croce , efprime perfettamente , che la lor vita, de- 
ve edere tutta croccfilTa per mezzo delle mortificazioni , e 
da ciò ne viene eh’ è chiamata ancora con titolo di Pazien- 
za . Si può dire ancora , che Queda forte d’ Abito eflèn- 
do fatto per cuoprire le fpalle , Aa un Antibolo della pro- 
rezzione di Dio fopra d’ cfTt , e che in tutte le difficoltà, 
che li ponno occorrere, devono mettere la loro confiden- 
za nella Divina Bontà , ed attendere da lui folo ogni foc- 
corfo. ‘ •" - ; - » -v, 

La Cintura , che hà fomiglianza con l’ antiche Cintu- 
re militari , infegna che la Vita del Chiodro è una mili- 
zia , che 1* obliga à combattere gli propri vizj , paflìoni, 
ed altri nimici della perfezzione. La Tonaca , che li cuo- 
pr« , e circonda da tutte le parti, 1’ ammaedra al didacca- 
mcnto, e fcparazione, che devono avere da tutte le Crea- 
ture . La Cocolla li fa lezzione della femplicità , ed inno- 
cenza . Si rade la teda , per dimodrare , eh’ il Rciigiofo 
deve edere immediatamente unito à Dio , fe li lafcia uni 
picciola corona , ó circolo de’ capelli , acciò fi ricordino 
dell’Impero , eh’ aver A deve fopra le paflìoni , ed incli- 
nazioni sregolate . Se fi ctcfidcra altra cfpiicazionc piu prò- 
lilla, ofTervafi il c4/>.XV. p.tg.io&. della Vita del Patriarca. . 

Eden- 
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ElTendo dunque 1* Abito Monadico cosi Santo , fi de- 
ve confiderare con altr* occhio di quello , che fi fa degl* a- 
biti deJ Secolo , c fe n’ averà perciò una gran dima in_, 
tutta la vita . Baciaranno fovente lo Scapolare con fenti- 
mento di divozione , e d’ Amore , averanno particolare 
attenzione di non far mai cofa , che lo poffa difTonorarc.' 
E fopra tutto, perche l’Abito c il Maedro della Vita Re- 
golare, faranno il poflibilc di praticare ciò, ch’infegna_» 
colle fue mideriofe lignificazioni . 

Del Fine > che il Religiofo fi deve proponere 
ricevuto l' Abito Monafiico . 

§• 4 ' 

Q Uando s* abbraccia una Profdfione , la prima cofa_»; 
che fi deve fare , è di sforzarli di conofcerc il fine, 
*- e di faper la meta , alla quale s*' indrizza , altri* 
mente fi corre rifehio di fgarrarla , è fe mai à Quella s’ar- 
riva , è pili per cieco cafo , che per ragionevole condotta.' 
E cosi la prima cofa, che deve fare un Religiofo doppo ri- 
cevuto 1’ Abito , è di cercare di ben conofcerc il fine , ai 
quale deve afpirare , fenza di che per qualfifia buon mez- 
zo, ch’Egli abbia per le mani, opera tempre all’incerto, 
come un’ Uomo, che camina fenza fapcre dove vada , ed 
ove debba fermarli . 

ElTendo dunque la cofa di molt’ importanza , per non 
dire ncccflità , de veli offervarc , eh* il fine , di cui parliamo 
non è la Vifione di D;o , ò la polfclfionc della Gloria Ce- 
lcfie , eh’ è 1’ ultimo fine dell’ Uomo ; Bifogna fupponcre 
quello fine , ed à quello incaminarfi per ncceilìtà , ò rivi- 
verli di penare eternamente j 01tre~à Quello al quale de- 
vono gl’ Uomini afpirare , fe voglion falvarfi , cdelTer bea- 
ti , ve n’ è ancor un’ altro dei Criltianeiimo , il quale al- 
tro non è , che la Carità , alla quale tutti gli Criltiani de- 
vono attendere. 

Nè fi parla qui di quello fine , poiché quello non è 
mcn neceflario, che l’ultimo fine, al quale quello èfubor- 
dinato si neccffariamentc , che fenza dell’ uno non è podi- 

bile 


8 PRATICA DELL A REGOLA 
bile giungere all' altro . Ma v’ è di vantaggio un Fine il 
quale non è punto di ncccflità , ma di buona , e libera^* 
volontà , e foprabbondanza di cuore . E Quello la fteffa_»' 
Carità vefiita delia pratica de‘ confegli Vangelici , dell’of- 
fervanza de* voti , ed un’ imitazione pili efatta di Nollro 
Signor Ges'u Criflo . 

Quell’ è il Fine di tutt' i Religioli , il quale bcncht> 
non fia di neccffuà in fe fteffo , diviene però neceffario per 
l’ Ifliruco profetato , e tutti fono obligati.indrizzarvifi per 
mezzi differenti , e propri alla loro Religione , nella ma- 
niera , che piu perfonc fono obligate d’ andare ad una iftef- 
fa Città , alla quale poffono andarvi in diverfe maniero , 
1’ uno à piedi, l’altro à cavallo, altri per acqua, altri per 
terra . 

E così fubito , eh’ uno è veftito del Sant’ Abito , de- 
ve del continuo avere quella perfezzione avanti gl’ occhi, 
ed alla medelìma deve indrizzare tutt* i fuoi penzieri, az- 
zioni , fguardi , e difegni , e fe vi farà qualche momento 
di fua vita , che non fia diretto à quello fine , dev’ effe- 
re computato tra il tempo perduto . 

Ma di piu oltre à quello fine comune à tutti gli Re- 
ligiofi , ciafchcduna Religione hà ancora un fine fuo pro- 
prio , c particolare » che la dillingue da tutte l’ altre , ed è 
come il Principale mezzo, del quale fi ferve per giongerc.» 
alla perfezzione della Carità , eh’ è il Fine comune. 

Quello Fine, particolare è, ò la Contemplazione , ò PAz- 
zionc , ò un’ unione di tutti due , de’ quali le Religioni 
fi dillinguono l’una dall’ altra per lo pi'u,ò meno partici- 
pare della Contemplazione , ò Azzione . 

Ora per conofcere qual fia il fine particolare d’tin Or- 
dine , bilogna riflettere l'opra li modi , e pratiche ch’ufi- 
no . Poiché non effendo li mezzi, che per il fine , ed il 
Fine ligato con quelli , e facile conoscere la qualità del Fi- 
ne, da i modi, c pratiche, quali à quelle conducono. 

Dal che bifogna inferire , eh’ il Fine proprio della-. 
Regola , c dell’ Ordine del nollroj S. Patriarca , non fia al- 
tro, che la Contemplazione; Poiché tutti li modi, ch’u fa- 
no , fono pratiche della Vita contemplativa , come à dire 
Jo fiaccamene dal Mondo , la Solitudine , il Coro , la let- 
tura , il Digiuno , 1’ Opere manuali , c limili , in modo 

t che 
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clie in rutta Quella Santa Regola non fi trova un minimo 
Capitolo , che porti il Rcligiofo all' Azzionc. E fcvcn’è 
qualcheduno , riguarda qualch’ azzionc particolare , come 
Quelli, ch’hanno cura degl’ Infermi , degl’ Ofpiti , c del 
Temporale . 

E cosi tutta la follccitudinc de’ Rcligiofi Benedettini 
deve edere d’indrizzarfi alla Perfczzione della Carità , eh ’è 
il fine comune de’ Rcligiofi , ma devono à quella incarni- 
«arfi per la ftrada della Contemplazione , eh’ è il loro fi- 
ne proprio, e particolare . E per giongcrc à Quello , non 
devono cercare altro mezzo , che Quello della Vita coo- 
tcmplativa , preferito nella Regola del noftro Sanco Pa- 
triarca . 

Averanno dunque avanti gl’ occhi Tempre quello fine 
particolare, ed in mano gli mezzi, che à Quello conduco- 
no . E fe qualche volta li venifle penzicro di portarli à fi- 
ni opporti, e praticare altri mezzi, lo riggettaranno , co- 
me una tentazione , quando che Quella non fòrte volon- 
tà de’ Superiori, e non iafeiaranno mai di credere, elio 
tutto ciò non è, che per accoftarfi al principal fine delia., 
loro Vocazione . 

Che fe col tempo li venifle penziero , che non han- 
no alcuna abilità , né alcuna forza per la Contemplazione, 
e eh’ erti perdono il tempo, e la fatica in afpii are à Quel- 
la , non fi perderanno di cuore perciò , nè ceflaranno di 
praticar con fiducia gli mezzi opportuni , che à quella con- 
ducono . Ed Iddio, eh’ il tutto opera con fomma Sapien- 
za, li darà quello line per quanto farà neccflario alla fua 
Gloria, ed alla loro Perfczzione, che fenon li dà la difpo- 
fizione della mente per contemplare , li darà ciò , eh’ è 
principale , cioè 1’ Unione alla fua Divina Erefenza , e pe- 
rò fra tutti qucfti mezzi s’appigharanno piò particolarmen- 
te à Quelli , i quali portano piu direttamente à quell’ IJT- 
nione , come à dire il raccoglimento , eh’ è una fpecicdi 
Contemplazione , e 1’ Orazione ordinaria , eh’ è la por- 
ta , ed il cominciamcnto ■ 





IO PRATICA DELL A REGOL A 
De’ Mexji > de' quali i Religiofi devonfi fèrvire per 
giùngere al fine della loro Vocazione . 1 

§. 1 - 

l 

D A ciò che s’ è detto nell' antecedente Paragrafo è fa- 
cile il raccogliere , che per arrivare alla Contempla- 
zione di Dio , c delle cofe Divine , eh* è il fine pili prof- 
ilmo , c pili immediato della Vocazione Monadica , non 
devono i Religiofi Benedettini punto cercare altri mezzi, 
che gl’ Efcrcizj preferitti , ed ordinati nella Santa Regola, 
come Quelii,chc conducono pili naturalmente, e con me* 
no feommodo al fine . 

Ora in quella Santa Regola vi fono due forti d’Efer- 
cizj , l’uni comuni à tutti , e praticati in Comunità, co- 
me à dire il fervizio Divino, 1* Orazioni, c limili. Gl* al- 
tri fono particolari , c lì praticano in fccreto , come il Ti- 
more di Dio , la Divozione , la Povertà , la Caftità , C 
limili . 

Non li parlari qui nè degl* Uni , ne degl’ Altri ; Poi- 
ché Quello non è altro , ch‘ il fogetto della prefentc Pra- 
tica -La quale trattari degl’ Efercizj comuni , e de’ Par- 
ticolari . Primieramente gl’ Eferciz; faranno fpiegati fecon- 
do T Ordine , col quale lì praticano , durante la Giorna- 
ta , Secondariamente fi tratteranno fecondo la Dignità del- 
le materie per 1’ ordine naturale , che pofiono avere . 

Mà à fine di cavar profitto da Quella Pratica dellaJì 
Regola del nollro Santo Patriarca Benedetto , fi dovrà leg- 
gere con una grandilfima /impliciti di Spirito, c con vee- 
mente defidcrio d’ apprendere ciò , che devefi fare , o 
cib , che Iddio ricerca da noi ; Non deprezzando la baf- 
fezza delio Bile , né de’ penzieri , ma ricordandoli fem- 
prc, che ficome Iddio hi fondata la nollra perfezzione in 
cofe umili , come fono la Povertà , la Simplìcità , 1’ Ob- 
bedienza , e 1’ Umiltà illcfTa , cosi per ordinario hi unito i 
Tuoi Lumi , e la Tua Grazia ad- efprelìtone delle /empiici, 
ed ordinarie , come fi può olfervare in tanti libri Spiritua- 
li , ed in tutte le Sante Scritture . 


Dell'Or. 
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DI S. BENEDETTO. 
Deli Orazione Mentale , ed altri e/ercin 
J i pirituali • 

§. <T. 


Q U 3 nto Zìa utile, e necettària l’Orazione Mentale , 

l’interno efercizio dell’Anima con Dio,!o ditte il P. 
- S. Bonaventura : /irida efl omnis Religio , qut eleo 
orationis non faginatur . Però fi deve invigilare , acciò i No- 
vizi s’incaminino nell’Orazione intcriore . E perche la po- 
ca efpcrienza , ed Età gliela potrebbero render difficile^» 
pero fe li devono render cofe facili, e divotc . Come con- 
templar parte per parte il Redentor Crocifitto, consideran- 
do in ciafchcd'una quanto patì, come ne’ predi quanti viag- 
gi egli fece , quanti Itemi egli fopportò, Are. Con ringra- 
ziarlo dell’ oprato per Amor fuo, dolerli de' peccati, co- 
me ragione de’ tanti patimenti , ed ad imitazione fua , ed 
in corrifpondenza del fuo Amore , voler ancor egli patire./, 
con domandarli ajuto, e foccorfo in qualche bifogno. Per 
afluefaifi all’interno raccoglimento, fi deve avertire a dir 
molto cpnfidcratamente le loró Orazioni Vocali , fenza la- 
feiar parola , che dalla mente non fia avertuta , e ciò pro- 
pello li potrà il Maeftro infegnare il modo dell’Orazione» 
Mentale ; Qual’alcro non è , fe non una foda confiderazio- 
nfc, che fa l’Anima fopra alcun fogetto, formando intor- 
no ad etto con l’intelletto varjdifcorfi , deducendqle quel- 
lo, che fi conviene amare , c quello da fuggtrfi , Accom- 
pagnati dagl’atti della volontà , ordinati à riformare , e per- 
fezzionare la vira, e da quella Meditazione dipendono 1 be- 
ni tutti della noflr'Anùna . Poiché licerne il corpo non può 
vivere vita naturale fenza il cibo, cosi l’Anima vita fpiri- 
tuale fenza la Meditazione. 

L‘ Orazione Mentale bà tre parti , e fi chiama la 

. Prima; Introduzione. 

La Seconda: Meditazione, 

La Terza ; - Conclufionc , -,j. 

Ciafchcd’una però di quelle racchiude in feftettà quat- 
tr’Atti , mentre i’introduzzionc hà un Accodi 
I. Fede, credendo ch’iddio fia prcfente,e Tenta chi Ora, 

B z 2. Ado- 
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2. Adorazione , adorando la Maefta Divina ivi prelcntc. 

3. Confiderazione, penfando chi fìa Dio, e chi ila l’Uomo; 

che deve parlarli • 

4. Petizione , chiedendo à Dio il fuo ajuto in quell* Ora- 

zione. 

La Meditazione abbraccia altri quattr'Atti , quali fono: 

1. Un’atto di Rapprefentazione ; Rapprefe mando all’intel- 

letto il foggetto da meditare con le fue circoltanze . 

2. Di diferofo , difeorrendo con 1 ’ intelletto fopra il (og- 

getto . 

3. D’Affetti , formandoli con la volontà, proporzionati al- 

la materia , che medita . 

4. Di Proponimento, rifol vendo di far un tal bene, c fug- 

gir il tal male. 

La Conclusone abbraccia altri quattr'Atti . . 

j. Un’Atto di Ringraziamento, Ringraziando Iddio d’aver 
ammeffa alla prefenza una creatura sì vile. 

2. Di Petizione , chiedendo grazia di porre in efecuzionc il 

propolito fatto nella Meditazione . 

3. Di perdono , chiedendolo à Dio de’ mancamenti commeflt 

in quell’orazione. 

4. Di Raccomandazione , Raccomandando fcfteflò à Dio, 

ò altri , a’ quali è obligato . 

JE per maggior chiarella de‘ Principianti pon eremi 
qui la Pratica del? Orazione Mentale . 

§. 7 - 

F Atta la Preparazione proflìma , e venuto il tempo di 
cominciare l’Orazione , tutto in fe raccolto, confideran- 
do,chc s’accofta à Dio , per trattar feco dell’importantiffi- 
mo negozio della fua Anima , fi farà il fegno della Croce, rac- 
cordandofi delia paflione del Redentore , confagrando fcfteflò 
à iui,cd allontanando da fe ogni diftrazzionc. Clnufi poi giac- 
chi del corpo, ed aperti quelli dell’An ma , darà un fguar- 
do alia Macftà Divina ivi prefente , e trovandoli avanti il 
Santiflìmo Sagramento , facci un’atto interno di fede . E 
mirando quella Maeftà da migliaia d’ Angeli circondata.,, 

inviti 
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inviti l'Anima fua, e le fu e Potenze ad adodarla . Confido; 
ri Chi è Die» e Chi è l’uomo . E che intanto à lei s’acco- 
fta , quanto che con benignità tutt’ invita ; Venite ad 
omnes . Petite ,& accipietis . Pregandolo à toccar il fuo cuo- 
re , per poterlo impiegare in fua gloria. 

Fatti queft’Atti , darà principio alla Meditazione. Ri-' 
ducendo alla memoria il Punto da confiderai con tutte le 
circoftanze di luogo , Tempo , Modo , e Perfone , Parole 
che dicono, loro intenzioni, ed altre limili, v 

Fermata l’immaginazione con limili circoftanze , A de^ 
vono fare con l’intelletto fodi difeorfi fopra quel punto , 
che li medita , fminuzzando bene la colà , confiderandola_» 
qual’è veramente in fe. Quello diluirlo dell’intelletto è il 
pili difficile , Poiché è ben facile il penfare le varie cofe_> 
fenz’ordine , ma molto difficoltolb penfare ad una foia, fen- 
za divertirfi > e però deve fuggirft la pigrizia ; facendo à 
fe violenza . 

Giovarà mentre l’intelletto difeorre , fare à fe qual; 
che interrogazione, come; conofci quella verità? T’ avve- 
di d» queft’errore ì Ed altre limili. Quando l’Oratore pare 
di non rertar perfuafo della Verità , che medita , rivolga.» 
à Dio il difeorfo, e col cuor lo preghi à darli lume per 
conofcerla . Se per aventura lo fpirito s’illanguidifce , e_> 
s’addormenta , è bene interrompere il difeorfo con qualche 
Intcrjczzionc , ò fofpiro. 

Conofciuta la Verità , e perfuafo l'intelletto , deve proporre alla 
Volontà il bene conofciuto per abbracciarlo , ò pur il 
Male , con i Motivi di fuggirlo . 

Gl' Affetti , che fogliano nell'Orazione cfercitarfi , fono i 
i. Amor di Dio. 
z. Odio del Peccato. 

3. Dcfiderio del Paradifo.' 

4. Timore dell’Inferno. 

5. Timore d’offender Dio: 

6. Allegrezza fpirituaie della gloria di Dio. 1 

7. Dolore de’ Peccati . 

8. Confidenza in Dio , conlid -andò la fua gran bontà 
9 ' Raffegnazione al Divino volere . 

10. Ti- 
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10. Timore nato dal confidcrar 1 mali, che ci fopraflanoT 

11. Confufionc di fefteffo, confiderando le proprie mi ferie.’ 
iz. Compaflione a’ dolori di (ScsU Crifto , ed alle miferie 

del Proflìmo. 

ij. Maraviglia, che nafee dal confidcrar qualche fatto na- 
fcoflo. 

14. Gratitudine, e Rendimento di Grazie. 

Però quelli affetti devono fempre effèr accommodati al- 
la Materia, che ii medita , e far/l doppo in difeorfo del* 
l’intelletto . 

Finiti gl’ Affetti , fi deve paffare al Proponimento. Al 
cui Affetto può formare difeorfo parlando con feflcflo , e_» 
con Dio , ò colla fua Anima . 

Fatti i proponimenti vic^e la Condufione , ch’é il Ren- 
dimento di Grazie, Ringraziando Dio de’ favori ricevuti. 
Primieramente de* tutti i benefìci fin à quell’ora fattili , c 
poi del favore nell’ averlo ammeffo alla fua Udienza , de’ 
lumi, e cognizioni ricevuti in quell’orazione. 

1 . Secondo , li chiederà grazia di porre in pratica ii prò-' 

« polito fatto , domandandocelo per i meriti della fua_». 
Padrone, e di Maria fempre Vergine. 

3. O’ del Santo , di cui avrà meditata la Vita ponendoli 

avanti gl’occhi la fua immenià bontà. Terzo li domanda- 
rà perdono di non aver fatto per il paffato ciò , che nel- 
l’Orazione hà propoflo di fare , c di non efferc flato 
alla fua prefenza con la Riverenza dovuta. 

4. Quarto raccomandarà à Dio feflefiò ; il Sommo Ponte- 

fice,! Prencipi Criftiani, e fatta una profonda riveren- 
za , dal Signore fi licenziare . 

Terminata l'Orazione , fc la perfona fente in fe fpirito 
di tenerezza, procuri di confcrvarlo. Penfando come fia_» - 
paffata quell’orazione ; Se troppo fia flato in difeorfo , fe 
gl’affetti fiano flati deboli , e Mediocri , procurando d’ e- 
mendarli per l’avvenire . 

Compendio di ciò , 'che s‘ è detto . 

I. Introduzione. 

Credere , che Iddio fia preferite , con proporfelp avanti 
gl’octhi della Mente. .... - 

Ador a- 
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Adorare la fa a MaeAà Divina . 

Conliderare la grandezza di Dio, e la Viltà dell’uomo; 
Domandare per quel tempo l’Afliftcnza Divina . 

2. Meditazione . 

Rapprefenrare all’Anima il fogetto da Meditare 
Difcorrcrc coirintellctto, l’opra il fogetto. 

Riformare colla volontà affetti al fogetto uniformi ; 
Proporre di far il tal bene > e fuggir il tal male. 
r ;j. Conelufione . 

Ringraziare Iddio della grata Udienza e delle buono 
cognizioni . 

Chiedere di porre in elocuzione il fatto proponimento; 
Domandar perdono de* mancamenti occorfi neU’oraru* 
Raccomandare à Dio feftcffo , ed altri. 

jesus esto mihj, JESUS.’ 
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DEGL’ ESERCIZI, 
COMMUNI. 


Della fHma, che bifogrì avere degl'Efcrctf] Regos 
lari , e come s hanno da preferire ad ognaltro^ 
Quelli della Communita l 

cap; primo: 


Uelli che per la Mifericordia di Dio fi fono ri- 
tirati dal Secolo per caminare nella ftrada fi- 
cura della Santa Religione * fi pervaderanno 
fopra ogni cofa , che la lor Vira deve effere una 
Pratica continua di Virt'u , e che niuno mo- 
mento deve edere vuoto di buone Operazioni 
Ancorché tutte l'Azzioni di Pietà poflono condurci à Dio, 
ad ogni modo concepir dobbiamo fui principio un’ affetto pili 
particolare per gl’Efercizj della Regola , come Quelli, che 
Iddio hà principalmente trafcielti , ed ordinati per la no- 
ftra Santità , c de’ quali abbiamo maggior neceffità per con- 
feguire il fine della Vocazione , alla quale Iddio c’ hà chia- 
mati . 


Preferiranno dunque Quelli , Che portano il Sant’ Abi- 
to della Religione ad ogn’ altro Elcrcizio , ancorché po- 
tefle effere più perfetto , à quello della propria Regola., . 
Poiché per Sante che fiino 1’ altre pratiche di Virt'u fi può 
femprc dubitare , fc Dio c’ abbia dimandati a Quelle . E 
per il contrario dobbiamo avere una fcrmilfima lìcurezza, 
che la Volontà del Signore è , che fi pratichino gl’ Efer- 
cizj di quella Vocazione , alla quale fiamo chiamati . 

S’ applicaranno dunque di vero cuore à Quelli, ed ado* 
preranno lòtta 1* cfattezza potàbile à praticarli , non fola- 
mete nella foflanza dell’ Az zione , ma ancora nelle circo- 
fianze del tempo , del luogo , e del modo . Poiché per 
buona che fia un’ Azzione , la mancanza d’ una fola circo- 
flanza può renderla difettofa , ed imperfetta. 

Ninna ollèivanza li parerà piccola, anzi ogn’una gran- 
*. t de. 
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de, Quando ciò non forte un' inclinazione di Capriccio; poi- 
ché cffetrivamenrc tutto ciò, che fi deve a! fervizio di Dio; 
fcmpre è grande. Onde non bifogna mifurar le cofe fecon- 
do la materia, ma fecondo la Volontà di Colui , che le co- 
manda , e fecondo l’ eccellenza della ricompenza , che vie- 
ne promeffa . 

Ne fiegue da quello principiò ; che non devono gli 
Rehgiofi fuperficialmente fare li loro Efercizj, per piccioli 
che fiano , ma almeno devono impiegare in quelli tutta.» 
1 applicazione , c tutto lo fiudio, e penfiero; che merita^ 
un’azzione da Dio ordinata, per la quale uno s’ incarnimi 
alla Gloria . Per tanto gencralmenre s* afiuefaranno à beru» 
operare ogni loro azzione fia picciola , ò grande , quando 
quella ancor non forte, per efempio, il ben aprire , ó chiu- 
dere un libro , ó à ben voltare il foglio . 

Ma le bene gl Efercizj tutti della Regola devono ef« 
fere in Angolare llima , ad ogni modo doveranno averci 
una particolare attenzione per Quelli , che fi praticano in 
comune . E fubito,chc da qualche fegno faranno à Quelli 
chiamati , lalciaranno ogn’ altr* impiego , ogni qualvolta 
però qualche ordine particolare non li trattenere , à fine 
dt trovare ivi pila perfettamente Quello , eh* hi promefiò 
d’ edere in mezzo di quelli , che faranno congregati nel 
divin Nome . 

me eft Via , ambulate in ea , & non declinetis ncque ai 
dexteram , ncque ad fini/lram . Ifaia 30. Ecco quella è la_, 

a/lSinifirT*" 316 no ° pie S ando n « alla Delira, nè 


E 1’ ìltedo Dio c’ avi fa nel Levitico 80. Evo fum Do- 
mini» 1 Deus vcflcr ; cuftodite leges meas , <ttque Judicia , qua f a - 
tiens homo , vtyct in eis . Io fono il Signore , c Diovoflro,' 
olTervate le mie Leggi, e le mie Regole, poiché l’Uomo 
che 1 oflcrvara , trovarà la vita . ‘ - 
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Dii' Ordine ] e del Tempo degl ‘ Efercigjj 
CAP. il. 

S I levaranno fubito , eh’ averanno udito il fe^no dellftj- 
Campana , ò pure di quell’ ifiromcnto desinato à fvc- 
gliarc la Comunità : Omnia, horis competentibm agantur , di- 
ce il noftro Santo Padre nella fua Regola al tap. 47. Si ve- 
leranno con la maggior diligenza «Jie lia poflìbilc , dicen- 
do nel vcllirfi qualche orazione particolare, n« usciranno 
dalle loro Cammarc, che non fiano del tutto vediti, fiche 
non abbiano ncccflità d’ accommodarfi per fi rada . Parati 
fiat Monachi femper , tir fafto fi "no abfcjuc mora fnrgentcs fc- 
flincnt . Cap. u. Quando faranno vediti fi portaranno per 
la pili corta al Coro , però fenza correre , e fenz’ offefa 
della gravità religiofa . Procurando ogn’ uno di prevenire 
il Compagno: Feflincnt invi con fe prevenire ad opus Dei , cnm 
ornai tamen gravitate , & modefìia . Cap. ji. Entrando nel 
Coro , feguandofi con 1’ acqua benedetta, la feia ranno fuor 
della porta ogn’ filtro penziero , che non fia di Dio. Ora- 
torium hoc fit rjuod (licitar’, ne ibi quìdqttam alittd gcratur , am 
eondatur Cap. 51. Nel Coro poi daranno con fomma rive- 
renza, e rifpctto non foloeftcriore , componendo i lor fen- 
zi, ed il Corpo in modeftia, ma ancora interiormente con 
una umiltà profonda di cuore, e di Spirito, e con un San- 
to timore , ed apprenfiqne della Maellà di Dio , che gl’è 
ptefeate , c dcgl’Àngioli Santi, che l’alfidotio : Cam anni 
Immilliate , dr puritatis dtvotionc [application c/l . Cap. za» 
Aggiungeranno una feria , c profonda attenzione dovuta , 
ed à quedo effetto bandiranno dall’ animo loro , cd imagi- 
nazione , per quanto 1’ umana fragilità permette , ogni con- 
trario penziero, benché buono, ma che non è 3 propofito. 
Jidcns nojlra concorda voci ngfirx . Cap. 4. Non faranno menu 
efatti in ritirarli , terminato il Coro . Ed ogni cofa fi fac- 
cia con decoro , c fecondo 1* Ordine convenevole . I difor- 
diui , ed i Vizj che nafcQno dall'.Qzio, e dalla confufio- 
nc , che fono veramente grandi , od innumerabili , qual! 
tutti fi troniano con 1* efatta didribuzione del giorno ne’ 
convenienti Efcrcizj cosi Spirituali , come Temporali . E 
perciò il nodro Santo Patriarca c’ingionge, eh’ ogni co fa 
ii faccia à fuoi debiti tempi. ♦ 7 > 

- _ Del 
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Del Ritir » } ed àpplìcdxione che deve averji 
net medejtmo . 

cap; iii; 

T Erminato il Coro; fi ritiraranno nella lor Cannarsi ’à 
pure ove faranno defiinati dal Supcriore. Quando fa- 
ranno in quella , non ufeiranno fc non pcrobedienza, ó per 
neceflìtà , e nell’ ufeire dimandaranno grazia à Dio di non 
far cofa ,che polfa effere à lui di difpiacere . E tanto nel- 
P entrare , quanto nell’ ufeire pigtiaranno fempre l’acqua 
benedetta , della quale mai hanno ad elfer prive le Camma- 
re , eccitando internamente qualche atto di virt'u . Staranno 
in efia con gran quiete , e non faranno alcun rumore , che 
poflì difiurbare il vicino . Cap. 48. Jpui voluerit legete , fibi 
fc levat , ut ali os non inquietet , ed affinché la folitudine non 
riefea loro nojofa , amaranno gl* Efercizj , cioè le preghie- 
re, la lettura, lo fcrivere, lo Audio delle buone lettere , 6 
fpecialmcnte della Sacra Scrittura , con fare qualche ope- 
ra manuale ,che fi polfa fare feuza rumore. Cap. 66. Non-» 
fit neccjftas Monachi* vagtndi fora s , quia omnino non expedit 
animabus • torum . Saranno perfuafi , che ficome P Anima 
parla à Dio nell* Orazione , cosi Iddio parla all’ anima., 
nella Santa lezzionc . Doppo la lezzionc della Sacrai Scrit- 
tura , che deve preferirfi ad ogn’ altra in riguardo dell’Au- 
tore , eh’ è lo Spirito Santo, amaranno quella della Santa^ 
Regola , della quale ogni giorno ne leggeranno qualche co- 
ffa . Cap. 66. ffanc, ameni Bcgulam j'&piui volumus in Congre - 

de ignorantia fc excufet . Siche 
in tutte P aazioni interiori , ed efieriori fappianocomcdc- 
vonfi portare in conformità della medefima. Ed affinché^ 
fe la rendano familiare , impareranno nel Noviziato tutt’i 
Capitoli , che pernio fervile à ben indrizzare , e trasfor- 
mare un’ uomo in un’ altro . Come il Prologo , ed i Ca- 
pitoli i. 2. 3. 4. 5. 6. 7. ip. 20. 21. 31. 32. 33. 34. 3J. 
38. 42. 43. 45. 46. 47. 48. 4p. 50. fino al fdfagefimo , 62. 
167. 68. 6p. 70. 71. 72. 73. In quanto agl’altri libri non leg- 
geranno che Quelli , che ponno fcrvire al lor profitto. Cap. 84. 
/iccipiant omnes fingala codice s de Biblioteca , Ed averanno 
* C * pa- 
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pazienza di leggere i libri intieramente per poter penetri* 
re i difegni , l’ordine , i fenzi , e le prove. Né leggeran- 
no per curiofità , ma per profitto . Cap. 48. Jguos per eri 
dinem ex integro legane. 

Averanno una gran divozione al Santiflimo Sacrificio 
della MefTa , come la pili Augufta , e Sant’ Azzione della 
Religione Cattolica , ed in e(Ta fi potranno trattenere nella 
Meditazione della Vita , Palfionc ,e Morte del noflroam*. 
biliflìmo Salvatore , ó pure in qualche altra preghiera Vo- 
cale , à Mentale , fecondo la loro Divozione ; c portaran- 
no ogni rifpetto a’ Sacerdoti , onorando in perfonadi Quel- 
li la Macfià de! Sommo Sacerdote Crifto Gesù . Cap. 60. Lo- 
tus prò rcvercntia Sacerdoti conccffus e/l . In quanto poi al- 
l’cfame della cofcienza, come uno de* principali mezzi del- 
la vita fpirituale per confervar V Anima pura' , lo faran- 
no una volta il giorno . Cap. 4. Mala prxterita cum lacry- 
mis , vel gemitu ijnotìdie in Oratione Deo confiteri . Primiera- 
mente per fiuto bene* fi metteranno alla prefenza di Dio* 
adorandolo come Giudice * quale vogliono pacificare* per 
timore della fua Giuftizia . 

Secondo, li chiederanno grazia di ben conofccrc lo fia- 
to della loro cofcienza. Terzo ,entraranno à giudicare fo 
roedefimi , facendoli render conto efatto di tutt’ i manca- 
menti * che doppo 1’ ultimo efame fi faranno commetti . 
Cap. [e de peccati s fuis exiflimans , \am fe tremendo 

J udicio Dei prtfentari exiflimet . E per facilitare Quelto Efa- 
me cosi importante , s‘ efaminafanno per ordine gli pen- 
zieri * 1’ azzioni * e le parole * per vedere * fe in quelle 
vi fia cofa contro Dio , contro il prolfimo * ó contro fo^ 
llefli . Di poi fi confideraranno i mancamenti d’ Omiflione* 
e daranno una rcvifia fopra l’OfTervanza, per conofcero 
s’ hanno mancato contro la Santa Regola , e finalmente^ 
ponderaranno * come fi faranno portati nella pratica dello 
quotidiane virtù , per correggere l’ inavertenze, eh’ averan- 
no potuto commettere . 

Quarto, impiegaranno ogni sforzo ad un perfetto, o 
vero Atto di Contruzionc . Cap. 4. Et de ip/is malie de este- 
ro emendare . Quinto , ne daranno fodisfazzione à Dio pra- 
ticando qualche penitenza . Nè fi contemaranno fare que- 
ll’ efame una voltaci! giorno, ma s’ applicaranno far ua_» 

-• " abt _ 
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abitò di riguardare fopra ogn’ una delle loroazzioni, allor 
che laveranno perfezzionata , acciochc cominciandone un' 
altra , non abbiano à ricadere ne’ mancamenti dell’ An- 
tecedente . Anzi tutta la lor vita dovrebbe cfTere un conti- 
nuo efame . Cap. 4. Affus vits fnee omni bora cujlodirc . 

S’ accofìaranno alla Santa Communione Tutte le Do- 
meniche , c Felle {ingoia ri , come farà loro dal Supcriore 
({abilito . Cap. 6 j. Accedane ad Communionem . E perche la_» 
Communione è un Unione dell’ Anima al fonte di tuttej 
le grazie , che fecondo il fentimento de' Santi Padri , ba. 
darebbe una fola ben fatta per rendere un’ Anima perfet- 
ta , c Santa , cosi non tralafciaranno diligenza alcuna per 
acquiftare le dilpolìzioni pili convenevoli . Quando poi s’ao- 
coflnranno per riceverla, anderanno con tutta la modeftia, 
e decenza portabile . Ed ogn’ uno fecondo 1 * ordine dcllaj 
fua Profeflione preceda . Cap. 6 Secundum ordina , quos ha. 
Onerine ipfi J ratres 4 ftc accedane ad paccm, ad Communionem. 

Come fi debbano portare in Refettorio ? 
GAP. IV. 

A Nderanno alla refézzione , come i Poveri all’elemofi.' 

na , nel qual penziero li confermaranno all’ udirej 
Quelle parole : Edent paupercs , & faturabuntur , c quando 
udiranno Mcnfxcalefìis participcs , ò pure ad carnam vitit aler- 
ti* perducat nos Rcx eeternx glori s , follevando il cuore , c lo 
Spirito al Cielo , con la confiderà zione d’efler creati pili per 
una menza Divina , che per quella eh’ hanno avanti gnoc- 
chi . E così con quello Spirito di povertà , e ftaccamenta 
riceveranno tutto cih le farà dato , come dalla mano della 
Providcnza divina ,non defidcrando piu, ò meglio . Cap. 40. 
Hoc ance omnia admonentes , ut abfejuc murmurationibns ftnt. 
£ fe li mancarà qualche cofa , ancorché necclTaria, c forfè 
anche dovuta , fecondo la confuetudine , non abbiano ardi- 
re domandarla , fc non folfe pane, ò acqua , credendo che 
fia la mano della Divina Providenza , che 1 * abbia tratte- 
nuto, ciò gli fi dovea, e la benediranno di tutto cuore .Cap. 40. 
Ubi antem ncc j'upraf cripta tncpjura inveniri poffit , benedicane 
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23 eum , qui ibi habitant , & non murmurent , s’ accoftumi* 
ranno à mangiare di tutto ciò , che fi di in Refettorio , C\ 
fc qualche volta gli fi portaffe cofa di poco lor gufto ,ò 
contraria alla Sanità , non cercaranno di farfeia cangiare, 
ma fi ciberanno d* altro , che però il Santo Padre (labili . 
darli più d’ una cofa , ai Cap. 39. Suocere credimus ad re- 
ftttionem qnotidianam omnibus mentis cotta duo pulmcntaria pro- 
porr divcrjbrum infirmitates . U; forte qui ex uno' non potorie 
edere , ex altero reficiatur . Nel mangiare ufaranno Regoia, • 
c Temperanza . Cap. 59. Remota pra omnibus crapula , ut 
nunquatn fubrepat Monacho indigcrics , quia nibil fic cojitrarium 
efl Cbrifliano quomodo crapula , feguitando con umiltà ia leg- 
ge comune del Monaftero , poiché la Regola che gli Santi 
hanno (labilità per chi vive in comunità , c , che s’ unifor- 
mino tutti nel mangiare , c nel bere per sfuggire la fingo. 
Jarità . Cap. 7. Nibil agat Monacbus , nifi quod communi! Mo- 
na flcru Regala , vtl majorum cobortantur esempla . 

Il nofiro Padre S. Benedetto comanda , che s’oflervt 
alla tavola rigorp(o fi'enzjo. Cap. 38. Summum fiat filentium 
ad mtnfam , ut nullius ‘mujfitatio , vel vox , nifi fiolius legen- 
tis , audiatur , perioche fi ricorderanno , che il filenzio fi può 
rompere non folamente con le parole. , ma ancora con_> 
qualfivoglia rumore, ò difeorfo fotto voce. Per fineoflèrva- 
ranno talmente la Regola della mortificazione , fiche co- 
(lodifcono ancora quella della civiltà , e creanza . Cap. 73, 
tionefiatem morum nos demonfìremus balere. 

Delle Ricreazioni , e del Silenzio > e come 
debbiajt parlare. 

CAP. V. 

I N quanto alle Ricreazioni , offervaranno il filenzio, fin- 
che il Superiore non parla. Ed in quefte come in ogn* 
altro luogo li Giovani Tempre cederanno il primo luogo 
al piu Vecchio . Cip. 63. T ranfie unte majore minor fiurg.it , 
nec prsfiumat junior confedere , nifi ci prucipiat fienior , ut fiat 
quod fcriptum efl , bonore invicem pravzuientcs . Nella Convcr- 
fazione confervaranno una tale moderazione , che ia trop- 
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fx> graviti non Timpcdifca il divertir fi , cd il troppo divcr. 
timento non gli trafporti alla diflòlutezza . cap.40. Hoc an- 
te ( mia admonentts , ut abfquc mumurationibus . Non mof- 
moraranno , c fuggiranno (opra tutto le minime occafioni, 
che poflono offendere la Carità . Cap ..4. Charitatem non de- 
vclinqucrc. Non dicendo parola, che podi offendere alcuno, 
c diflìmulando quelle, che poteflero offendere lorQ.ftefft. 
Cap. 4. Injuriam non faccre -, fed & faflam paticntcr fvffcrrf 
In fine intigni converfazionc devefi procurar d'effere San- 
ti , ed Innocenti, fecondo l'avifo dell’ Apoltoio S. Pietro. 
In omni Conver Catione Sanili fotis . . r 

Il Silenzio c un gran mezzo , con il quale Iddio fi com- 
munica con l’Anima, e l’Anima con Dio. Cap. 6. Faciamut 
( c’ avi fa il Santo Padre ) ait Profeta ; Pofui ori meo 
tuflodiam . E però fi sforzaranno praticare quell’ cfcrcizio 
con tutta 1* efatrezza poffìbile. 11 tempo dcflinato al filen- 
zio è tutto quello, che fopravanza doppo la recrcazionej. 
Cmni tempore filentio debent fondere Monachi. Cap. 41. fe pvf«* 
re non devefi interrompere ò per obedienza , ò per la Ci* 
riti , ò per neceflirà . E nel Cap. 6. foggionge Rara conccdatur 
loqttindi liecntia. . • s 

Se qualcheduno interroga di cof* vane , ed inutili , per 
non moflrarfi troppo rigorofo , fi moftrarà il vifo affabili 
e fcvcro , ma non fi rifponderà cos’alcuna. Cap. 6. Vcrba 
otiofa in omnibus locis damnamus. Non fi trameneranno con 
gl’Olpiti, -ma-fe l’incontraranno fuori del tempo del filcn* 
zio, li potranno falytarc, dicendo poche parole, per iclti- 
moniarc la benevolenza, cd onorare l’ Ofpitalità . Cap. yj. 
Hofpitibu 1 autem , cui non pvttcipitur , nnllatcnus focietur , fed 
0 obviaxtrit , aut fiderit fallitati s tinnii li ter , & per a fi a be- 
• siedimene pcrtranfeat , diccns non licere fobi colloqui cumbofpi- 
tibus . Non pareranno alle porte delle Cammare , quando 
la ncceffità non li còfiringeflc , cd in tal cafo parleranno 
fono voce, acciò la legge del filcnzio non rclli offefa . An- 
corché fian’ obligatl ad olftrvare il fiicnzio in ogni tempo, 
in ogni luogo , con ogni per fona . Omni tempore fik ntin de- 
belli fondere Monaci 1 , maxime tamen noli nini s borie . Cap. 2. 
pih ftrettameme i’odervarauno nel tempo delia notte. Con 
Super ioti paneranno tanto quanto rlchiedcià il bilògno, e 
quando a rideranno à Quelli , lo faranno con molto rtfpetro, 

cd 
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ed Umiltà: S» qua requi renda funt ab Abbate f , cum ornai bui 
militate , & fubjcftionc reverenti s rcquiratur . Cap. 6 . Quan- 
do» fiino neceffuati parlare ad altri Compagni , anderannofi- 
milmentc, con rifpetto, e facendoli una mediocre riveren- 
za , detto , Deo gratin s , parlaranno con ogni forte di modeftia.' 
Cap. 71. Honore fe invicem prxveniant . Ma fc devono parla- 
re a’ Secolari, falutateli con civiltà , fenza dire, DeoGratias, 
parlaranno con maniere Religiofe, e cortei! . Cap. 4. Afa- 
culi aftibus fe facere alienum', in fine li trameneranno con.» 
tutte quelle circofianze , che defidera nella fua Regola il no- 
ftro Padre S. Benedetto , quali fono le feguenti. 

Primo , parlaranno con piacevolezza , fuggendo le pa- 
role rozze, mordaci , importune . Cap. 7. Leniter loquatur. « 

Senza ridere, fcanfando ogni buffoneria, ò motto diffo- 
luto .Cap. 4. Verba vana, aut rifui apta non loqui. 

Umilmente , guardandoli da ogni parola altiera , d’ o- 
ftentazione , ftima di fe medefirao , ò difprezzo d’altri . Cap. 4. 
/dumi lt ter , elationcm fugete. 

Con gravità , Cap. 7. Cum gravitate loquat/tr , guardan- 
doli da ogni immodeilia , gelli troppo frequenti, non met- 
tendo le mani addoffo à quelli , con cui parlano. 

Poche parole, per non renderli importuno con la lo- 
quacità, fenza interrompere il difeorfo di chi paria : Multum 
loqui non amare. Cap.q. 

Ragionevolmente . Cap. 7, Verba rationabilia loquatur , 
confiderando bene ciò , eh’ hanno à dire j prima di profe- 
rirlo , c fuggir ogni difeorfo vano, fanciullefco, e fuor di 
tempo . , ' 

Con voce , che fia baffa , e fufficiente à farli intendere. 
Cap.’j. Non fit clamofus in voce . Con Verità , guardandoli 
da ogni bugia , equivoco , adulazione , parole di doppio fen- 
20 , che potrebbero cagionare varj giudicj in chi ode . Cap. 4. 
Vcritatcm ex corde , & ore proferrc. 

Con Carità, non dicendo cofa, chcpoffa offender alcu- 
no , fenza mormorazione , detrazzione , ò lamento contro 
d’altri . Cap. 4. Cbaritatem non dcrelinquere , non effe mtirmu- 
ratorem , ncc detraUorem . 

Senza contrailo, ancorché foffe certo, che ciò, cheli 
vien detto non folle cosi, onde femplieemente diranno ciò, 
che veramente da loro fi sà, fenza contefa. Cap. 54. Ante 

omnia 
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fannia ; ne m^rmurationis malum prò <fHocumqnc caufia in verbo , 
r tei flirti fi catione appartai . Cap. 4. Contentionem non amare . 

Relig/ofamente , cioè non guardando fidò in facciaal- 
le perfone, fiando in una diftanza ragionevole , in maniera 
eh* il proprio fiato non molefti il vifo di quelioj con cui 
caria : Inclinato fofemper capite , defixis in tcrJÈÈttafipetti- 
bus , Cap. 7. e così parlando cuftodiranno daflUwpe la_* 
propria anima, perche fecondo lo Spirito Santo ne' Prov. jj, 
Oui cuftodit os fiuum , cuflodit animam fittavi. 

In quanto poi alla Conferenza delle cofe Spirituali 
hà il Santo Padre anche avertito, che vi fi deve andare con 
un cuore difpofto per ricevere la divina parola , ed in tem- 
po della medefima b fi faccia qualch'eforrazione , ó#inter- 
roghi qualcheduno , ò fi rifponda à qualch* altro , fi ftarà 
attento à tutte le parole, «fine inftnmioni del Ciclo. Gtp.j. 
Dicit Dottoribus » .fi^ti vos atfdit , me audit . E doppo la me- 
defima faranno rifidfione fopra le Verità , che averanno 
udite. Cap. z. J itjjìo ejus , vel Dottrina fermento Divina: 
tia in difcipulorum mentibus confipergatur . In fine : F.flo man - 
fiuetus (c’avifa lo Spirito Santo nell’ Ecciefialtc al Cap. 5. ) 
ad audicndum vcrbttm Dei .Rendetevi facili , e docili ad afcol- 
tarc la parola di Dio, acciò il voftro fpirito fia illumina- 
to da vera luce. Perche poi Beati <0 audiunt verbum Dei, 
& cuflodiunt illud , felice chi ode la parola di Dio , c fin- 
ceramcntc la pratica . 


Come bifogm difeoprire l'interno 2 

CAP. VI. 

I N Queft'Efercizio , che li Santi haa.no fempre raccoman- 
dato , come il più neceflàrio per avanzarli nel camino 
della Perfezione, Il Religiofo deve moftrare, che ricono- 
fee il Superiore per Padre dell’Anima fua , cd in quella.» 
confiderazione deve fargliela conofcere perfettamente , On- 
de apriranno à Quello le qualità del loro interiore . Cap. 4. 
Cogitai ione s malas cordi fino advenientes ficniori fipirituali pate- 
fiacerc . Faranno conofcere qual fia la loro dilpofizione in- 
torno agl'Eferctzj della Religione , fc amano la penitenza-», 
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Pome portino la Croce, fe foffrono Volentieri,! patimenti. 
Se s’ applicano di buon cuore alla mortificazione^ de’ fenzi 
citeriori, delle paflioni , della Volontà . Se amino la Vo- 
cazione, che (lima fanno dello fiato Monadico, c della Re- 
gola , c con clic fpirito l’offervano. 

Paleranno le lor tentazioni di chu natura fiino fe vee- 
menti , ^deboli ; fe frequenti, ò rare; fe durevoli ,ò mo- 
mentanee ì con che fortezza vi refiftano « Se hanno travagli, 
inquietùdini , ò altre pene di fpiriro , e quale ne Zìa l’O- 
rigine . Sicome in quello Efercizio fanno la parte di figlio, 
Cd il Supcriore., ò Padre Spirituale; Quella di Padre, "cosi 
fi vcftiranno d’uno fpirito, e difpufiziunc diFigliofcmpli- 
ce , c£ ingenuo ; Cioè: 

1. Di Confidenza ; ch’è una qualità delle pib filiali, perche 

un figlio ricorre à fuo Pa8re in tutte le neteflìtà, fpc- 
ra ogni foccorfo, e da lui attende il tutto con amore, 
-c ricognizione. 

2. Di Fedeltà ; non afeòndendo cos’ alcuna di ciò , che li 

fopraviene , quando anche fofTe contro lui ft^Iò , di- 
cendo non folamcnte il male, che commettono, ma_» 
anche il bene , che fanno. 

3. Di fincerità ; dicendo le cofe come'fono fenza^ifltmu- 

lazione , acciò ndR l’avvenga, come all’infermo , che 
coprendo la fua infermità al Medico , fi mette in pe- 
ricolo di prendere rimedj contrari al fuo morbo. 

4. D’Indifferenza; Ricevendo tutti gl’avifi, e corrczzioni 

con una perfetta fommifiìone del loro giudicio , per- 
fuadendofi , che 1’ Amor paterno niente opera , che al 
piaggior bene de’ Figli. 

Se loro viene penfiero di non feoprire l’interno per ti- 
more d’effere importuni al Jor Padre Spirituale , lo riget- 
taranno come una Tentazione , Poiché non fi dà maggior 
confolazione al Medico, quanto il domandargli rimcd; con- 
tro l'infermità . E fe avviene , che il loro interno fia in_> 
pace , e che fembri non aver cofa à fvelarc, noti tralafcia- 
ranno per tanto d’adempire à quello Santo Efercizio per 
confidarli nel Signore col Padre Spirituale , Lo faranno an- 
cora per acquiftare nuove forze, e nuovi lumi , per otte- 
nere le grazie, che merita Quella Regolare Olfervanza_», 
e Quell’Atto d’Umiità ; E finalmente per confcrvarc l’Ab- 
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biro fimo di fcoprirc l’Interno, per timore, che accadendo 
ia neceffità avendo tralafciaco , e perfo quello buon coflu- 
me , Iddio non li dafTe nè la grazia , ne ia forza di ripi- 
gliarlo ; Fili mi ( c’avifa lo Spirito Santo ) da gloriam Do- » 
mino Dco Jfrael , & confitcre , & indica mihi quid fcccris , ne 
abfccndas . Jof. 7. Mio Figlio dà gloria al Signore , e Dio 
d’ifracle , confcfTa , e dimmi ingenuamente ciò , che hai 
fatto, e non mi tener nafcofla cos’aldina. Poiché prò Ani- 
ma tua ( dice /* F.cc. 4. ) non f onfundaris dicere veruni : Effi 
mini confufio adduccns peccatimi , Ù" cfl confufio adduccns glo- 
ri am , & gratiam . Per bene dell’Anima tua non aver ver- 
gogna à dir il vero , mentre ficpmc v* e una confufiono , 
che cagiona peccato , cosi v’e un’ altra , che dà Gloria , ej 
Grazia. 


Del? Oblazione della, Sera 

CAP. VII. 

S E l’offerta ch’hanno fatto à Dio al principio del Gior- 
no è fiata , come facrifkio della marina , Quell’ Obla- 
zione dcv’eflere come facrificio della fera . E Quella vietu» 
compofìa di tre parti. Le quali fono rendimento di Grazie, 
Oblazione, ed Invocazione'. •••<-•• * 

Primo renderanno grazie à Dio di tutti i benefici ia 
generale , eh’ hanno ricevuto in tutta la vita , ma più fper 
cialment* di Quelli ricevuti in quel Giorno, emaifimede’ 
pib fenfibill, ne’ quali aver.anno conofciuto qualche ellraor- 
dinario effetto della Divina Bontà'. 

Second’ offeriranno à Dio il Corpo, c l’Anima, e fi - * 
come al principio del giorno 1‘ hanno gfferto tutte le lor 
azzioni , cosi l’offeriranno su la fera il ripofo , c la quie- 
te di -tutte le loro potenze , c giachc fi vanno à ponerv 
in uno flato , nel quale la loro libertà dev’ edere ligata , c 
che non potranno vegliare fopra fe fteflì , fi confcgnaranno 
totalmente alla guardia di Quel Dio , che giamai durmcui 
di Quell’ Angelo , alla di cui cuflodia è flato raccoman- 
dato *F 

Terzo il dojnandaranno grazia non folamcntc di non 
*-> D x com- 
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commettere peccato alcuno in quella notte, ma cherierùé^ 
no Ombra alcuna di colpa compaja si nel Corpo , comej 
nell’Anima, e lo prega ra nno , che Quel Corpo, e Spirito, 
che l’ofierifcono in perfetto Olocauflo, Ha preservato da tut- 
te le dffgrazic , che poreflero accaderli ò per malizia del 
Demonio , ò per debolezza della Natura . ' 

E perche il Sonno è imagine della Morte, Quella per 
appunto farà l’Idea , che fi formaranno nell’Anima, allor- 
ché fi difpongono d’andare à letto. Confi deraranno le te- 
• nebre della Notte , come quelle della Morte , ed il Letto, 

come la Bara , nella quale un giorno devon elfer diftell. 
Cap. 4. Mottetti quotidie ante oculos fufpedam baberc . E per- 
ciò non fi dilìenderanno nel letto, che la loro cofcienza», 
non fia nel medefimo fiato, e ficurezza , nella quale vor- 
rebbero eflere , quando faranno vicini à fpirare l’Anima. 

Pigliato che averanno l’Abito della Notte, daranno à 
Dio l'ultima adorazione, recitando qualche loro partico- 
lare Orazione , fi dilìenderanno con una pofitura modella, 
nella quale non averebboro rofiòre di edere veduti , fe per 
accidente folTero trovati morti la maóna , ò fe Perfona di 
gran confiderazione gl’ entralfc in cammara . Finalmente.» 
s’addormcntaranno talmente in Dio , che in qualfivoglia-, 
momento , che fi fveglino , il loro fpirito ù porti natural- 
mente à Lui . In fine s’ addormentino con tale difpofizio» 
♦ ne , fiche fi polfa dire con la Spofa de’ Sacri Cantici : Ego 
dormio Cor matta vigilat. Io dormo , ma il mio Cuore 
veglia in voi. 

Del Peccato , e delì A'verjìone nterfo di Quello'» 

9 A P. Vili. 

P Oichc il Peccato ^ il maggior nemico dell’ Anima , c«I 
il piu forte oftacolo alla Perfezzionc , però fi devej 
grandemente odiare , e con follccita cura dalla cofcienza^ 
bandire . Cap . 7, Cujìodient fe omni bora à peccatis . Onde lì 
deve avere Quella verità Jcmpre imprelfa nel cuore, chej 
un Religiofo , quale mortalmente pecca, è come un Adamo, 
che pecchi nel Paradifo, del che non fi può imaginarcco- 
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Ja pili orribile appreflò Dio , nè più fcandolofa appreflo 
gl’ uomini. « 

Non contcntaranno però d’avere il femplice odio 
per il peccato mortale, ma procureranno d’avere una gran- 
de antipatia al Peccato veniale , perche fe ben Quello non 
fepara del tutto l’Anima da Dio, la' difpone però infenfi- 
bilmente al mortale , il ^pale fà quella funcfliflìma fepa- 
razionc . E fe bene non ci priva della Grazia, ci priva al- 
meno di quelli ajuti, e confolazioni , le quali rendono l’au- 
fterità delia vita Monadica foavi , e leggiere. 

Saranno di ferma , e rifoluja difpofizione di non com- 
mettere pofitivamente , e volontariamente alcun peccato 
per piccolo che da, ma confervaranno una volontà cosi pu- 
ra , eh’ i peccati , quali commetteranno , non dano che di fra- 
gilità , ed ina ver tenia . Cap. 7. T unc ero immaculatus coram 
co, fi obfervavero me ab iniquitate ima . Ed à fine di tenere 
pili lontano dal cuore il peccato ., Tchivaranno 1’ occadoni 
con ogni polfibile diligenza , temendo eh’ avvicinandod al 
precipizio , non abbino in quello à cadere . 

Che fe il Superiore l’impegna à qualche affare , quale 
(limano potere riufeire loro pericolofo, l’apriranno il cuo- 
re con umiltà , ed ingenuità , rapprefentandoli le caufe dei 
loro timore. E fe Quello perdde nella fua prima volontà, 
piegaranno ubbidienti il collo , con raflegnazione , e per- 
fetta confidenza , eh’ Iddio , per la cui difpofizione fono 
meffi in quei pericolod cimenti , li prefervarà in virtu del- 
l’obbedienza , purché olfervino fedelmente 1 buoni ricordi, 
che li faranno dati da chi l’hà efpofli in quelle contingen- 
ze . Cap. 68. ,Quod fi pofl fuggcfiiontttn fuam , in fua fentemìa 
Pi mris imperium per dar aver it , feiat Junior ita fibi expedire , 
«jn^baritate confidali de adjutorio JDei , obtdìat. 

Del Timore di Dio . 

C A P. IX. 

N On v* è motivo pili efficace per toglierd da* peccati 
paflati , e per trattencrd di commettere de’ nuovi. 
Quanto il timore di Dio . Cap. jz. Deum timeant j Prol. Pe- 
nile filli attiitt me, timorem gommi docebo voi. Riguardane 
* • ' ' dolo 
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dolo or come Giudice , del quale fi teme il caftigo ì Or 
• com« Padre , à cui guardar fi deve difpiacerli . 

Non perderanno mai Quello Santo, e falu^cvolc timo- 
re . Cap. 7. Timorem Dei fibi ante oculos femper ponens , obli - 
vionem omnino fugiens , & femper pt me mor omnium , qux prjt- 
cipit Dent . E per internarli in erto , rifletteranno fovente 
le perfezzioni di Dio, come l^prandezza della Sua Mae- 
ftà , al cui confronto le Creaturine fono un niente . L* Au- 
torità fua fovrana , che lo rende Signore aftbluto di tutte 
le cofc ; La fua Onnipotenza , con la quale pud il ruttori- 
durre à nuila in un morqpnto . La fua Giuilizia , che pu- 
mfee i peccati con miferie in quello Mondo , e con pene 
eterne nell' altro. ^uliter eontemnentes Dcum , ingtbennam 
prò peccatis inciiunt . Cap. 7. La Sua Immenfità , la quale 
fi rende così prefente à tutte le cofe, che penetra ne' pili 
xupi penzieri del cuojj^umano , c fcuopre l'azzioni piu na. 
feofte delle Creature .cap. 4. In omni Loco , Deumfe refpi. 

Cere prò certo Jcire . Cap. 19, XJbiquc eredimus divinarti ejfaj 
prefentiam . 

Cosi li ricorderanno d’ operare la propria fai ve zza con 
timore , c tremore . Cap. ip. Memora fintiti , quod aie Pro- 
pbeta , fervile Domino in timore. Ed accioche quello Santo Ti- 
more fia pili vivo , fi tratteneranno più volte ne’ peazie- 
ri della Morte, nell’ incertezza dell’ ora d’ effà . Riflette- 
ranno a' Giudicj di Dio, a’ rigori della fua Giuftizia ,pen- * 
zatanno all* Inferno , ed all’Eternità delle fue pene . E co- 
si peozando , e ripenzando al lor ultimo fine concepiran- 
no un timore , per ajutodel quale, come attedi io Spirito 
Santo , giamai peccaranno . Cap. 4. Mortem ante oculos quo- 
tati fufpeSam babere , Dicm Judicii t intere , Reum fe omni fora 
tremendo Judicio prxfentari exijiimct , G&bcnnam cxpxvcfccrgf 

Ad ogni modo quello Timore, quando non è accom- 
pagnato da un motivo più rilevante , non è che fervilo, 
col quale s* ubbedifee a’ Padroni folo per tema del caftigo, 
fi potranno follevarc più altamente per concepire Uno più 
Santo , e più Sincero , Qual’ è il Timore di commetterei 
peccato puramente , perche difpiace à Dio , e di far be- 
ne folo perche 4 lui e caro. Il Qual Timore é propiode’ 

Figli , quali temono dilguftarc il Padre per cagion dell’ a- 
more , c del rilpcuo che li portano . 

Del - 
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Delia Mortificatone ih Generale , e de Senfi efierni, 

C A P. x; 

L A Mortificazione è un Efercizio' della Vita Spiritua- 
le , per mezzo della quale Ogn’ uno fi sforza di re» 
cide r e tutti gli frcgolamenti , eh’ il peccato hà cagionato 
tanto nell* Interno , quanto nell* Erterno . E quella è la_> 
Spada , eh’ ri Gran Figlio di Dio hà portato in terra , la 
quale mette nelle mani di Chi vuol eflTerc perfetto , acciò 
faccia Ja guerra a’fuoi nemici domefiici . E come che Que- 
lli altro non fono , che i vizj che regnano in tutto l’Uo- 
mo Interiore , ed Efteriore , è nccefTario che 1* Anima ef- 
fendo unita con le Pafltoni , vigili continuamente fopra_» 
fé fteffa , e che fia Tempre pronta à combattere , e torreg» 
gere le lue inclinazioni fregolate , fecondo che fi follcva- 
no , per timore che non crefchino, non fi fortifichino ,*< 
non diventino indomabili . Cap. 7. Cuflodiem fe omni bora^ 
« peccati s t &vitiis , fed & de fideri a carni s amputare feftinet. 

Ma perche Quella é un' imprefa drflfciliflìma , perche 
fi tratta di far guerra à fe ftelfo , lo che è il maggior tra- 
vaglio della Vira Spirituale , dimanderanno col piu arden- 
te fervore grazia à Dio di poter adempire una cofa , che 
non potrebboro efeguirc con tutte le forze delia Natura,/. 
Prol, £>wd minus babet in rtobis Natura pojfìbile , rogemus Do* 
tninum , ut grati et fux jubeat ad)utorium miniftrari. 

In quelli termini partiranno la lor vita fenza punto ftan< 
carfi , e per avanzati che fiano nella ftrada della Santità, 
non fi ftimaranno mai cosi ficuri , che penzinò di poterei 
abbandonare gl’ efcrcizj della Mortificazione . Poiché fpef- 
e volte accade , che gli vizf fidamente dormono, quando 
fi credono del tutto cfimti , e fi folievaoo quando meno li 
penza . E fe bene fi fradicano dalla terra 1 germogli del» 

1 ’ Erbe fino alla più piccola radice , vi refia fempre qual- 
che feme , ò particella potente à produrne deli’ altre . 

L’Uomo efteriore pòi confitte tutto ne’ fenfi , e cosi l’E- 
ftcriorc farà ben regolato , quando li fenfi faranno tenuti nel 
dovere con le leggi della mortificazione . Onde fi farà ogni 
poflibile per ben cuftodirli , come porte t per le quali ia_» 
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morte entra fovente nell’ Animai Mori fecui introitarti delei 
fìationis poftta c/l . Cap. 7. E perche l’occhio è il piu nobi- 
le di tutti li fentimcnti , cosi ancora ò il pili pericolofo,e 
però s’applicaranno di levarli la fua naturale leggerezza^» 
con una leverà, e continua mortificazione , tenendolo Tem- 
pre àbbaflato . Cap. 7. Definii in terram afpc^libui , guardan- 
doli da’ guardi curiofi , pericolo!! , ed illeciti . Cap. 7. Cu» 
flodicnt I e omni bora à peccati 1 , & vitiis ocnlorum . Che fo 
poi qualche occalione non ricercata fi rapprefenta per vede- 
re limili ogetti , nel cuore li difprezzaranno , con riflette- 
re , che gl’uomini , quali fono fiati creati per le delizie del- 
la. grazia , c della gloria , non devono dilettarli in cofc» 
così baflc, fragili, e di niuno profitto. 

Ottureranno ancora J’ orecchie , e le circondaranno di 
fpine , fecondo il confeglio dello Spirito Santo, cioè d'una 
rigorofa mortificazione , chiudendole ad ogni parola di mor- 
morazione , doglianza , buffoneria , diflonefià , novelle di 
Mondo. Ne quid fubripucritvifui , aut a uditili , malx rei , vcl 
ctiofi fermonis . Cap. 67. Che fe fono neceffitati d’udire co- 
fe limili , procuraranno difioglierne il lor penziero , con 
applicarlo à qualche pia confidcrazionc. 

In quanto all’ Odorato non fi fcrmaranno à fenrirej. 
la fraganza dcgl’odori fenza neccflità , non eflendovi cofa , 
che renda l’Anima piu molle , ed effeminata di Quelli. 
Che fc fi trovaranno in luoghi , ove fono neceffitati len- 
tirne , pigliaranno occalione d’ afpirarc à Quelli che dietro 
fb lafcia lo Spofo Celefie , in odorem migucntorum tuorunu» 
currimus , follevando il cuore alle delizie del Paradifo . 

Per quello che fpetta al Gufto , fi ricordaranno Tem- 
pre del fiele, con cui fU abbeverato il. Gran Piglio di Dio, 
ed in quella confiderazione non ccrcaranno piacere, né gu- 
fto nelle vivande , ma folamefite la Nccelfuà Cap. jp. Ni- 
trii fic contrarium ejl omni Cbrifliano , quomodo crapula , ficut , 
vit Dominili , videte ne graventur corda vcftra in ebrietate-j , 

& crapula , 

finalmente fi ricordaranno Cap. 4. Ca/ìitatcm amare , che 
la Concupifcénza è , come la ftoppa , che facilmente pren- 
de fuoco, à quello avvicinata , c perciò averanno gran ri- 
guardo in lalciarli toccare da perfona , ó Egliuo di tocca- 
re cofa , che polla eccitare «el lpro cuore un minimo penziero 

d* im- 
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4 d’impurità , e nella carne picciolo movimento fenzualo.' 
In fine eonfideraranno con Geremia il Profeta o. Che la_* 
morte entra nell’Anima noftra per lefineftrede’nóftrifenzi* 
Afccndit Mors per fineftras fuas . 


Delle Penitenti % ^Mortificazione de Ha Carnei 

GAP. xr. 


Q Uando un'Anima hà fcriamente concepito il fentimen- 
to di Tua falute , ed hi prefa gencrofa rifoluzione di 
*• vivere fecondo i principi della legge di Dio , non 
|olo il Demonio, ed il Mondo , ma la Carne iftcflà fifòl- 
Icva contro lo Spirito , e io Spirito contro la Carne , ìdl» 
“odo che non lì trovano nel Mondo inimici pili fieri , ed 
implacabili di quelli due . Onde acciò io Spirito predomi- 
ni , c retti Superiore , intraprenderanno di tutto cuore la_» 
mortificazione della carne , Cap. 4. Corpus cafligarc , cd 
amaranno le penitenze, che la pofTono umiliare, cd infiac- 
chire . 


Abbraccieranno intanto con fervore di fpirito rutto ciò. 
Che può elTcrgli di penofo , come li digiuni , Cap. 4. fa 
junium amare , i* attinenze, le difcipline, la fame . Cap, 4.' 
Non multum edacem . La fete : Non vinolentum . Cip. 4. U 
lavoro, le veglie, Cap. 4. Non fomnolentum, La (tanchezza, 
e tutto ciò , ch’è d’incommodo alla Natura, ed inimico alla 
fen fualità. Cap. 48. Vere Monachi funt ,ft labore manuum fuarum 
vivant . 

Se intontraranmy pene , e difficoltà in quett^fcèrcizj 
di penitenza , come è importàbile , che non ne trovino , le • 
foppor taranno , di buon cuore , e con amore . Prol. Si quii 
faulnlum rcflriHius disfarne aquit.it is ratione ; , propter emen « 
dationcm vitiorum procejferit , non illi co pavore perterritusNCc- 
fugias viam falutis . Onde s’eccitaranno per mezzo di duej 
potenti motivi. Il primo, farà il confìderarc le pene immen- 
se , che meritano i peccati , e con quelle fi pollò uo feonta- 
re . Prol. Contcmncntcs Deum in gabemagn prò peccatis incidane. 

Il Secondo , farà Ja confideraziohe del trattamento rigorofo, 
che il Gran Figlio di Dio hà ferro alla fua mnocentiduna 
• £ carne 
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carne in tutta la fua vita mortale . Prol. Pacioni bus Cbrifli 
per paticntiam partecipami . Sopra ogni cofa ibpportaranno 
con amore, cd allegrezza le penitenze preferitte dalla San- 
ta Regola , come un polle da Dio medclimo , Prol. Omnes 
in omnibus magifiram fequantur Regulam . Cip. g. Ncque ab ex 
temerà divietur à quoquam. 

Oltre à quelle auAerìtà ordinarie , chiederanno licenza 
al principio di Quarefima , e nelle Vigilie delle Felle fol- 
lenni, e di divozione farne dell’eflraordinarie . Cap. 4. Er- 
go bis diebus augeamus nobis ali quid ad folitum penfum fervi - 
tuta nofir.t , Orationes peculiare in ciborum , & potns abftinc *» 
tiam . ' 

Se averanno divozione farne d’ avantaggio, raccoman- 
daranno quell’ affare à Dio . Cap. 40. Aliquid de propria vo- 
luutatc cum gaudio Sanali Spiritus offerat Deo . E lo prega- 
ranno con umiltà , che voglia fveiare quella fua volontà à 
Quello , eh’ hi il carico della lor vita , e condotta fenza_» 
la permiflìone del quale non intraprenderanno cos’ alcuna 
fopra il rigore della Santa Regola tanto intorno alla quan- 
tità , quanto alla qualità . Cap. 49, Hoc ipfum tamen , quod 
unufquifque ojfert , Abbati fuggerat fuo , & cum c)us fiat Ora- 
tionc , & Voluntate . E ciò, che farà dal Superiore approva- 
to , procuraranno adempirlo con cfatta fedeltà , fenza ag- 
giungervi, ò Remarvi cos’alcuna . Cap. 4 p. Ergo cum volun- 
tate Abbatti omnia agenda futit, s 


. Della Modeftia, e Compojt rione e fi er iorei 

• iC A K. XII. 

è * * 

Q Ucfìa Virtù è come il compimento della mortificazio- 
ne citeriore , poiché s’adopera in regolare fino i piu 
piccioli movimenti del corpo . Ed il nollro Santo 
Padre, che averti tutto, anche quella virtù c’mfegna ,Por- 
taranno la iella Tempre inclinata un poco verfo la parte.» 
intcriore. Cap. 7. Inclinato fit Jtmper capite. Nè inai la vol- 
eranno all’jndietro , nè dall’una parte all’altra , fe la nccef- 
fità noi richiedere , ed allora fi volgeranno con tutto il 
corpo con gravità , e modelli* rcligioià . 

Ave- 
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Avcranno un conregno allegro , e modello, facendo 
Comparire fin fui volto la forenirà deirintcrno . Cap. Et 
rum botto animo à difeipulis preberi oportet . Tenendo gi' oc- 
chi fidi in terra, ed accadendo di levarli, lo faranno foa- 
vemente . Cap. 7. Eefixis in tcrram appetti bus . Portarannolc 
mani fotto lo fcapolare , e giamai 1’ avcranno pendenti ò 
paleggino , ò fiiino in piedi . Cap. 7. Cuflodiens fé orniti be- 
va à peccati s , & vitiis mantenuti . Tcncranno i piedi gionti 
fl^do à federe, lenza incrocicchiarli, nè poncranno Tutu» 
fi^ra l’altro. Cap. 7. A vitiis , & peccati s pcdnm .Cumulan- 
do , i loro palli non faranno nè difToluti , nè precipito!! , 
ma gravi , e modelli , e fc qualche nccelfità fobligalfc d'af- 
frettar fi , ciò farà femprc fenz'olfenderc il decoro rei igiofo: 
Cum gravitate tamen ne fcunlitas inveniat fomitem . Cap. 4.J. 
Gf Abiti fiino netti, e ben adatrati, dimoflrando la pover- 
tà , non la fordidezza, ed inginocchiandofi olfervaranno di 
coprii!! con gl'abiti i piedi » Cap. $z. Si qttis fordidè , atte 
ncgligenter res Monaflcrii n attaveri t , corripiatur . Non fi le- 
vai anno io fcapolare d' avanti fenza gran neeelfità , ne lo 
portaranno su le braccia, ò sii le fpallc per il Mormllcro, 
e prima d’ufcirc dalla Gammata , perfettamente fi veleran- 
no. In fomma difponeranno talmente il loro clìerno, fe- 
condo le leggi della modcliia , che la virtù che in fcllcira 
non può cllcr veduta, fi renda v libile , ed amabile ne* lo- 
ro corpi; Modeflia vcjira nota ftt omnibus hominibus . 


Ncorchc la mortificazione interna fuflìllere non po!Ta_i 


fenza fellema , è però certo , che fellema è un nulla 
lenza finterna . Quella dunque clfcndo la principale è co- 
me forma, e come fine del falera , onde vi s'appiicaranno 
con una cura particolare . Cap. 4. Abnegare fcmetipfum (ibi, 
ut fcquatur Cbriflntn. 

Cominciaranno dunque dalle Paflioni , la mortificazio- 
ne delle quali coniific nella moderazione de’ fuoi movimen- 
ti • Cap. 4. ir am non perfiecre j Iracunditt tcmpns refervare 


Della ^fortificazione delf Interno» 


* -N - 
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E quella moderazione farà perfetta , quando fi tengono Quel- 
le talmente fogette alla ragione, che non fi rifentano,chc 
quando fi vuole , e quanto fi vuole , e come fi vuole . Per- 
che e (Tendo radicate nell’Anima , non è pofiibile difirugger- 
le giamai del tutto. Ma ficome la Natura corrotta le folle- 
va per fcrvirfene al peccato , la ragione all’incontro fortifi- 
cata dalla Grazia le può per fervirfene alla gloria di Dio, 
ed alla pratica delle Virtb Eroiche . 

Si (ludiaranno principalmente di mortificare Queijgp; 
che per ordinario fono le pili violente, e che pili turbano 
la tranquillità del cuore. Come l’Amore, il Defiderio, la 
Delettazione, l’Odio, il Timore, la Triftezza, la Collera,' 
e le toneranno talmente in freno , fiche mai abbiano à ri- 
fiutare il comando della Ragione . 

Rigettaranno dunque tutte l’Imagini, tutte le Rappre- 
fentazioni , e Penfieri , chepoflono allontanarli dalla pra- 
tica della vera, e foda virtb, c l’occuparanno allacoufide- 
razione di cofe Sante , e di quell’ Ogetti i che pofTono in- 
calcinarci à Dio. Ma è imporcaniiflìmo sbandire fubito quel- 
le forti d’imagini, c rapprefentazioui , quando conlinciano 
à formarli ncll'imaginazione , e maflìme quelle , che Incli- 
nano alla dilfoneftà , elfendo certo, che quando loro fi dà 
luogo d’imprimerfi in quella potenza , e dilficilifiìmo , e_j 
qualche volta quali ingoffi bile il liberarfene . Cap. 4 . Co- 
gitationes malat cordi fuo advenientcs , mox ad Cbriflttm alli- 
dcre . 

In quanto all’Intelletto lo mortifìcaranno nella fua cu- 
riofità , c defiderio di làper cofe , che non fpettano alla., 
loro perfezzione* Che però non impedirà , che non s’appli- 
chino allo Audio delle feienze divine , cd umane . E tak_? 
applicazione la fpiritualizzaranno con Sance intenzioni non 
lìudiando (blamente per fapere , il che è curiolità, ni per 
e (fere conofciuti, ch’é Vanità, ma per ammaeftrarc fe mc- 
defimi ch’é umiltà, ò per infegnare all’altri , eh’ è Carità. 
Cap. jx. Nibil quod fibi utile ytdicat , fequatur , fed qttod magis 
aliis . 

Mortifìcaranno ancora l’Intelletto oel fuo proprio giu- 
dicio , non attaccandoli con l’ Orinazione a’ fuoi barlumi, 
come che l’amor proprio fia cicco nel fuo interelfe , e cosi 
acciccato reità facilmente pcrfualo ciò cflcre bene , chcj 

ri-. 
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Ridonda in fuo profitto , e quello che fé 1* oppone , effèr 
male. 

La Volontà poi eflendcf la pib fregolata di tutte lo 
potenze dell’Anima, perche quella è la Madre , eh’ è la_» 
forgeme di tutte le difiòlutezze , perciò la mortificaranno 
con cura particolare in tutte le lue frcaolate Inclinazioni. 
Cap. 4. Voluntatem propriam odiffe , cioè l’ indinaz-cme di non 
accordarli con la volontà di Dio , nè con quella della Re- 
gola , nè de’ Superiori . Poft concupifcientias mas non eas. 
Cap. 7. 

Sopra tutto raortifkaranno la propria volontà in un 
punto pur troppo di confeguenza , cioè nell’ inclinazione 
che hà di farli del bene , ma puramente per fe fielTa , e 
per fola fua fodisfazzione ; Poiché quello è quello che fà 
l’amor proprio, quale propriamente parlando altro non è, 
che un’ Amore , per il quale amiamo noi , c facciamo del 
bene puramente per noi fteffi. E così ogni bene, che fi de- 
fiderà , ò li procura , Ila di natura , ò di grazia , farli de- 
ve con il rapporto à Dio > -alla fua volontà , al fuo gu- 
ilo . Cap. 71. Hunc ergo %clum feruentifltmo amore ex erccant 
Monachi . Il che genera in noi un’ Amore di Carità , il qua- 
le altro non è, che un’Amore, col quale amiamo noi ftef- 
fi , e facciamo del bene puramente per Dio . Sub te erit 
appenitus tuus , c’ avifa lo Spirito Santo nel Gen. 4, Et tu 
dominaberis illùtt » Sotto il tuo arbitrio , e ragione dovrà (la- 
re fogetto il tuo appetito, e pafiione , c Quello, come Pa- 
drone dovrà fignoreggiare tutti i moti della parte inferiore . 

Velia mortificazione dt Vìgj , come bifognì Jrd^ 
dicarli j e praticare le Virtù contrarie. 

v c a p; xiv; 

G Li Vi2j fono effetti inficine, e caufe de’ peccati. £f»' 
lètti , perche fono abiti, che i’azzioni del peccato far* 
mano nell’ Anima , E Caufe , perche quell’ abiti fpingono 
1’ Anima à far deli’ azzioni limili à quelle , dalle quali fu- 
tono formate . Onde non fi contentaranno di mortificare i 
primi movimenti, ma devono Radicarli del tutto . Cap. 1. 

JRa- 



j8 PRATICA DELLA REGOLA 

Radicitus , ne pr&valeat , amputet . Il che fare fi può in due 
maniere . Primieramente , con ccITare dagl’ atti . Cap. 64 . 

Nuli permittat nntriri vitia , ftd prudenttr c.i amputet . Poi- 
ché è certo, che fc gl’ abiti de’ vizj fi formano , c s’accre- 
feono per mezzo dell’ azzioni , da cui fon prodotti , co*l 
s* infiacchirono , e fi diminuifeono , alior che gli s’impc- 
difee 1’ operare . Secondariamente , con la pratica delle.» 
virtù contrarie, E quella forte di mortificazione è alTai ef- 
ficace , perche oltre che fradica 1' Abito del vizio , come 
la prima , forma di piu nell’ iftelTo tempo l’abito della vir- 
ili , che fi pratica. 

Onde per far le cofe perfettamente , prenderanno di 
mira la pratica d’un3 virili per fcacciare il vizio, che pre- 
domini in loro , c nel luogo di quello piantarvi 1’ abito 
di quella virtù , ed acciò riclca facile ,otTcr vai anno , elio * * 
Tre cofe la devono precedere , Tre accompagnarla, c Tre 
feguirla . Prima di cominciar quell’ imprcfa, cd aver chic- 
fio à. Dio il fuo lume . % 

- , Primieramente , efaminaranno il profondo del loro In- 
tcriore per feoprire qual fia il Vizio predominante , qua- • 
le conofciuto , olici vai anno quale fia la Virtù che fc l’op- 
pone , e quella devono rifolvcre di praticare per combat- 
terlo . 

Secondariamente , fi fccgiicranno una Prefenza di Dio, 
la quale in quello Efcrcizio altro non è» eh’ un’ azzionu 
dell’ ificlTa virtù , che nollro Signore hà praticata , affin- 
chc li ferva di regola per confermare à Quella le lor az» 
zioni , di motivo per animarli alla pratica , d’ ogetto per 
trattenerli nel loro raccoglimento. 

Terzo conferiranno il tutto col Padre Spirituale , af- 
finché con il di lui giudici*) , ed approbazionc liino atficu- 
ran d’ aver del tutto feoperto il vizio , che in lor predo- 
mina , c che la Virtù ch'hanno feelta t propria , c che la 
prefenza di Dio , alla quale fi fono applicati è molto con* 
torme al difegno. 

Tre cofe Umilmente devono accompagnarla . La Pri- 
ma è una gran Vigilanza , cd Attenzione lopra fé medefi- 
mi per non lafciar fuggire 1’ occaiìoni di praticare la virtù 
cfieinamcntc , ne 1 fegni , che fi fono propolti per prati- 
carla con atti interiori. 

La 
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\ la Seconda, è ì’applfcaziomr del/<J Spirito all* azzicÉ 
ne di noflro Signore. eh’ hanno fcelta per prefenzadi Dio, 
poiché avendola prefii per modella dellesloro azzioni , de- 
vono fare come il Phtore, che vofèndS'farc una Copia».,' 
fiflà lo fguardo con fomma attenzione fopral* Originale . 

La Terza, è l’atro medefimo della VirtU, il quale ef* 
fendo formato /opra quello di noflro Signore non tende ad 
altro, che à rendere noi intieramente /inaili à lui nell 'ope- 
rare. r *ff • 

In quanto alle Tre cofe, che devono feguirequefta pra- 
tica . Primo faranno una revirta fopra fe Aedi fui finedcl- 
1’ efame comune , per oflfcrvare come fi fimo portati in que- 
lla pratica ; cioè fe fiano flati pronti ad abbracciare J‘ oc» 
cafioni presentateli, fe fono flati fcrvorofi , e fe hanno com- 
pito al numero degl* atti,' che fi fono proporti , $ fine di 
fodisfarii fe non 1’ hanno adempito*. » *** 

Secondo, renderanno grazie à Dio Autore d* ogni bei 
ne , fe fi faranno portati in querto Efercizio cod fedeltà 
e fenza mancamento , che fe conofccranno aver commef- 
ià qualche colpa , li domandarono perdono . 
i Terzo, renderanno conto al Padre Spirituale di quanta 
li da fuccefTo in quella pratica ; e li domandaranno colpa, 
de’ mancamenti comraeffi , cod Chiederli qualche peniten- 
za in fodisfaazione . 

Sradicato in querto modo del tutto un vizio, s’appli- 
caranno ad un’altro per fpiantarlo nell’ illefla maniera»,, 
poiché non devono affalire or uno , or un’ altro , ma fe- 
guitaranno coftantemente il punto propoflo , quando chej 
qualche circoflanza di luogo , tempo , ó perfona Veglian- 
do qualch’ altra pafiìone non 1* obligafle à feoftarfi per po- 
co tempo da quell’ ordine , c da’ ricordi del Padre Spiri- 
tuale ; In fine non lafciaranno mai un vizio , che non fia 
del tutto dcrtrutto , ò almeno cosi mortificato, che la Vir-' 
tU contraria, che praticano non polla facilmente \ vincerlo 
negl’ incontri f che pofibno accadere . 




Delle 
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Delle Tentazioni > e come in Quelle devono portarfi* 

c « p. xv: 

L E Tentazioni altro non fono \ che follicitazioni del De- 
monio , del Mondo , e della Carne , ó di tutti Tre in- 
sieme , che cercano (laccare 1’ Anima da Dio , per attac- 
carla alle Creature . Così clfcndo male nel loro principio, 
è dovere che quando ci Tentiamo follecitati , bifogna impe- 
dire , che la Volontà non v’ acconfenta , poiché da un tal 
confenfo fi genera la Morte . £)u} malignarti Di ab ohm ali - 
qua fuadentc fibi cum ipfa fuaftone jua à confpe&ibus cordit fai 
defpicens fdeduxit ad nihilum . 

Secondariamente , fi guarderanno far comparire ncll’e- 
flerno alcun fegno della tentazione , fia con getti , moti, 
ò parole , e principalmente nelle tentazioni di Collera^. 
Cap. 4. IrxcundU tempus non refervare. 

Terzo , procuraranno d'impedire #che nell’Interno non 
fi follevi alcun movimento , che po(Ta fcrvire di fomento 
alla Tentazione . Ed in quelli tre pumi confitte la Vitto- 
ria contr’ effe . 

In quanto a’ mezzi de’ quali poffono fervidi pergion- 
gere à quetto trionfo . Primieramente entraranno in una., 
gran diffidenza di loro (tedi , riflettendo che non fi può fa- 
re alcuna refiftenza lenza il foccorfo della Divina Grazia. 
Prol. Sona non à fe poffe , fed à Domino fieri po/fe , cxi/liman- 
tes. Credendo fermamente che Dio non permetterà che fia- 
jno tentati fopra le nollre forze , ne c’ abbandonata nel 
tempo dei bilògno . Cap. 4. spem faam Deo committcre. 

Secondariamente , ricorreranno a’ mezzi piu propr; per 
fortificare l’Anima , cioè alla Confeflione , Commumone , ed 
Orazioni^ 

• Tem>» potranno con la dovuta licenza praticare qualche 
penitenza eliraordtnaria per fortificate 1’ Anima , indebo- 
lendo il corpo , per muovere Dio à foccorrcrci . 

Mezzo pelò piu efficace per vincere le tentazioni , e 
lo fvelarle con tutta umiltà al Padre Spirituale . Cap.4. Co. 
gitationcs malai cordi Juo advcntcntcs , feniori fpirituali p.ttcfa- 
{ere . Fuggiranno ancora con ogni diligenza tutte 1’ Occa- 
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fieni ; purché non fiino tali , che fuggir non fi potcflcro 
fenza notabile pregiudizio, ò à lui , ù ad altri . Ma nel- 
le tentazioni d’impurità il miglior modo c di non penza- 
re affatto all’ Ogetto , che fi rapprefenta . Gip. 7. Scd ,& 
dtpdcria carnis amputare feflintt . 

Che fc doppo tutte le diligenze , le Tentazioni non_» 
e fi. o no js’umiliaranno di tutto cuore avanti Dio , raffegnan- 
dofi alla fiia Santa volontà , con prometterli per noffra_» 
parte di refiffere con fedele pcrfevcranza . Perche Fidelit 
Deus , dice S. Paolo cap. io. qui non patietur , vos ternari fu prò. 
id , quod poteflis , fed facict etiam cum tentai ione p~rovcntum-j , 
ut pojfuis fubflinere . Iddio è fedele, né permcttarà, che fia- 
te tentati fopra le vofìre forze , anzi farà , che le Tenta- 
zioni ridondino in voftro benefìcio , in modo che fofterir 
le potrete con profitto. 

Velli* Prefenx* di Dio . 

C A P. XVK 

P Er prefenza di Dio tanto raccomandata dal noftroGran 
Fadi e S. Benedetto . Cap. 7. Exijìimct fe homo à Dio 
fimper rcfpici , & in orniti loco, e da tutti i Macffri di Spi- 
rito , non s’ intende che Iddio ci fia prefcntc con la fua_, 
Immcnfità , poiché in tal modo è prefente alle beffie , al' 
le Pietre, alle Piante; Ma s’intende quella prefenza, ch’ai' 
tro non è , che una ritldfionc , ed attenzione del noffr° 
Spirito à Dio, à noi prefente per la fua Immcnfità . Que- 
lla Prefenza di Dio è fondata sii la Fede Cap. ip. XJbtque 
eredimus Divinam effe prsfentiam . Che à credere ci coftrin- 
ge,Dio elferc immenfo, e con la fua Immenfità effere in 
Noi , c Noi edere in lui , effere Egli il tutto , ed il tut- 
to penetrare . Cap. 4. In orniti loco Dcum fe refpiccrc prò cer- 
to fare . Però Quello penziero intieramente non ci rende 
Iddio prefente , poiché auche li maggiori peccatori creder 
ponno Iddio prclcntc , ed à lui penzarc , Onde fi ricerca, 
che quello penziero, ed applicazione dello Spirito accom- 
pagnato fia da una dolce , ed amorofa inclinazione del lo- 
jo cuore vcrfoDio, rinforzandola con atti di Fede» òd’A- 

F ' more. 
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more, con protette fincere di voler efTer rutto i lui j eri» 
fiutare ogni cofa per lui . 

Ancorché 1* Ogetto di quello Efercizio principalmente 
fia la Divinità , daranno ancora licenza alla loro divozio- 
ne di riflettere à Dio, ora come buono , ora come miferi- 
cordiofo , ora come giutto , ora come fapiente , Onnipo- 
tente , ed altri Amili attributi , eflendovi alcuni tempi , ne’ 
quali V Anima è piu inclinata ad una perfezzione Divina, 
che ad un* altra , fecondo piace' allo Spirito Santo d’ ecci- 
tarla . 

Potranno ancora eccitare lo Spirito alla prefenza di no- 
flro Signore Gclìi Crifto, che fc bene non fia loro prefen- 
rc , nc à tutte le cofe con la Softanza della fua Santiflìma 
Umanità , Egli è però prefente in quanto alla Divinità. 
Onde potranno trattenerli alla di lui prefenza fecondo i mo- 
vimenti di lor divozione , ora come Maeftro , ora corno 
Paziente , ora come fu la Croce moribondo , e quella è la 
forma della prefenza di Dio , che devono prendere per efer- 
cizio della mortificazione del Vizio , e della Pratica delia 
virtù contraria . 

E perche Quella Prefenza di Dio è la vera vita dello 
Spirito , perche tutti gl' atti fuoi fono d’ unire noi effet- 
tivamente con Dio , faranno tutto il pofltbile per in quel- 
la fiabilirii , e renderfcla continua quanto 1* umana fiac- 
chezza glielo permetterà . E procuraranno d’ abbracciarci 
i mezzi , fenza i quali non vi potranno giungere nè per- 
fevcrarc . 

Il Primo mezzo dunque farà l’Innocenza della Vita, 
e la Purità del cuore , poiché ficome ogni poco di polve.» 
può impedire l'occhio à vedere i fuoiogettt, cosi una mi- 
nima imperfezzione volontaria è ballante impedire l’occhio 
deli’ Anima à vedere Dio ancorché fia prefente . Perche* 
Beati Mutuio (orde quoniam ipft Dcum videbttnt . 

11 Secondo, è un’ alta (lima di Dio,c per concepirla 
tale come conviene aggiungeranno da quando in quando al- 
la Fede della di lui Immenlità , Quella degl’ Attributi, co- 
me à dire 1* Onnipotenza , 1* infinità , 1’ lncomprcniiòili- 
ta , la Providcnza , e Amili. 

11 Terzo, è un fervente Amor di Dio, poiché natu- 
ralmente fi penza 4 ciò che s’ ama , madiate quando s’ama 
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con ardore, e con qualche forte di tenere aia, e Pafltonc. 

Il Quarto è di non impegnarli volontariamente in af- 
fari citeriori , ò in occafìoni inutili , e dannofe , e quan- 
do Uno vi fi trova impegnato per volontà di Dio , ò de* 
Superiori » non bifogna fermarli in quelli fe non quando è 
ncceflario , acciò la moltitudine delle fpecie create non Io 
difiraggano , fi che 1’ impedivano di riflettere , ed occu- 
parli in Dio. 

II. Quinto è la pace , e Tranquillità dello Spirito in 
ogni forte d’ accidenti , ò Felici , ò Infaufti , perche l’A- 
nima è come un’ Acqua pura, che facilmente riceve Imma- 
gini di Chi vi fi fpecchia , quando è quieta , ed in calma, 
ma fc vien turbata , ed agitata non può riceverle. Infine 
c* avifa lo Spirito Santo : Ambuli coram me , & efto perfe- 
tta t caminate nella mia prefenza , c fiate perfetti. 

Della Divozione continua y e principalmente a 
Gesù C ri fl° Signor Nojìro , La Fermine 
Santi (Jima , ed altri Santi • 

c a p. xvii: 


I L Timore di Dio è il fondamento della Sapienza, o 
della Perfezione , ma la Divozione è la Fabricicra , che 
fà inalzare l’Edificio, e però Cum omni puritatis depotione^» 
fupplicandum cft ( c’avifa il Santo Padre al cap. zo. mentre 
non c così facile concepirli quanto l’Anima fi rende degna 
delle Grazie Divine , c quanto s’avaqzi nella firada delia 
Santità, fe animata viene dallo Spirito di divozione . La_, 
quale altro non è, che una volontà pronta, ferma, ed ef- 
ficace di far la volontà di Dio. Onde chiamata viene divo- 
zione , perche ci rende dediti alla volontà , e fervizio di 
Dio. 

Così la Divozione confifiendo nella parte fpiritualo 
dell’uomo , è chiaro che fi potrà aver molta divozione.» ; 
all’ orche non fi provano nella parte inferiore quelle con 
folazioni fallibili , alle quali volgarmente fi dà il nume di' 
Divozione . Anzi ella tanto è pi'u forte , pi'u loda , c di 

F x mag- 


Digitized by Google 



44 PRATICA DELLA REGOL A 

maggior merito, quando l’Amor proprio, che cerca Tem- 
pre i Tuoi vanraggi , non ritrova in efifa U fua fodisfazzio- 
nc , perche gl’ atri che Quella produce per render/i grata 
à Dio , non li fanno che per mezzo de’ movimenti della 
Grazia . Quelle tre parole , Pronta , Ferma , ed Efficace^, 
fono tre qualità, che rendono la Divozione perfetta: Sol- 
li ci t Udine non pigri , Spirita fervente s , Domino fervientes. 

Pronta , cioè Fervente , in modo che iiamo Tempro 
in flato d’efeguire la volontà di Dio , fubito che fi manife- 
fta allo fpirito . Ferma , cioè collante fenza titubare ora.» 
dalla parte di Dio, ora dalla propria volontà, oradall’in- 
clinazioni del fenzo. Efficace, cioè venire fubito agreffetti, 
temendo di trattenerli in una divozione puramente fpeco- 
lativa , la quale gonfiandoli nell’ imaginazione d’ un’ appa- 
rente, e falfa pietà , non la collituifca degna delle minac- 
ce del Figliuolo di Dio, cioè, che il fervo , quale sà la_» 
Volontà del Padrone, e non l’efeguifce, farà rigorofamen- 
te punito , c fe bene la divozione è indrizzata à far la vo- 
lontà di Dio in ogni cofa , pili particolarmente inclina à 
quelle, che riguardano il di lui culto, negl’efercizj della., 
Religione . E così quando fi trattarà d‘ operar cofa , che.» 
fpetti all’ufficio divino, all’Orazione, all’ora la volontà farà 
liquefatta, ccome dice il Profeta, il lor cuore fi fpargerà, 
come acqua nel cofpetto di Dio, per elTerli intieramente, 
c perfèttamente fottopoflo. 

Si dà anche titolo di divozione à certi debiti , ò rive- 
renze , che fi danno à Noftro Signore Gcs'u Criflo , fondati 
su l'alto fentimcnto, che s’hà della Tua Eccellenza , e fui 
gran defidcrio , che s’hà di darli gufio . Cap. 4. Nibil amori 
Cbrijli preponete . Proporzionatamente parlando ancora del- 
la divozione alia Sancilfirna Vergine, ed agl’altri Santi. E 
benché debbano avere un gran commercio con tutti , come 
parla il noftro Padre al Cap. 14. In Santi or tim vero fefiivi- 
tatibus , ad ogni modo non refta, che non debbano averej 
una divozione particolare ad alcuni, come al Gloriofo Ar- 
cangelo S. Michele , S. Angelo Cultodc , S. Giofeppc , al 
noftro Santo Padre , ò ad altri , che s’averanno protet- 
tori , a’ quali daranno qucll’onori , che la propria divozione 
li fuggcrirà. 
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Dei le Confolarìonì 5 e dell Aridità, 

c A p: xviii: 

Q Uefla differenza v’ è tra la Divozione fenfibile J e la 
Confolazione fenfibile , che la Prima è un allarga- 
mento di cuore , ed un certo fentimento della par. 
te inferiore dell’ Anima, che fi congiunge alla Volontà ,per 
infìeme concorrere à fare la Volontà di Dio ; e perchej 
quello fentimento è unito alla vera divozione , fe fi dà il 
nome di divozione fenfibile . Quello fentimento portandoli 
fcmpre à Dio , è fempre buono . Ma la Confolazione fenfi- 
bile , non è che un effetto della vera divozione , perchej 
ficome if primo effetto del peccato è inquietar la cofcicn- 
za di chi l’hà commefio , cosi il primo effetto della buona 
volontà , e della buona operazione , è di confidarla , e ral- 
legrarla . 

Pure Quelle confolazioni fenfibili non provengono fi> 
lanterne da Dio , ma ponno nafeere ancora dalla Natura.,, 
che fi trova in buona difpofizionc , che fi rallegra ò per 
qualche tempo fereno , ò altra circoflanza grata , la qualej 
ancora durando negl’ efercizj fpirituali palla per nn effetto 
della VirtU . 

Poffono anche provenire dalla parte del Demonio ,■ c 
particolarmente in coloro, che commettono facilmente col- 
pe volontarie ; Ancorché quelle confolazioni poteffero na- 
fcerc da quello iflefio principio ne’ piò perfetti, cioè dallo 
Spirito maligno, quale gonfiandoli con quella forte di con- 
folazione , c pervadendo loro effere in buon fiato , ed avan- 
taggiofo, fà che non pollino portarli alla vera perfezzione. 

E cosi perche quelle confolazioni poffono efferc buo- 
ne , e male , non le defideraranno, fe non quando Iddio fap» 
pia effere-à loro neccffarie . Anzi temendo , che vengano 
dal Demonio , con filmarli indegni di riceverle da Dio* 
le riguardaranno con indifferenza, e le tencranno fofpette,' 
malfime quando fono veementi , e durano troppo lungo 
tempo , ed all’ora le communicaranno al Padre Spirituale, 
cd ubediranno à loro ricordi , per timore di qualche for- 
prefa . ✓ 
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In quanto all'Aridità, qualche volta altre non è.fti 
non una femplicc privazione delle confolaaioni fcnfibili , e 
qualche volta oltre quella privazione , porta feco qualche 
travaglio , come ofeurità d'intelligenza, infenfibilità, di vo- 
lontà , difguflo , ed averfione del bene nella parte lènlitiva; 
fatica i c difficoltà d'operare nel corpo. 

Di che Natura Ella lia , non fc ne prenderanno molto 
fallidio , purché non provenga dalle proprie colpe . Prol, 

Non ittico pmorc perterritus refugias viam falrttis , qn.t nottJ 
cji nifi angujio initio incipicnda . Ma s’ armaranno d' una Tan- 
ta generalità per vincere tutti gl’olhicoii per travaglio/! che 
fiano . 

E perche 1’ Aridità può nafcerc da pi'u caufe , diver- 
famcntc ancora fi portaranno, poiché può provenire 6 dal- 
ia parte di Dio, che provar voglia la loro fedeltà, e darli 
modo di praticare pi’u fodamenrc la virtù ; O’ dalla mali- 
zia del Demonio , che vuoi contrariare , per diltorli dal 
dovere , ò da’ propri peccati , ed imperfezzioni , de’ quali 
è proprio indebolir la grazia , e raffreddar la divozione , b 
dalla moltitudine degl’afFari citeriori, che fuffocano roven- 
te lo fpirito della divozione, e conlcgucntemente tolgono 
le confolazioni , che da quella provengono; Q’ dalla mala 
difpofizione del corpo, ò dello fpirito, cagionata dall’infer- 
mità per 1* intemperie de* tempi, b altri accidenti finillri,' 

O’ finalmente dal concorfo di molte, ò di tutte quello 
Caufe. 

Quando Quella Aridità proviene dalla parte di 
Dio, prenderanno occafioni d’elTerli pili fedeli con la pra- 
tica di volerlo fervire non come Mercenari per ottcnero 
confolazioni fenfibili, ma perche merita d’clicrc amato, c 
fervito . 

Quando proviene dalla malizia del Demonio, fifervi- 
ranno delle lue proprie armi per combatterlo , fopportan- 
do quelle pene con pazienza , cd umiltà , pigliando oc- 
cafione d’ avanzarfi nel loro debiro con pili ardore , e co- 
raggio. •; 

Se li vien data come cafiigo , doppo aver dimandato 
à Dio perdono di quella colpa , che la credono cagiono • 
di quella difgrazia , ia riceveranno con uno fpirito di pe- 
nitenza , filmandoli indegni d’ ogni confolazione , aggion- 
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gendovi qualche penitenza volontaria à fine difodisfare al- 
la Divina Giuftizia . 

Se la moltitudine degPaffari citeriori ne fono l’origine; 
in quelli non s’impiegaranno , che per ubbidienza , eritro- 
vando/i così impiegati , non s’immergeranno tanto in quel- 
li , fiche non vigilino alla cuftodia del loro cuore , folle- 
vandolo fpeflò à Dio con Orazioni jaculatorie , e„fe la.» 
Compagnia non glielo permettefle , lo faranno con afpirazioni 
interni di divozione. 

Se nafee dalia mala difpofìzione del Corpo , ó dello Spi- 
rito, il miglior .rimedio è di fopportarla con pazicnzajco- 
me pure l’iftefie indifpolìaioni . 

Che s’è prodotta dai concorfo di pili , ò tutte lecau- 
fe, potranno unir inlìemc pili rimedj proporzionati, come 
fin ora s’è detto. 

Ma per Papere veramente qual fia la cagione di quella 
Aridità , raaflìme quando è durevole , la mani feda ranno con 
tutte le circoftanze al Padre Spirituale , e reftaranno fo- 
disfatti delia rifoluzione , ed avifi , che quello giudicarà à 
propofito . E così Iddio farà fcorrcre nella lor Anima qua- 
li un fiume di pace, e li confolar à ncll’iftefla maniera , che 
una Madre amorofa accarezza il fuo tenero figliuolino; 
£Vre Ago dcclinabo fupcr vos fluvium pacis , & quomodo fi cui 
Matcr blandiatur , ita & Ago confolabor vos . 


■DtirUmilt*. .. 
cap. xix: 

S Icome 1’ Umiltà è il fondamento di tutte le VirtU, co- 
sì acciò fia tale , bifogna che fia appoggiata fopra due 
pumi , quali fono à guifa di due Cardini , che fortemente 
la foftentino , fenza i quali non può fufiìftcrc . Il Primo 
è la Perfetta cognizione di Dio, c di fua Grandezza ; L’Al- 
tro è la conofccnza di noi medefimi , e del noftro niente. 

In quanto alla Grandezza di Dio , dobbiamo concepì- 
re , ch’Egli è il tutto ; Infinito in Cognizione } In Poten- 
za } In Sapienza? In Bontà} c parimente clferc l’unica for^ 
gente di tutt’i beni . 
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In quanto al noftro Niente , dobbiamo riflettere Noi 
eflere un vero nulla , nè aver alcun bene , e fe qualche- 
duno in noi fi trova , noftro non eflfere , e noi avere fola- 
mente la propenfione al niente , la quale confitte nelltu» 
corruzsione, miferia, Ignoranza, Infermità, e Peccati. 

Da che fi deve inferire , ch’eflcndo Dio 1 * Unico fonte 
d’ogni bene, à lui fi deve ogni lode , gloria , ed onorej. - 
Cap. 4. Bonum aliquod in fc cum viderit , Dco applicct , non fibr.' 

E farebbe un Ingiuftizia fe gl’ uomini , de’ quali Iddio fi 
ferve per far del bene , ne pretendefTero onore . Prol. Ipfit 
in fe bona non à fe poffe , fed à Domino fieri exiflimantcs ope- 
rantem in fe Dominum magnificat . Anzi non eflendo chej 
un niente da fe , non hanno in fe che le confeguenze dei 
niente , onde meritar non poflono fe non ciò , che merita 
il niente, cioè gl’opprobrj , 1’ abiczzione, il rifiuto, maflì- 
me quando il peccato vi fi framifehia , poiché tutto ciò , 
che v'c d’tnfamc nel Mondo non rende mai così fprczzabi. 
le l’ Uomo come il peccato . Onde imprimeranno nell’ani- 
/ mo quelli principi . Quando rifletteranno à Dio , parago- 

narono il di loro niente con la di Lui grandezza incom- 
prcnfibilc , e confideraranno l’infinita diftanza , che fi trova 
tra 1* uno , e l’ altro , rettaranno in fe fletti abbattuti , e_» 
quando gittaranno gl’ occhi fopra feilefli , non rifletteran- 
no à i beni , che in fe pollòno trovarli, fiino di Grazia^, 
fiino di Natura , poiché tutti vengono fittamente da Dio, 
ma fenza fcoltarfi dal loro naturale niente , fi lafciaranno 
cadere in quello Abiflò profondo , attribuendo à Dio unica_» 
Porgente di tutti i beni, l’onore di ciò, che in fe trovano, 
e che bene operano. ' <> v 

L’ Umiltà è una Virili Criftiana , che trattiene l’Uo- 
mo à non follevarfi fopra fc Hello, ora eflendo l’Uomo un 
Niente , è dunque giuftiflimo che fopra il niente non fi fitt- 
levi . £ perche 1 ’ Umiltà è una fcala, che ci fittlcva à D o 
tanto , quanto ci fi difeendere in noi fletti . Cap, 7. Scala 
ipfa noflra e (ì Vita in fiatilo , qua burnì liato corde , C ’Tc, 

£d eflendo la noftr’ Anima , ed il noftro Corpo li due 
bracci di Quclta Santa fcala . Cap. 7. Staterà bujus Scala di- 
cimiti nofirum effe Corpus , & Animam, ; la frcquencarunno 
internamente nell’Anima , cdEfteriormcnte nei Corpo, fe- 
condo le leggi preferitte dal noftro 5. padre . 

Prì - 


Digitized by Google 


DI S.’ BENEDETTO: 45 > 

Prìmus humiiitatis gradar efi , fi timorcm Dei fibi antodi 
ociilos poncns , oblivioncm omnino fngi.it , & ficmper fit memor 
omnium , qu.t prsccpit Deus . Cap. 7 . Primieramcnrc s’umi- 
daranno nella memoria , non tenendovi che umili penzie- 
ri , impedendo che non fi lollcvino contro la volontà di Dio, 
il che potranno fare confervando un Santo Timore -, con 
penzore alle pene minacciate à coloro , che deprezzano i 
comandamenti Divini , c la Gloria con la quale fono pre- 
miati gl" Olicrvanti . Cip. 7 . ^ua/itcr contemnentes Dcum in 
g .ebeti un m incìdunt , & vitam tt ternani ejit.t tinnii tibus Deunu» 
preparata cft , femper nvoluat . 

Sccundus humiiitatis gradus ejl , fi propri ani quii non amati s 
voluntatem , de fi de ri a fina non ddc&etur implcre. Secondariamen- 
te s’umiliaranno con la volontà , annientando rutto ciò, che 
hanno di proprio , foffbcando i lor defider; con defiderj 
contrar; , al che potranno eccitarli con l’cfcmpio di nodro 
Signor Gesù Crillo , che protcllò non efler venuto al Mon- 
do , che per adempire la volontà di fuo Padre , cofl la_» 
memoria delle pene minacciate à chi feguir vuole il pro- 
prio volere, e con la confidcrazione della ricompenza , con 
la quale Iddio hà prometto coronare la necelfità fama , e 
volontaria . Cap. 7 . ltem dicit Scriptum , Volitntas habet pce - 
n dm , ncctfiitas pani coronavi. 

T ertius humiiitatis gradus eli , ut JZ> uis ornili obedientia fé 
fubdat majori . Terzo, perche non è giudo che fi diafenza 
.volontà , doppo aver annientata la propria, s’oprarà con 
quella del Superiore , il che faranno con due motivi . 11 
ÉnniO farà i’An.or di Dio, 11 Secondo farà il dcfidcrio di 
renderfi Umili ai noltro Redentore , che fu obedieatc fino 
alla morte. 

JVuartus humiiitatis gradus efi , fi in ipfa obedientia du - 
vis , & contrariis rebus , vel cti.nn quibuslibct irrogatis ine- 
rii* tacita conji lentia amplc&atur . Quarto , Perche la Na- 
tura denta à foffiire un’ annientamento cosi grande , co- 
me quello della piopria volontà, fi fortificai anno con la_» 
Pazienza , fopportando di buon cuore ogn 1 ingiuria .calun- 
nia , corrczziom, benché fatte fenza ragione, e pcrlcvera- 
ranro in quefta pazienza finche la loro volontà ira del tut- 
to perduta . 

*>uintus humiiitatis gradus efi , fi omnibus infcriorcm,& 
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vi li arem intimo cordis crcdat affetta , diccnscum Prophtta , Ego 
autem fum vermi i , & non homo , opprobrinm bominum , & abie- 
Elio plcbis . Quinto s’ umiliaranno ancora nell’ Intelletto, 
(limandoli con il piu vivo fentimcnto del cuore gli piu 
difprezzabili fra gl’ uomini , E da cjuà pigieranno motivo 
d’ onorare tutti , c di fottomctterfi ad ogn’ uno. 

Scxtus humilitatii gradui efl , fi omni vilitate contentili fit 
Monachili . Sedo > acciò la Vita da uniforme a’ feritimeli- 
ti , e non fi lufinghino d’ una falfa umiltà , la quale fja 
imaginaria , fi contentaranno delle cofe piu vili , c fprez- 
zabi!i,come nel Vitto, Vediti, Stanza ,’ Mobili , Impie- 
ghi , in fomrna in ogni cofa. Anzi chiederanno d'eifer oc- 
cupati ne’ pili baili uflkj del Monadero . E portando!] in 
queda guifa averanno motivodi credere li penzieri, che han- 
no della loro baflezza cd'er veri , come per contrario le_> 
loro operazioni edere fofpcttc , quando che mentifconoil 
fentimcnto interiore . Ai omnia qu.e fili injunguntur vclut 
opcrafiurn tnalnm , & indignum fé judicet , di ceni cum Prophc- 
ta ad nibilum redattili fum ; \Jc Jiimcntum fattiti firn . 

Septimui humilitatii gradui c/l t fi omnei cogitationci ma. 
lai cordi fuo advenientei , vel mala à fe abfcomè commi/fa 
milem confeffiotiem Abbati non cclaverit . Settimo, non fi con- 
tentaranno di crederli gli piu vili, e più imperfetti di tut- 
ti , ma faranno in modo eh’ ogn’ uno rali li dimi . Ed à 
tal fine non averanno ripugnanza propalare le'propric col- 
pe , benché nalcofle al Superiore , nè dovranno prendere.» 
in mala parte , quando vengono i lor difetti da alti] publi- 
cati , ma concepiranno godimento nel cuore d’ edere co» 
nofciuti tali , quali fono . 

Ottavi is humilitatii gradui c/l , fi nihilagat Monachui , nifi 
quod comuni! Mona/ler j Regula , vel ma forum cohortantur xxem - 
pia . Ottavo , s’ umiliaranno nell’ azzioni , togliendo quel- 
le , eh’ hanno del Singolare , come ancora tutte le prati- 
che di pietà , che potrebboro apportare qualche dima par- 
ticolare , ma d contentaranno di quelle, che fon preferitte 
nella Santa Regola , e fono inufo nella Religione. v 

Noniti humilitatii gradui c/l , fi linguai n ad loquendtim pròt- 
beat Monachui . Nono , s’ umiliaranno nella lingua , trat- 
tenendola imprigionata con ligaim del fUcnzio . Reprimen- 
do quella naturale inclinazione , che s’ hà di mamfeilarc i 
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pcnzicri per farfi conofcerc prudente , e faggio. Onde da- 
ranno in filenzio fino à tanto clic venghino interrogati, ò 
fiano obligati d’ interrogare . Ufquc ad intcrrogationem non., 
loqnatur . 

Decimiti ìitmilitatis graditi cfl , fi non pt facili s , ncc prom- 
ptns in rifu . jQttia fluititi in rifu ex alt at voccm fuam . Decimo, 
precuraranno di mai ridere à cachinni , con rifate ftrepitofe, 
e difloltue . .Anzi fi fiimar.rnno indegni d’ogni allegrezza. 

Un decimiti bumilitatis graditi cfl , p cum loquìtur Mona, 
tkus Icnitcr , <$- j ine rifu y humilitcr , Ratidnabilia , «ir panca 
•verbo, loquatur ; Snpicns verbi! innotefeit paucii . Undccimo, 
Pailaranno con voce fommeffa , ed umile , badante à farfi 
intendere , Le parole faranno giudiciofe , mifurare , non 
proferendone alcuna , che non abbiano fatto prima rifieffionc, 
fé fia à propofiro , parlando poco ,e non dicendo fe non ab» 
ch’è nccUTario , paria r intendere quel che vogliamo dire. 

Duodecima kumilitatii gradui cfl , fi non folum corde Mo- 
nachiti , fed etiam corporc vi denti bit i femper indicat . Duode- 
cimo , finalmente faranno umili in tutti igeili efieriori , con 
bandire ogni lcggicrezza , ne facendo atti di minaccia, di 
buffonerie, e difprczzo , non vogliamo però dire, che deb- 
bano edere d’ umor malinconico, flupido , e di niun con- 
to, ma quclta umile compofizione di fe ftefli non deve im- 
pedire , che la fcrenità della loro cofcienza , e confidenza 
nella fomma bontà di Dio , non faccia rifplendcr un pic- 
ciol raggio d’ allegrezza nel loro volto . 

Quanto difenderanno in fe fleflì per quelli gradi d’ U- 
miltà , tanto fi follcvaranno à Dio , e s’ ingrandiranno in 
fui con un Tanto allargamento di cuore, e dolcezza d'Amor 
Divino , correndo con maravigliola fuavità la ftrada delia 
Perfezzionc . guanto magnine! , bnmilia te in omnibus , e 'avi- 
là lo Spirito Santo at\V Ecc.& coram Dco invenies gratiam. 
Deus cnim ab bumilibus bonoratttr . Quanto piu grande clic 
farai, piu devi in ogni cola umiliarti , e la tua Umiltà fa- 
rà gradita nel cofpeito di Dio , Perche Iddio dagl* Umi- 
li è onorato. 
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Della, Dolcetta , e Manfuetudine « 

GAP. XX. 

• 

I L Gran Figlio di Dio non s’ è fedamente dichiarato l’c- 
femplarc dell’ Umiltà , ma l’Idea della Manfuctudine, 
allorché difTe , Imparate da me, che fono mite , ed umi- 
le di cuore . Perciò imitammo Quello Divino Prototipo, 
non {blamente nell’Umiltà , ma -nella Manfuetudinc anco- 
ra , la quale è una Virtù Angelica , che mortifica i {re- 
golati moti della collera., che cagiona flravaganti danni nel 
Mondo, c principalmente nell’Anima , di Chi filafeia trafpor- 
tare ; e però il noltro S. Padre c* avifa ai Cip. 4. tram non 
pcrfhcre , Iracundis tcmpiis non referuare . 

A fine dunque di praticare Quella Virtù , fecondo il 
Pentimento del Vangelo, quando Alcuno ci dirà, ò farà co- 
fa capace ad irritarci , # non rifponderemo con collera. Cip. 4. 
Mulum prò Malo non rcdderc , ma procurarono d’ impedire, 
che non compaja alcun fegno di difgufto fopra il volto , nè 
alcuna acrimonia nelle parole , né incònvenicnza nc’ gefli, 
e nell r ifìefTo tempo rientraremo nel cuore, per impedire.» 
che non fi folle vi , nc fi lafci trafportare da qualche mo- 
vimento frcgolato . 

Accadendo doppo l’occafione di parlare à Chi ci difgu» 
lló , dimoftraremo la piacevolezza tutta nella noftra lin- 
gua , che fe Quello continua nella fua Paflìone , 1 ’ afcol- 
t aremo con pace , e quiete , e lo guardarono con volto fe- 
reno . Cip. 4. Dolum in corde non tenere , per dimoftraiii 
che non abiaino alcuna amarezza nel cuore . Se poi non fi 
pacifica , con parole umili ci feufarcnio d’ averlo oftefo , 
promettendoli d’elfere piu circofpetti per l’avvenire , ej 
procurarenrtò d’ effer vigilanti in confervare la Carità : E 
fe non bafiaflfero le parole , verremo all' Opere , diman- 
dandoli nmilmente perdono per quietarlo . E fe tutto cui 
non baftaflè , c folle mfldfibilc nella fua paflìone , bifo- 
gnarà venire a’ rimedj pili potenti . Incontrandolo , li fa- 
remo tutti gl’-ònori , c nell’ occafiom Io ferviremo piu che 
mai , e quando pariaremo di lui con qualche perloua , lo 
faremo con tcimini di tutta carità . Cap. 4. Mikdiccntes fe 
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non malcdiccre , fed magli bcncdicere . E fe doppo turco que- 
llo il di lui cuore nè meno s’ammollirà, per ultimo rime- 
dio della noflra manfuerudinc pregaremo , e faremo peni- 
tema per lui ad imitazione del noftro Pazicntillìmo Salva- 
tore , che pregò , c foffrì per Quelli , che lo croccfilfero. 
Cap. 4 . In Chrifii amore prò inimici s orare . Del rimanente 
ci confcrvaremo e neH'Éfleriore , e nell’Intcriore in Santa 
pace alla prefenza di Dio , e degl’ Uomini. 

Per arrivare però alla Pcrfezzionc di quella Virtù , bi- 
fogna falii c Quattro gradi . 11 Primo è , di fentire della mo- 
zione , quando damo offe/i, e reprimerla fenza pena , e_* 
dolore . 

Il Secondo è, di non fèntirc della mozione , quando da- 
mo offe!! à cagione delle. Vittorie antecedenti, edcgl’Abi* 
ti acquiftati . 

Il Terzo è, non folamcntc di non fentire la moziono,' 
quando damo offed, ma ancora fentire del contento , il che 
è fcgno,chc l’Abito è perfetro in ogni parte. 

II quarto è , non folamcnte di vincere la propria colle- 
ra , ma ancora d’ eftingucre quella del Compagno , da cui 
damo offed . E quello grado è una foprabbondanza della 
perfezzione della Manfuerudinc . E da ciò intenderemo quan- 
to abbiamo acquillato in quefta celedc virtù ; ed il mag- 
gior motivo, che polfa indurci alla pratica della mededma 
c la fua propria eccellenza , poiché indeme ella è una vir- 
tù , un frutto dello Spirito Santo , ed una Beatitudine . Una 
Virtù, perche reprime la più violenta di tutte le padroni. 
Un frutto dello Spirito Santo , perche fa, che 1’ Anima.» 
ricavi dall’Abito di quella Virtù dolcezze , e confolazioni» 
che capir non d ponno per la loro grandezza . Una Bea- 
titudine , perche un’ Anima- mite non elfendo fogetta à tor- 
bidi della paflìone hà un non sò che del celelle , e di quel- 
la pace , e tranquillità de’ Beati , c però dice l’ Eccl. 1 j. 
fili in manfuetudine opera tua pcrficc , & Caper bominum ^lo- 
riam diligeris . Figlio mio portati con dolcezza, e manfuc- 
tudinc in tutto ciò , che tu fai , e ti farai amare più che 
tutta la gloria , c grandezza del Mondo . 
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Della Paxienx&\ 

cap. xxr: ?, 

Q Uefta Vinti c il cibo col quale il gran figlio di Dio 
s’ è alimentato , c del mcdcfimo ogn’ Anima Rcli- 
giofii deve nodrirfi , c fortificarli nell* ifteflò tempo, 
che il corpo s* cftenua , c fi confuma . Se dunqucMefide- 
rano aver quello buon profitto Spirituale , che il Profeta 
delìdcrava per 1 * Anima fua , è ncccflfario , che pratichino 
qucfla Virtù, fenz a di cui non fi ponno conlervar l’altre, 
c molto meno praticare lungo tempo gl* Efercizj della Re- 
ligione . l’rol. Pafifionibus Cbrifli per pxticntiam participatnus t 
perche la pratica delle virtù , ed efercizj Monadici è accom- 
pagnata da mille pene, e difficoltà, che fuperar non fi pof- 
fono fc non con una pazienza infaticabile , e continua . E 
però fopportaranno con fomma fofferenza ogni travaglio 
corporale , cioè infermità , fame , feto, caldo» freddo , fon- 
ilo, c tutto ciò, eh’ è contrarlo alla carne . 

Secondo, foffriranno volentieri tutto ciò , eh’ è molcllo 
allo Spirito , cioè tentazioni importune , aridità fpirituali, 
turbolenze intcriori , fcrupoli , malinconie , c tutto ciò , ch’è 
inquieto alla vita fpirirualc . 

Terzo, riceveranno con pazienza ogni cofa, che molcfli 
il loro onore , come calunnie , ingiurie, parole pungenti, 
penitenze j e mortificazioni ingiunteli , benché fiano in- 
nocenti . 

Quarto, Studieranno di /offrire tutte le contradizzioni, 
avvenimenti conti nrj , e quanto può ripugnare alla loro vo- 
lontà da qualunque parte elle vengono ò da Dio , ò dal 
Superiore , ò da* Compagni , ò dall' Efercizj della Reli- 
gione . Cap. 7 2. Infirmi faitcs fnas five corporurn , fivc morum 
ptLtientijfimc tolcrent . 

Quinto, devono ufar pazienza nelle proprie colpe però 
involontarie, del poco avanzamento nella pcrfezzione , che 
non pruvenga però da pigrizia , e da tutte quelle colpe rito- 
gliendoli, profcguirannoccm maggior avvedutezza, c fervore, 
finche Iddio conceda loro la pèrfetzionc , che dciìderaSra. 

Scilo , averanno ancor pazienza in foppoi tar fe mede- 
fimi , cioè il lor Corpo, e Spirito , quando li trovaranno in 
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tal redio > abbattimento cosi Cupido e difpofizione cosi 
terrena , e materiale , che fembra allo Spirito edere tutto 
carne , e la Carne una madà inlcnzata. Faranno però tut- 
to il poflìbiic in tal cafo di rifvegliar la Natura, e fe que- 
lla fonnacchiofa non fi fveglia , fopportaranno con pazien- 
za una tale dupidità. 

Per praticare poi quella Virtù , non fi conrentaranno 
di foffrir pazientemente ogni travaglio, ma lludiaranno d’a- 
marlo , ddiderarlo , anzi d* andarli in contro , ed à que- 
llo effetto potranno eccitarli , conliderando che con le pe- 
ne , e con gli travagli polliamo fodisfarc à Dio per i no- 
ftri peccati, e che dobbiamo purificarci dell’ amor proprio 
per poterci avanzare nella perfezzionc . Che cosi fecondò 
S. Luca 21. In paticntia ve/ira pojfidcbitis animas vefìras . Per 
la vollra pazienza polTcdcrete 1’ Anime vollre . 

Della Povertà Rellgìoft 

CAP. XXII. 

L A Povertà è una Virtlr, che folleva i Poveri fopra del 
Mondo, c fopra ciò, che iafeiano , però l* Evangelo li 
dà il luogo piu rollo nelle Beatitudini , che nelle VirtU , che 
fc 1* altre meritano gran beni nel Ciclo , Quella merita.» 
Tcfori , fecondo la promclfa del noltro Redentore . Quella 
Virtù non hà alcun grado , perche comandando di trala- 
feiar ogni cofa, tutto ad un colpo giongc alla fua Perfezzio- 
ne . Pure perche permette 1’ ufo di molte cofe , per ede- 
re perfetto quell’ufo, è di bi fogno , che fu accompagna- 
to da piu perfezzioni . La Prima c di non appropriarli al- 
cuna cofa , c difporre ramo adolutamcnte , che gl’ altri 
avendone bifogno non padano lervirfene . Precipue hoc vi* 
tinta amputetur de Monajlerio , tic quii profumai ali quid ha be- 
te proprium , nnllam omnina rem . Cip. $j. Omniaqtic Omni- 
bus fiat comuni a . Secondo quella condizione non diranno mai 
il mio libro, la mia robba , &c. poiché è un modo di par- 
lare , ch’ha d’improprietà, ma diranno il nollro libro, la 
nofìra robba, &c. Quali termini dimoltrano quelle cofe ap- 
partenenti tanto à loro , quanto à gl’ altri . Cip. Ne Jjhùf- 
quim funai effe aliquid dica t , a ut prxfnm.it . Non donaran- 
no , nè riceveranno cofa da perfon’ alcuna per poca che 

fia f 


PRATICA DELLA REGOL A 

E a , fenza efprcflà licenza del Supcriore , e fe i loro Pa- 
renti 1’ offeriffero qualche cofa , modeflamente li ringra- 
ziaranno , dicendo à fc nulla mancare , c non averne bi- 
fogno . Cap. J4. Nullatenus liceat Monacho , ncc à Parcntibits, 
ncc à quoqitam hominum , ncc fibi invicem , dare aut acci per aJ 
fine prxceptd Abbatis fui . E con quello principio conferva- 
ranno con molta cautela tutto ciò , che li farà dato. Cap. ^i.Si 
quis fordidc , aut ncgligcntcr res Monaflcrii tra fi averi t , corripi.ttnr. 

La feconda è, di non aver cofa inutile, ó fupcrHua_j» 
ò nell’ Abiti , ò ne’ Mobili contentandoli di quelli, che li 
fon permeili dalla Regola . Cap. ptperfiuum cfl, am- 

putaci debrt . 

La Terza è, di foffrir la privazione di qualche' cofa_i 
anche neccrtaria, poiché non è povertà Evangelica , e con- 
forme all* intenzione del gran figlio rii Dio , aver tutto, 
liche niente li manchi . E mancandoli qualche colli non ne 
mormoraranno , né interiormente , né cfteriormente , ma piu 
torto n’ averanno gullo nel cuore , perche cosi ponno cf- 
fere veri imitatori di noilro Signore Gesù Cullo . Cap. 40. 
Ubi autem loci nccejfuas expofeit , ut ncc fupraferipta. incupir* 
inveniri po/fit , benedicane Dcum , qui babitant ibi , & no tu, 
iHurtwrent . 

La Quarta è , di non cercare , nè tenere cofc curiofe,' 
ò di bella veduta , contentandoli delle più vili , più fem- 
piici , e più grolfolanc , in maniera , che vedendo clft qual- 
cheduno più povero di loro ò ne’ mobili , ò negl* Abiti, 
gl’ abbiano una Santa Invidia . Cap. 7. Omni vilitatc , &■ 
extremitate contentiti fu Monachiti . 

La Quinta c, di non collocare il fuo affetto in alcuna 
cofa creata . Poiché nella Rinuncia generale fatta di tutte 
le cofc , la prima eh’ hanno rinunciata è flato 1 ’ Amore.» 
delle cofc medelinie , ed in ciò confitte la povertà dello Spi- 
rito molto più perfetta , che la femplice rinuncia efleriorc 
d’ogni cola . £ cosi facendo ci fi potrà dire ciò , che Ili rc- 
giltrato in Tobia 4. Fili noli timcrc pauperem quidem vitarru* 
gefimus ,fed multa bona habebimns ,fi timitcrimus Dcum ,p rc- 
ccjjcrimus ab ornai peccato , & fecerivms beni . Figlio mio non 
temere, fe meniamo una vita povera , che faremo molti ric- 
chi , fe averemo iJ timore di Dio, fc c‘ allontanarono dal 
male , e fe praticarono il bene . 
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Velia Cafìita Religioja, 

c. a p; xxiii. # 


S E la Povertà foJleva V Uomo fopra ic Creature vifibiii, 
Ja Caftità lo rrafporta fopra fcdcffo. Qncfta è una Vir- 
tù Angelica , la quale arrende non folo à renderci Ange- 
li nella purità , e fante inclinazioni , ma ancora nella fu* 
blimità dello Spirito . E perciò il inoltro S.- Padre /ingoia r- 
mente ce la raccomanda . Cap. 4. Caftitatcm amare . Ella., 
é una Virili , per In quale l'Uomo fr priva volontariamen- 
te de’ piaceri della carne , e rifiuta tutte V impurità del- 
la toncupifcenza , onde, per edere perfettamente calìe bi- 
fogna eder. callo jh tutto fefleflò. 1 ' • ... 

Cado ncll’lmpiietto, rigettando rutti li pcnzierL, che 
poflbno anche lieggernjente iovifchiar l'Anima nell'impu- 
rità , allor che cominciano à formarfi, poiché fe bene ne’ 
loro principj fembrano di poca confegùenza , à poco à po- 
co li tonificano , ed infcnlibil mente s* attaccano al cuore. 
Cap. 4. Cogtutìones vuUs cordi fuo advenientes , mox ad Cbrìl 
fium allidere . . , , : •. | 

• Calloficlla memoria » ponendo 'in dimenticanza tutto 
quelle ricordanze , che potettero pacchiare il candore del 
Santo propolito intraprelò di vivere tuttq à Dio'. 

Cado nella Volontà ^concependo un’orrore grande vcr- 
10 i piaceri fènfuali , quanto verfo 1’ Inferno . 

» r C \^ C l l ffC ^ hi,dift °S licndo li da °S ni «getto pcrico- 
lolo i-Ncll Orecchie, chiudendole à tutte le parole di do- 
lute ; Nell' Odorato odiando gl'odori artificiofi , che rcn-* 
dono il cuore effeminato . Nella bocca proferendo fem pie 
paiole onede , e pudiche . Nel tatto, non toccando cofa_,. 
Che perda cagionare movimenti impuri, adencndo/i da tat- 
V dl ™ no > à volto degl’ altri , ch’àlle volte fi fanno per 
modo di carezze . Cado finalmente in rutto fededo , fug- 
gendo accuratamente tutte 1’ occafioni pcricoiofc , le Com- 
pagnie di chi poco ama la Caftita „ e la convcrfazione di 
perfone d’ altro feffo . - , 

. J*" 8 d’ eccita rii., all’ amore di queda Virttà 

Angelica , confideranno , che Qucfia dà la bellezza , ed 
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il ludro all’ altre virili. Eller Ella un Giglio ccleflc , che 
1 ’ Anima profuma con Tuoi odori , e fenza di quefla cfler 
vano lo Sperare confolazioni fpirituali, le quali viver non 
ponneAcon quelle della carne ; E folamentc per la Caditi 
noi*partecipar polliamo deli' adozione della SancilTtma Ver- 
gine , c meritare d’ clTcr figliuoli di Maria . E fìnalmen- 
• te la Caditi edere 1 ’ innocente vaghezza , che innamtnora 
lo Spirito Santo à venire nella nodr’ Animi , per ivi gode- 
re il fuo ripofo . Qucdi fono i motivi, de’ quali fi pon- 
ilo fcrvirc per accendcrfi nell' amore di queda Eccellente 
Virili; Beni mando corde ,q noni am ipft Dettiti vtdebunt ; Bea- 
ti coloro , ch'hanno un cuore puro , e cado , poiché cilì ve- 
dranno Iddio. 


N UHa fari pili à cuore agli Religiofi , che 1 ’ Obcdicnt- 
za , e redaranno perfuafi , ch’Eglino non fono nel. 
la Religione , che per obedire . Cip. j. N.tllus in Monajie- 
rio feqiiattir proprii cordis voluntatcm . Ed acciò con tutta.» 
perfezzionc vivano in e(Ta , però fi vediranno delle di- 
fpofizioni proprie d’ un*pcrfctto obcdicnte . Primieramen- 
te concepiranno qn'odio mortale contro la propria volon- 
tà , come il pili grande inimico della loro perfezzionc , e 
fallite ; Voluntatcm propriam odijfe . Cip. 4. E riflettendo fpef- 
fó a’ malf infiniti , che dal nodro volere provengono, s’af- 
fuefaranno i mortificare anche le pili picciolc inclinazioni, 
per difporfi poi à poco à poco di mortificare quelle, che ci 
trafportano con maggior veemenza . Cap. 7. Si propriam 
quis non amans -voluntatcm , dcfidcria fua non deldìctur implcrc. 

La feconda é , di fare una ferina rifoluzione d’*adera£ 
pire in tutto , e per timo la Volontà di Dio , tanto io* 
guardarli da ciò , ehe ci contende , quanto in compire i 
ciò , che ci vicn ordinato . Cap. 4. Prxccpu Dei fatiti quo- 
tidic adimplere . E Quella rifoluzione la ftabiliraoob fopra^ 
il fodo fondamento del timore di D’o, ed obiigazionc , che 
hanno d’ obcdirlo per infiniti motivi . Cap» 7. Timtrem D;i 
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La Terza è , di rimirai 1 Dio nella perfona del Supe- 
riore , e di ricevere gl’ ordini di Quello , come fodero di 
Quello, purché non liino alia Divina legge contrarj. Cip. 7? 
Abbas Cbrifti vices gercre in Monaflerio , ereditar . Rcrtando del 
tutto perfuafi , che tutto ciò , che proibifee il Supeiiore, 
rutro ciò che vuole , che comanda , lo vuole anche Dio, 
Iddio comandarlo , Iddio proibirlo : Obedicntia qua major i. 
bus prabttur , T>to exbibctur . Li pareranno come un'altro 
Dio, e pareranno di lui, come d' un Angelo mandato da 
Dio : Ipfe crini dicit , (fui vos audit , me audit , Jgui vos 
fpcrrit , me fpcrr.it . E poiché Quella Santa apprendono di 
Dio nella perfona dc’Supcriori e la maggior grazia , che 
un’ Anima Religiofa fpcrar poffa in quella viia , ed il piu 
efficace , e potente motivo per fòdisfarc al debito della.» 
fua obbedienza, gliela chiederanno ogni giorno con le pili 
ferventi preghiere del cuore . Cosi dtfpofti li rinfeiri faci- 
le 1 * obbedire , ma acciò la lor Ubbedienza lìa perfetta^, 
procuraranno di vcllirla con tutte quelle qualità , che il no- 
llro Santo Padre preferirti nella fua Regola. 

Sarà pura , ed adempita meramente per l’anror di Dio, 
e per il delìderio-di compiacerlo . Cap. y. H<tc ccnvenitiis, 
t fui fibi nibil Cbri/io charmi altquid cxijìimant . Siche quando 
viene à lor comandata qualche cofa , lì follevaranno lubito 
in Dio per offerirgliela , protertando di farla per lui , ri- 
gettando ogni vano rifpctto , che poterti prefentarlì , come 
à dire , d’ crtere ben veduto dal Supcriore , Rimato dagl'Uo- 
mini , e compiacenza nell’ adempire il comando importo. 

Sarà intiera , obcdCndo in ogni cofa , ed in ogni tempo: 
Omr.i obbedienti.! J'c ftebdat major 1 . Cap. 7. Ertcriormcntc efe- 
guendo la cofa comandata, ed Interiormente con una per- 
fetta fommiflione di cuore. Ad ogni Perfona , Superiore.’, 
Ugnale , ò Inferiore . Cap. ji . Obedientia bonum non fo - 
lum Abbati cxbibendum cfl , jed etiam fibi inviccm obediant Fra - 
tres . Preferiranno però fempre gli comandi del Superiore 
ad ogn’ altro : P >• ami (J'o‘ Abbati s , aut Prxpnfuorum , qui ab 
co conflitkur.tur imperio , cui non permittimm privata imperia 
prsfoni . Cap. 71. E fe comandarti qualche cofa à Novizj, 
che non fi poterti fubito efegu>rfi , n’.avifaranno il P. Mae- 
fìio prima ai cominciarla , ma fe fi dovrà poncrc fubitoinN 
r^cuzione , glielo duanno perfezzionata , che l’abbiano. 

H z Cap.-ji, 
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Cip. 71. De estero omnet juniorct Prioribui Jais cum canni chx- 
ritate , tir folte i rudi ne obediant, , 

• Sarà femplice , godendo d’ acciecar le ; (ledi per non 
efaminare ,fe il comando fia ragionevole, ò Te potrebbe la 
cofa meglio comandarli . Cap. y. Non fuo arbitrio vivente! , 
fed alieno ambulante! ytdicio , ir imperio . Che fc il coman- 
do fofle fopra te loro fqrzc , ò troppo conforme all’incli- 
nazione fenzuale,con riverenza, ed umiltà i’ apriranno al 
Supcriore , e fe quello perA/UlTe nel fuo volere , devono 
efeguire il comando impoitoli, confidando nel foccorfo,cd 
aifitlenza di Quello, per amore del quale li fottomctrono , c 
negano il proprio giudicio . Cap. 78. Si omnino viri uni fua,- 
runl menfuram viderit pondus cxcedere , impojjibiliutjs fii# ea.11- 
fts pati enee r fuggerat , non fuperbiendo , aut rcfiflendo , v/l con- 
tv adi caldo . Cap. 68. fi in fua fentcntia Priora imperium per . - 
duravertt , /ciaf Junior , ita ftbi expedire . 

Sarà fottomeflà , non dicendo mai di non. voler ope- 
rare . Cap. y. Non cum refponfione nolentis . Poiché fe il non 
far ciò, eh’ c comandato, e femplice dilfobedienza, li dire 
di non voler far cofa alcuna, e dilfobedienza, c ribellione. 
Non conrrallaranno dunque mai fopra la cofa comandata, 
nè fi dimofiraranno renitenti , e di poca volontà ; Non prx . 
fum.it Qttifquam cum Abbate fuo proterve intuì , vel forti Mo- 
nafierinm contendere . Cap. j. 

.Sarà pronta , lenza alcuna dimora tralafciando fubito 
ciò , che abbiamo nelle mini, fino à lafciar imperfetta una 
fillaba per efeguire il comando ó Ila nel Supcriore, ò del 
legno dcgl’Efcrcizj , Alcrimcnte tutto ciò, che faranno fen- 
za quelta prontezza, partirà avanti gl’ occhi di Dio per uu’ 
opera di propria volontà . Cip. y. Non tarde . . . , Obo- 
dietitia fine mora .... Mox ut aliquid imperatum fuerit , ac 
fi Divinimi imperetur , mor.im patì nefeiant in f adendo . Mox 
ex occupati 1 manibus , & quod agebant , impcrfeclum r diluen- 
te i . Mox ti : auditum fuerit fignmn relitta omnibus qu.tcumque 
fucrint in manibus , filmina fejìinatione curratur . Cap. q.j. 

Sarà feuza timore , accompagnata da una gran confi- 
denza in Dio , operando tutto ciò , che li farà impollo,, 
ancorché parelfe di poter cagionar loro qualche pregiudi- 
cio . Cap. 5. Scd bxc ipja obedicntia tutte acceptabilis eric Deo, 
ir (Ittica imninibus , fi quod )nlretur non trepide cjjiciatur . Nè 
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areranno altro pcnzicro , che 1 * obbedire , mettendo l’efì- 
to della loro obedienza nelle mani di colui , per cuiobedi- 
feono , quale faprà ben fare riufeire il tutto à lor maggior 
benefìcio , ancorché fecondo l’ apparenze umane, paja che 
ita per riufeire tutto al contrario . Cap.6S.Ex CbaritatcJ 
confidai! de adjutorio Ziri , obediat . y. : I*, f. .. f 

Sarà fervente , e libera da ogni . tedio i c pigrizia^; 
Cap. y . Non tepidi , impiegando tutte le forze all’ adempi- 
mento del comando , non riguardando alla gravezza , ò leg- 
gerezza della cofa , ma operando il tutto con Santo zelo. 

Sarà ftnza mormorazione : Non cum murmurc ,.&non 
{cium ore , vcrum ctiam in corde fi murmur.vuerit $ & fi im- 
plent j itfiìonnn , tamen acceptum jam non erit Deo t qui cor refpi *• 
cit munnurantis . Cap. y. E perche la Mormorazione pud 
farft ancora intcriormente , nodrcndo qualche mala fodisfaz- 
zionc nel cuore, ed elleriormcnte col difeorfo , con fegni, 
con getti, ò qualche moto citeriore , il tutto abboniranno, 
Come veleno della perfetta Obedienza, e fuggiranno colo- 
ro , eh’ hanno quello vizio , come -fi fugge chi à infetto di 
Contagio. 

Sarà finalmente gioconda, adimpendo il tuttodibuoa 
cuore , e fama allegrezza . Cap. j . Et cum bono animo à di - 
feipulis prteberi oportet . E nop contentandoli d’ avere quella 
' gtoja nell’ interno , la faranno comparire anche di fuori, 
dimofìrando , eh’ il Giogo del Signore è fuave , e leggie- 
ro . Quelle fono le condizioni , che il noltro Santo Padre 
richiede nella perfetta Obedienza . Ed obedendo in quella 
maniera fi riportaranno le Vittorie , c le Corone , eh’ Id- 
dio hà prometto a’ Perfetti Obcdienti . Proi. Ad cum per 
Obcdicntix labori m redeas , d quò per inobcdicnti* defidiam reccfferas 

Dell’ Obedienza negl Impieghi della Religione * 
CAP, XXV/ 

S E un Monallero ben regolato è un’Imagine delParadi- 
fo. Gl’ Officiali fono come gl’ Angioli , onde viene fcrit- 
to , elicivi de’ Spiriti ammijiiftraton, inviati per fcrvire Quell 
li? che delùdati fono all’eredità della Salute ( Quando il Su- 
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periorc farà la diftribuzionc degl* Officj del MonarteroJ con 
perfetra indifferenza riceveranno quello , che gli farà toc- 
cato, dicendo le parole del Profeta Reale : Paratumeor meum 
Dem , paratimi cor- meum . E lo riceveranno con un* intie- 
ra raffignazione alla volontà di Dio , credendo cflerc ciò 
flato per difpofizionc della fua Divina Providenza , e non 
à cafo . E con quella perfuafione abbracciaranno il loro im- 
piego , c lo preferiranno ad ogn’ altro, come fe à loro ne 
folTc Hata data la feelta . 

Se vi folk qualche ufficio , che fopravanzaffe le loro 
forze , ò pregiudicaffe alla cofcienza , e falurc , ó troppo^, 
conforme ali’inclinazioni fcnfuali , potranno ciò rapprefen- 
tarc al Supcriore, prima che difponga intorno agl’ ufficj . 

Cap. 68. Si tannini virium fuarum menfuram vidcrit pondut 
excedcrc , imppffibilitatis caufas opportunc furfrer.it. E quando 
faranno nominati per ammmiflrarnc qualch’uno’, non io rr- 
fiutaranno, ma 1* acccttaranno con perfetta fommiflìone di 
cuoré j e di Spirito , come dalla, mano di Dio , fpcrando, 
che lui darà la grazia (Padopcrarfi per fua gloria , lenza in* 
tercfTc della loro cofcienza . Cap. 68. Ji>uod fi po/i Juggc/iio* * 

8 tm fu am in fintcntia fua Priori s tmpcrium perduraverit , feiat , 

Junior , ita fili cxpcdire , & ex ebajitate Dei , confidcns de ad)n-> 
torio Dei , obediat. , 

Non fiimaranno che vi Zia officio leggiero , e di poca 
conlcgucnza nella Religione, perche tutto è grande n«lla_» 

Cala di Dio , tanto in riguardo di Chi l’ordina , quanto 
per la ricompcnfa , che fi /pera. E però per quanto baffo 
paja un officio in fe (ledo, l’acccttaranno con amore, e di- 
vozione . Cap. y. Omni vilitale , vii extremitate comemus fit 
Monacbus . 

Se Iddio permette che lìano iafeiati fenz’officio , non fe 
n* attriilaranno , ma pi'u torto limandoli indegni, cd incapa- * : 
ci d’ogn’impicgo, prenderanno occafione d’applicarli all'in- 
terno, ed agl’Efcrcizj della contemplazione. Cap. 7. Vclut 
Operarium inalimi, di' indignum fe judicct : dicens cum Prophcta, i 
ad nihilum redatlus fum . * J wtt 

La prima cofa che faranno, nominati che fono ad un 
officio, farà di dimandare à Dio la grazia d'operare fccon- 
do la fua Santa volontà, e per maggior profitto della Re- i 
ligionc . i’rol. J^uidqmd agendum imbonì , itcnum ab co pcrfici « 
mj. w W inftan - 
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inftantifjìnta or at ione iepofcis . Entrati nell’ufficio , non biàfi- 
meranno le maniere ufatc da Prcdccertori > anzi ne parla- 
ranno molro bene per quanto farà pofiibile , che fe trova- 
no qualche difetto, lo feufaranno con carità, c fe il man- 
camento forte tale, che feufar non fi potertelo fepelliran- 
no in filenzio ; In fine trattaranno cosi li loroPredcceflò- 
ri , come defidcrano loro effere trattati da Succcffori .Cap.Cz. 
Jguod fibi ijuos fieri non vult , aliis non faeiat . 

Quando faranno nell’ efcrcizio attuale del loro carico, 
non s’applicaranno cosi à quello , fiche non abbiano anco- 
ra à trattenerli con Dio, quando l’officio lo può permet- 
tere . Che fe 1* impiego forte di tal forte , che richiederti 
*ina totale applicazione, troveranno il modo di framifehiar- 
vi almenodell 'orazioni jaculatoric perfette internamente , per 
confervare lo fpirito di divozione nel fuo fervore . Cap. 4 . 
Qrationi frequenter ir.cumbcrc . 

Se il loro officio li ncceifira converfare con fecolari , fi 
ricorderanno , che l’onore della Religione c depofitato nel- 
le loro mani , e che Quelli per ordinario giudicano ciò , 
che non vedono dall’indizj di ciò che vedono , c formano 
fenrimemi di tutta la Religione , e perciò ufaranno ogni 
circofpczzione , e modefiia, offerendo per quanto farà pof- 
fibile le regole della convcrfazione affegnatc nel Cap. del 
filenzio, e lanciando qualche volta feorrere tra gl’ affa ri , « 
difeorfi qualche parola d’edificazione, fiche manifeftamen- 
te apparifea il lor cuore ertere piu attaccato à Dio, ed ài 
beni dei Ciclo, che della Terra. 

Aitino s ingerirà nell’officio dell’altro, fe nonfonoco* 
mandati dal Superiore, ò fe non ne fono richiedi per aiu- 
to in qualche neccff ità urgente, la quale non dia luogo di 
chiederne la facoltà dal Superiore . Cap. $j. Omnia qme ei 
injunjffrit Abbas , tpfe habeat fub cura Jua , à qui bus probibue - 
rit y non prxjnntat . Però fe alcuno forte ajutato da altri per 
.accidente nel fuo officio, non fe n’offendarà , ma applicarsi 
1 opera del compagno piu torto à carità, che ad impruden- 
za. Staranno poi molt’attenti , cd applicati al loro officio» 
di^ maniera che niente commettino , che offender porta-* 
gl occhi di chi fucccder poterti: , ricordandoli fempre chej 
la nettezza ertenorc,c unfegno di quella dell'Anima . E ciò 
tacendo faran ficuri » che fi verificarà per loro ciò > cho 
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lafciò fcritto l’Apoltolo al Tuo Timoreo. J^ni bene mìnijlr'ì- 
•terint gradum f bonum fili acqutretit . Chi fedelmente adem- 
pirà il fuo carico, verrà follevato in alro grado nel tempo 
della ricompenfa. 

Della Raffi guantone alla Volontà dì Dioì 

cap. xxvi: 

L A differenza tra l’Obbedienza r , e Raflìgnazione alla_. 
Volontà di Dio è , che per l’Obbedienza s’obbedifcej 
à Dio ncgl’uomini; Obedicntia , qnx majoribus prxbctur , Deo 
èxhibetur .. Cap. 5. e per la Rartegnazione immediatamente 
s’obbcdifce à Dio da qualfìvoglia parte , ed in qualfìvoglia 
maniera notificata ci venga la fua Santa volonrà . C.tp. 4. 
Spent fuam Dm committcre . Quello Santo Efercizio eh' è il 
mezzo pib facile , e pili fpedito per giongere in breve tem- 
po ad un alta perfezione , cd ad una vera tranquillità del 
cuore, c fondato fopra quello principio della Fede, cioè: 
Non accadere cos’ alcuna nel Mondo fenza la Providenza_> 
di Dio.- 

Stabiliti dunque fopra quello fodo Fondamento, rico- 
nofccranno, ed adoreranno la volontà di Dio in ogni av- 
venimento ò conforme, ò contrario alla natura , efe li Ibr* 
{ometteranno con intiera, e perfetta raflignazione di cuore, 
cioè accetteranno ogni cofa non fidamente Con amore , ma 
d ’a vantaggio l’approvaranno; fermamente credendo, che nien- 
te meglio può accadergli per la gloria di Dio ,e per il loro 
bene particolare . Neli’iftelTa maniera , c con il medefimo 
fpiriro acccttaranno le profpenrà, i’avcrfità , i’abbondanzs, 
e povertà , l’onore , ed il dilfonorc , il Paradifo llcflu , e_> 
Plnfcrno in tal maniera , che fc quella forte la volontà di 
Dio , eh’ andar dovertelo in quel luogo de’ fupplic; , erti 
làrcbboro pronti ad obbedirlo , tenendo certirtìmo , che_» 
quella Eroica difpofizionc. è un fegno d’un Anima predefii- 
nata , però non verbo , aut lingua , ma opere , & verira- 
te , s’autentichi . Cap. 7 . Ante te ejl orna e dcfidcrium ine temi 
Non delìdcraranno , ne altro dimandarono che l’adem- 
pimento della Divina Volontà , Cap. 7 . Kogamns JDenin iru» 
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Oratione , ut fiat illiut volitata; in noliis . E fe deliberano , e 
dimandano qualcli’ allra cofa , come fi ponilo defiderarc_j, 
c domandare le ncccfluà temporali , le virtù , la pcrfczzionc, 
foggiongzrnnno Tempre quelle parole, dette da Gesti Cri- 
fto Signor noflro : Ver umt amen non (ìcut Ego volo , fed ficut 
tu , fiat volitata; tua . 

■» Secondo quello principio non fi lagneranno mai di 
qualfifia traverfia , nè proferiranno mai alcuna parola di la- 
mento , li di mormorazione dcgl’accidcnti awci fi , perche la 
fola volontà di Dio elfendonc la cagione , i loro lamenti , e 
doglianze cadcrcbboro fopra di quella. 

Ed ancorché Iddio fi ferva degl* Uomini per affligger- 
ci y e travagliarci, dobbiamo però credere quelle afflizio- 
ni non provenire da parte degl* Uomini , ma da parte di 
Dio , clic fi ferve di quelli , come efecutori della fua vo- 
lontà, e cosi non riguardaranno gl’iiomini, come loro avver- 
farj, nè male alcuno li dcfideraranno , nella maniera, che 
uno non dimoflrarcbhc fenno , fe fi fdcgdaire contro un ba- 
llotte, ò fallo, da cui vicn'ofTcfo, ma onoraranna , cd ama- 
ranno le perfone , che l’offendono , come iflrumcnti, de’ 
quali Iddio fi ferve , per fare la fua volontà . Cap. 4. /«**- 
ri am non faccre , fed faffam patientcr fufferre . 

Per confagrarc intieramente la propria volontà à quel- 
la di Dio con perfetta raftìgnazione , s* alfucfaranno à non 
fpciare cos’^alcuna dalle Creature, ma folamentc da Dio, 
ch’il tutto dà per mezzo delle medefime . Laonde fe li 
vien concedo, ò negato qualche cofa, credino edere Dio, 
che glie l’hà conceda , ó negata . 

Finalmente niun’ altra cofa farà loro à cuore , quan- 
to quella raflìgnazione al divino volere , e procuraranno ren- 
derfcla cosi familiare , quanto il refpiro , alficurandofi , 
che tanto faranno progredì nella llrada della perfezziono# 
quanto s’ approfmaranno in quello Santo efercizio . Por- 
che confidunt in ilio , intelligcnt veritatem , & fiiieles ir.- 
dilezione actjniejcent ilk , Sap. j. Chi confida in Dio conofce- 
là la verità, c chi è amante fedele, fi rimetterà nel fuo 
Santo volere . 
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1 Velia Fede: 
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CAP. XXVII. 

L A Fede è la forgente della Vita Cridiana , c foprana- 
turale. Ella e una virtù , per mezzo della quale noi co- 
nofciamo , c crediamo verità così fublimi , e fuperiori al- 
io Spinto umano , che gl’ uomini piu elevati il’ ingegno 
non hanno potuto feoprire col mezzo del difeorfo , e della 
ragione . Avendo dunque Iddio arricchiti noi di sì gran te- 
foro per fua meta bontà , lo dobbiamo per tanto ringra- 
ziare ogni momento. 

Non dobbiamo però abitualmente pofledorc quella vir- 
tù , ma ne produrremo gl'atti in ogni occaiìonc, che c’ac- 
cada , con una perfetta fommidionc di fpirico , appagan- 
dofi d’ ogni verità , eh* Ella c’ infegna , c principalmen* 
tc applicandoli à quelle, che ponno d* svantaggio eccitarci 
al fervizio di Dio, ed à menare una vita fama , c perfet- 
ta , come fono gli Giudicj di Dio , T Inferno , il Paradi- 
fo , l’ Incarnazione di nodro Signor Gesù Crifto , la fua vi- 
ta , palTione , e morte . La Bontà , Sapienza , Giudizia.*, 
e Mifericordia di Dio , La lùa Amabilità , la fua Provi- 
denza , c Prefenza à tutte le cofe . m 

Il piu vero motivo, che portar ci deve à credere que- 
lle gran Verità , c , eh’ Iddio iddio , il quale e la verità 
ideila ce 1’ hà rivelate *.e che la Ghiefa fua fpofa , alla_» 
quale Egli dedb l’hà confidate , con l’autorità di fregar- 
ne le difficoltà , cc le propone da fua parte , acciò fiaao 
Togato di noltra Fede. 

11 che peto non impcdifce , ch’aver non polliamo al- 
tre ragioni convincenti , benché naturali , le quali ci ren- 
dono quelle vcrirà credibili , come motivnfecondarj , de’ qua-' 
li feivir ce ne potremo per rinforzar lo fpirito della Fe- 
de i Tali fono i miracoli prodigioii , eh* Iddio hà fat- 
to ò per fe dclfo , c per mezzo d’ altri . Poiehe cilcnia 
i miracoli non già opere della natura , ma folamentej 
di Dio , e Dio non facendo quelli per autorizzar la bu- 
gia > ne iìcgucftlic le cofc , per la copfcrmazione dello 
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0 quali fono flati flirti , fono verità infallibili. Come anco- 
ra di quello genere è la forra infuperabile di tanti Milio- 
ni de’ Martiri , e tra gl* altri tanti Fanciulli > c Fanciulle 
delicatiflimc , che fecero flit pire con la lor corta nza gl’ iftef- 
fl Tiranni. L^.confidcrazionc delle quali cofe ci fa inarcar 
le ciglia , ed ammutolire . Poiché quella lor cortanza , ed 
allegrezza eircndo-fuperiorc alla natura , anzi cannami al- 
la n.cdcfima , la quale niente piu dclìdcra , che la propria 
confcrvnziojic , Iddio non glicl* averebbe data, né avereb- 
berefo gl' uomini inimici di fcrteflì per foftcncre la falliti. 

Conferma anche ciò la Purità, Aurteriti , e Santini di 
tanti, e tanti r li quali credettero perfettamente qucfledi- 
vinc verità . Poiché tanta bontà opponendoli alla carne.», • 
ed inclinazioni naturali , efler non può ifpirata fe non da 
Dio, il quale ingannarebbe gl’ uomini, le limili cofciipi- 
rartc per trattenerli in errore . 

Óra per rigettar ogni fcrupolo , che oppor li polfiu, 
alla credenza de’ mirtei - ; cosi riguardevoli , fi guardaranno 
d’ invcrtigafc con troppo curiofità , e con ragioni natura- 
li per comprovarli , e comprenderli . Non dimanderanno 
mai il perche aJ loro Xpiruo , ma fe qualche cola li fem- 
bra ofeura, e difficile* goderanno di quella Sanra Ofeuri*, 
cà , e difficoltà , nella quale confitte il merito della Fede, 
la quale non e fondata , che su la baflezzu del nortro in- 
rendimento , e su la fublimità dell’ ogeteo , e si 1 1' infini- 
ta dirtanza dell’ uno , e deli’ alrro. 

Quella virtù è cosi necefliria alla falute, che fenz’ef- 
fa è fpedita , ed ancora sì ncccffaria alla vita Crirtiana_», 
che fenza lei ogni vita, è vita d’animale, non diflìmilej 
da quella di coloro, che vivono fecondo l’ inclinazioni del- 
ia carne, e del fenfo ; ò al più vita umana, come disco- 
loro , che vivono in qualche onertà , ò fecondo le regole 
della ragione. Onde acciò la Vita del Religiofo fiaCriltia- 
na , e fopranarurale farà in maniera , che Ila fondata fopra 
la Fede, e che tutte 1’ azzioni fiano follcvatc per virtù di 
cucila dignità fopranarurale . Ed eccovi il come : Si fof- 
frono travagli , malarie , contradizzioni ? fondaranno la_, 
•lor pazienza fopra la Providenza di Dio , per dTfpofizio- 
ne*dcila quale tutto ciò avviene. Obedifeono a’ Superiori 2 
La loro obbedienza farà fondata fopja la Fede dcli’Auto- 
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riti di Dio, di cui Quelli tcngon le veci. OÌTcrvaranno le 
Regole della Religione ? Quefi’OlTervanza farà fondata fo- 
pra la Fede , che ciò fia la volontà di Dio manifeftata per 
Legislatori . Vi faranno ancora dell' altre azzioni , nelle 
quali facili faranno à fondarfi fopra la Fede , purché vi fi 
facci qualche poca di rifleflìonc , £ come Quello modo d’o- 
perare c il piu importante , il pili fudo , e piu ficuro di 
quella vita, lo preferiranno ad ogn’ altro, e faranno ogni 
sforzo per formarfenc un’ abito , con una continua pratica. 
Altrimente fi potrà conchiudcrc con S. Giacomo : j£uidpro~ 
detti fratte s mei , fi fidem quis. dicat , fe h.ibere ; Opera antan 
non babeat i Nunquid Fides potcrit ftlvare eum 2 Miei Fratel- 
li , che giovani all’Uomo il dire d’aver la Fede , fenza aver- 
ne i* opere ! Potrà forfè la fola Fede falvarlo.’ c, 

Velia Speranti ] e Confidente con Vio 

C A P. XXVIII, 

S Ubito,. che la Fede hi r.apprefentato Dio alla Volontà, 
come ogetto del fuo ultimo bene , il nofiro volere s’at- 
tacca à quella , come d’ un bene , del quale e capace , c 
per il quale c fiato creato ,e Quello genera la Speranza, 
la quale altro none, ch’una virtù fopranacuralc , per mez- 
zo di cui fi folleva in Dio , come fuo Sommo Bene, fpe- 
rando un giorno di polfcderlo . Cap. 4 . Spcm fuam Deo com- 
minerà. < -, — . 

Effe lido dunque Iddio come Unico , e fommo Bcntj 
P Oggetto della noftra fperanza , unicamente à lui c’ ap*- 
plicaremo non fidamente per la vita futura , ma per ia_» 
vita prefence , nella quale non fperaremo altro , cho 
lui , non riccrcaremo , che lui , ne attenderemo , che à 
lui. 

Quella Speranza , ch’aver dobbiamo di poflcdcrc Dio, 
non c’ efenta però dal bene operare , col quale meritar 
ci polliamo quello polTclTo , altrimente farebbe quella una 
prefunzione punibile , di voler giongere à cosi alto fi- 
ne , fenza i mezzi nccelfarj . Ma perche gli mezzi fiSno 
fopraiuturalj , né fi pofiono avere fc non da Dio , li ri- 
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guardaremoi come fecondi ogerti della fperanza_»^ 

Speraremo dunque dalla Divina Bontà la Grazia', Io 
Virtù , il Trionfo delle tentazioni, e tutti gli neceflarj in* 
drizzi per giongere al polfcfiò della fua Divina Eflenza.,; 
Speraremo ancora da lui le neceflità temporali , come mez- 
zj per arrivare à quello fine ; e cosi riempiti difpcranza, 
di’ Iddio debba darci non folamente il polfclTo della fua_> 
Eflenza ,e Gloria, ma di piu tutto ciò , eh’ c neceflàrio per 
meritarla , c’ armaremo di coflanza contro le difgrazie , e 
parimente contro grattentati della difperazione , chccipo- 
teflero forprcndcre con la confiderazione de’ paffuti peccati. 
Onde ci riempiremo di coraggio, e finta gencrolìtà , capa- 
ce à formontare ogni cofa (opra la fidanza , e promelTa di 
Dio , di giamai mancarci- del fuo Santi (Timo ajuto. 

La Confidenza in Dio è un non sò che di pili della.» 
Speranza; poiché è una fperanza fortificata da una tal ficu- 
rezza > eh’ Iddio debba darci ciò , che fi fpcra . £ que- 
lla ficurczza fondar fi deve su i’ efperienza delle grazio 
eh’ Iddio ci dà, e della fedeltà, con la quale noi li corri- 
fpondiamo. Onde potremo acquidocci queda Sicurezza con 
la piatica delle buone operazioni » e con una gran fedel- 
tà , e corrifpondenza .delie grazie , eh’ Iddio ci dona , ed 
allora potremo fperare ogni cofa dalla di lui bontà , ed in 
lui ripofare con una (anta confidenza . 

Potremo poi confirmarci nella Speranza , e nella Con- 
fidenza con quefle rifkflioni confidatone , le quali non ci 
pei mettono di dubitare della volontà, ch'iddio hà di fal- 
varci ; Per la cura paterna , che hà di noi in ogni cofani 
Per li gran beni , che c’hà latti , come di mandare il fuo 
Unigenito Piglio al Móndo per redimerci ; O’ con altre con- 
fidci azioni particolari. Come farebbe à dire, la grazia del- 
la .Vocazione , con la quale c’hà prevenuti , allorché era- 
vamo li pili indegni della fua mifericordia , Il defiderio 
che c’ in (pira ad amarlo , c fervirlo ; Le dolcezze inter- 
ne, che et fà lem uc nella vita fpirituale ; La Grazia con la 
quale ci fortifica nelle tentazioni . £ tutti quefii motivi ci 
devono perfuadere 1’ Amore , eh’ Iddio ci porta , e la^ 
lineerà volontà, che hà di falvarci. 

Che le il noftro coraggio fi lafciaffe abbattere , confi, 
derando gli peccatori , eh’ Iddio abbandona nella perdi- 
zione, 
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zionc, c che permette qualche Giudo cada dallo dato del. 
la grazia , rifponderanno à quedo penziero , eh' Iddio non 
abbandona i peccatori, fc quedi prima non hanno lui ab- 
bandonato ; E non permette , che i Giudi cadano dalla.. 
Grazia , quando non abbiano commeflo de’ mancamenti 
occulti, à lui ben noti, c di molte infedeltà a’ graziofi in- 
viti della Tua mifericordia , e de’ molti rifiuti all’ attrat- 
tive della fuavifftma fua grazia. E con quede confidcrazio- 
ni potrebboro poi dire con il Profeta : Mibi adlwerc D:o 
borturn cfl , & poncrc in Domino Deo meo fpcm me. un . E’ mia 
fomma fortuna lo dar unito à Dio, e poner in lui ogni mia 
fperanza . 

VdfAmor di Dio . 

' C A P. XXIX.' 


Amor di Dio non è fidamente l’anima di tutte le Vi r- 
tu , c la forma ,-che li dà tutto ciò , che hanno di 
vita, e di meriro, ma c l’Anima dell’ Anima idelfa , poi- 
ché fenza quedo amore ella è morta , ficome è un corpo 
feparato dall’ Anima . 

Stimaranno dunque quefla Divina , e Suprema virtù , 
piu che tutto ciò, eh’ è sii la Terra, c ne’ Cieli, anzi pi’u 
della gloria della , la dimaranno pili che fe dedì , poiché 
meglio farebbe non edere in quedo Mondo, ch’edervi feu- 
fca i’-amore di Dio i -Nè praticaranno mai cosi perfetu- 
tncntc quedo Amore , efie nella maniera Iddio. prc- 
IcrilTe , quando lo comandò, cioè che con tutto il cuora^, 
con tutta 1’ anima , e con tutte le forze s’ami. 

Amaranno Iddio con tutto il cuore : In primis Doifù- 
num Dcnm diligere cv tato corde Chp. 4. concependo nerfo di 
lui una tenerezza d’ Amore , indrizzando à luj tutti graf- 
fetta , rurte 1’ inclinazioni della loro yolontà, non amando 
che lui , non defiderando che lui , non rallegrandoli chej 
In lui ,.e del di lui gudo ; E per il contrario non avendo 
odio , nè timore , uè mitezza , che per il peccato, e per 
tutto ciò, che può offenderlo, ed allontanarli da lui . L'A- 
ma ranno di tutto cuore , iòfpirando con ardenti brame di 
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poflcderlo pv mezzo delia graaia in quello Mondo; c del- 
ia gloria nell’ altro . 

L’ Amaranno con tutta 1’ Anima ,.Infellctto , e Men- 
te . Fx tota anima Cap. 4. fottomeucndofa à credere tutto 
ciò , che hà rivelato à Santa Chicfa , occupando 1’ inten- 
dimento del continuo nella confiderazione della di lui pre- 
fcnza , non concependo penzieri, che per infiammarci d’a- 
more verfo lui , e fe faranno forzati ad averne d’altra fos- 
te , faranno , che fiino indrizzati à fua gloria . 

Finalmente 1’ Amaranno con tutte le forze . Ex tota 
' virtme Cap. 4. non fidamente impiegando tutte le potente 
interne, ed efierne per compire a* fuoi fanti voleri, e per 
darli tutt' i contrafegni d’ amore , ma di piò. impiegando- 
le intieramente , c fecondo tutta la lor virtù , c poterei.# 

Iddio dunque effer deve lo feopo , il fine, il centro de’ lo- * 

ro cuori, delle loro menti, delle loro forze , e di miti lo* 
ro Udii , ed in ciò confitte la purità di quello Santo Amo- 
re . Poiché la Carità è una virtù fopranaturale , con la_» 
quale s’ ama Dio , perche è Dio . Onde fe s’ama à cau- 
fa de’ benefici, ó à fine, che ne compartita de’ nuovi, c 
un' amar Dio , c fcttdfo inficine . ^ 

Onde faià facile Amar Dio con purità , fe confiderà- * 

remo elfer Egli la Bontà iftclTà , cioè una Bontà immenza, 
infinita , ii^ompreqfibiJe , la quale deve allbrbire non fo. 
lanterne ogn’ amore, ma ogni rifpctto , ogni ragione , ed 
ogni motivo , che aver fi polla per amarlo . Qudto però 
non impedite , che non fi polla amar Dio , perche Iddio 
ama noi , mentre quella reciproca corvifpondcnza d’ amo- 
re e quella , che fà 1’ amicizia divina , c ci tollera non 
fidamente ad dicre fuot figliuoli , ma fijoi Amici , il che 
e il pili fublime , c maggior onore , che fperar fi polfa jn 
qudlo Mondo, ò nell’ altro . Dunque afioltiamo l’Evan- 
gddta S. Giovanni Cap. 4. JSlos ergo dili^amus Dcum , -quo. 
nìai» Deus pnor diU.xit nos . Siamo noi tenuti ctticmamen- , 

te ad amar Dio , perche prima Dio amò noi. " * 
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Del^ vimm Ad ProJ/tmoi ' 


C A Pé XXX. 


’ Amore del Proflimo dipende dall* Amore di Dio J poi- 
ché fc amiamo Dio , dobbiamo amare ancora ciò , che 


Dio ama , ed Iddio fteflo lo Comanda , nè dobbiamo già 
amarlo ò per genio , ò per inclinazione di fitnpatia , nè 
per motiyi umani , come per nobiltà , gentilezza , vivaci- 
tà di fpirito , bellezza del corpo , ed altre limili confide- 
razioni pure naturali ; 

Li ddideraremo dunque c procurarono ogni bene per 
quanto farà potàbile . Goderemo di lue fortune , compatào- 
naremo 1? fue difgrazie , lo confolnremo nell’ afflizioni , 
l’ajutaremo ne’ fuoi bifogni , c trattaremo con lui con dol- 
cezza , ed affabilità . Nè prenderemo mai ombra , né fo- 
fpcrto alcuno di lui , fiche in noi non li fminuifea l’affet- 
to , c U cariti , c fuggiremo ogni fegno d’ alienazione.*, 
d’invidia , di c&llcra , di ruvidezza, di mormorazione, cd 
altri li mili atti, quali ponno raffreddarci , e quando ci ve- 
ni (le fatto dal Proifimo qualche mal’ incontro, lo foppor- 
raremo con fontina pazienza . 

Sopra ogn’ altra perfona amaremp il Supcriore cooj 
amor umile, e lineerò , non per cattivarli il fùoaffetto, d 
per altro jrifpctto umano , ma perche iddio ce 1’ hi dato 
per Padre , c perche veglia del continuò ai noflro bencj; 
che fe ci tratta qualche. vylra con rigore dobbiamo rieo- 
nofccrlo , cóme il tutto egli opera d;t frumento di Dio, e 
per quanto egli ci mortifica, non u raffreddarono in amar- . 
lo , e non tralalciàrcmq di ricorrere à lui nelle noffrene- 
cetàtà , faremo però , che il noffro affetto non degeneri in 
una troppo familiarità , ma faremo, che fempre lia accom- 
pagnato dall’ umiltà , e rtfpetto , quale elfer deve d’ un_» 
Piglio verfo il Padre . 

_ A veremo -ancora un’ Amor caffo , e pio à tutt’i no- 
flri Compagni , non folamcntc, pèrche tendono alla glo- 
ria comune di tutti gP Eletti , ma perche unitamente a quel- 
la c’ indrizziamo per la inedelima ftrada, e perche c'ccet- 
tamo 1' un 1’ altro con una lama emulazione al proftgm- 
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mento , e confeguiraCiuò della medefima l Riguardarono 
in fine tutti, come Predcftinati , c con quefto riguardo mol- 
to amore , e rifpetto li portaremo • 

Ci guardaremo di non ligar con alcuno particolare ami- 
cizia , e benché potemmo concepir maggior ilima, ed amo- 
re verfo Quelli , ne' quali olTcrviamo maggior virtU , ad 
ognimodo là dimoftrazione ellcriore farà uniforme à tutti: 

£t in hoc cognofccnt omnes , tjuia di f ci pulì mei cjhs , fi dilcSio- 
ìirm babneritis Ad inviccm . S. Ciò : cap. i j. e da quello po- 
trà il Mondo cpnofccrc VòielTcrc mici difeepoii , fc vomi- 
rete l’un l’altro. 

% V -v v yX è m •*> w **, àtat 

Della Verfwer Aiit* \ 

cap: ultimo. 

• • • * * ^ 

P Oco importa l’aver cominciato bene , ed aver fatti graa * 
progredì nella llrada di Dio , fe non fi perfevcra co- 
llantemente fin alla morte. Cap. 7 . Jgui perfcvcraverit ufquc. 
in fiumi , bic„fal’vus erife La Perfeveranza è il Tetto della 
Fabrica fpirituale , e lenza di quello Ella è inutile . 

La Perfeveranza è una Virt’u , con la quale la Volon- 
tà fà un fermò propofiro di refiftere ad ogni irapulfo con- . 
trario alla Tua falvezza , e pcrfiltere nel bene fino al fine, 
e con quella virt’u Egli in effetto perfifle . Faranno dùnque 
quella S.Rifoluzione, non ottante qualfivoglia tedio, e contra- 
rierà di perfittere primieramente nella Grazia % ed Amore 
di Dio, fenza la quale è vano fpcrar falvewa .'Doride na- 
* fee , che ficome la Gtazia , e la Carità viene puramente^ 
da Dio > la Perfeveranza eh’ è una continuazione di Quc- 
- (le , non può efTere , eh* un dono gratuito della Divina^ 
liberalità . E però non v’ è cofa, che domandar dobbiamo 
à Dio con maggior ittanza , che Quella. 

Secondariamente perfifteremo fempre in un metiefimo 
fervoie della Grazia , e dell’ Amore, e procurarono fem- 
pre piti di farlo crcfcere , poiché fc bene la prima Perfe- 
veranza può fufliftere fenza Quello , accade ptfrò , che quan- 
do lo Spirito comincia à rallentarli > fc non fi ftà molto aver- 
tito, può Acilmcpte cadérli in colpe leggiere >4c quali raf- 
v K fred- * 
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freddando d' avatagglo il fervore , ci fanno cadere in pili 
gravi , perloche ci polliamo trovare in gravilfimo penco- 
lo di perdere la Perfeveranza ciTcnziale. 

Perfeverarcmo ancora in una fedele, e cofìatne prati- 
ca delle Virili , e degl’ Efercizj di pietà. Cap. 7. Subflincnt 
non Laffcfcat , vtl difeedat . Non facendo al modo di ceri uni, 
che or ialciano, or ripigliano la pratica delle virtù , il che 
proviene ò da un’ incoilanza naturale , ò da una naufca_», 
eie s’hà nel bene; óper fodisfarc all* inclinazione de’ fen- 
2Ì , ò penile feguiamo cene pratiche , che mai hanno fi- 
ne , onde fenza quella Perfeveranza non averemo mai una 
virili foda, ed avverrà à noi, come » Quelle Piante, lo 
quali cfTendo fpclfo piantate , c ripiantate mai gettano pro- 
fonde radici . * 

Perfevcraranno finalmente con allegrezza in quella Vo- 
cazione > alia quale fiamo flati chiamati , Prol. ad 

mortati in Mona/lcrio pcrfcvtrantes , fenza mai concepire te- 
dio, ò averfionc , fenza afpirarc ad altra Vocazióne , ben- 
ché ci pareffe più perfetta, La riguardarono , però corno 
fi va da la più flcura , c certa , nella quale Iddio vuole , che 
caminiamo, c che c'hà deflinata tip ab xtcrno , acciò per ef- 
ft; ed iu eflì giongiamo al nofiro ultimo fine . Poiché la_, 
Predeftinazione de’ Rcligiofi è attaccata all’ amor della Re- 
gola , c fare puntualmente ciò , che pollòno per corrifpon- 
dcre alla loro Vocazione. 

Nè ci crederemo mai efenti in qualfifla età , ò merito, 
ò fatica, fc dirpeufuci non fumo da qualdtc infermità, ò 
- da qualche impiego imponìbile , ò incompatibile , al giudi- 
ciò del Supcriore*. Oflervaremo dunque eoa ogni piùefat- 
ta fedeltà Quefli Precetti , c come c’avanziamo negl’anni, • 
avanzar ci dobbiamo nella perfczzionc , c nel deflderiodi 
più compiacere à Dio. Poche in quclto confille il punto- 
della Santità} E la Perfczzione Rdigiofa dipende dall’cfat- 
ta otrervanza della tua Regola. 

Per eccitarci all’ Amore di quella Ecccllcntifiìma Vir- 
tù , la riguardammo , come la Conlervatrice di tutte l’altre- 
c de’ tutt’ i beni fpirituali, che meritiamo per i nofln tra, 
vagli. La cortlìdcrarcmo ancora, come un Preludio dcll'E- 
icinità , c mezzo iicuriifimo della noflra Predeltnazionio. 

E niwimunic la riguardammo, come. il maggior motivo del- 

la 
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In nofira dilegreiza eh’ Ovcr^poffìamb inquefta vira . Pqì- 
che Qtial cofifolazionc aver non 4 bfcbiaiho , quando riflct- 
temo d'cfferci in turto confagrart à Dio, c d* appartene- 
re intieramente con un modo Speciale àS. D. M. ,ed*elTe- 
rc in tina rifoluzionc coftkmiflìrna di pcrfevcrarc in ralej 
fiato fin alla Morte; Ma d’avanraggio , Qual allegrezza, 
-» c contento non averemo fui termine di nollra vita , al con. 
fiderà ré d‘ averli fpefa , e confumara , almeno dopilo la_, 
nollra convcrfionc , ncll’oflcrvanza della Santa Regola , ncl- 
!’ ‘.Amore, c fervizio di Diol Sentiremo fenza dubio un’an- 
ticipato Paradifo, Né ci refiarà d’avantaggio , clic defidc- 
rarc,fe non l’intiero effetto delle promeffe delnoftroama- 
biliflìmo Redentore , quale diflc , Chi perfeverarà fino alla 
fine, farà fa Ivo : Hxc flint Inflrumenta artit fpmtualis , Qua 
cum futrint à r.obis die ,' noffuque inccjfabilitcr aiitnplcta , & 
in die Judicii ree enf guata , Illa mcrers turbi s , à Domino re* 

. ceni pnifebi tur , quatti ipfc prò mi fu ; Quod oculus nottvidit ,nec 

autis audiziìt , ncc in corhominis afeemit , qua prxparavit Dcut 
bis , qui diligunt cum . Officina vero , ubi hxc omnia diligenter 
opcritnur , Ciati fra fcilicct Moti a fi crii , & /labili tas in Congrega* 
tione . Cap.4. 

Dunque non te ver.tiles in omnem ventum ; & non eas in 
omnem viam , c’avifa lo Spirito Santo . JEfto firtnus in vi * 
Domini . Non ti piegare ad ogni vento , nè caminare fopra 
ogni firada, ma fià fermo, c cortame nella via del Signo- 
re. Tette quod babes , ut nemo accipiat coroncmtuam . Apoc. 
Cufiodifci ciò, che Tu hai, temendo, che qualch’uno non 
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gere alfine dell* loro yocazfone 


pag. io. 


9. vi. 


Deir Orazione mentale , ed altri eferci^j fpirittuli pag. Ili 

$. VII. 

Pratica dell ’ Orazione mentale per chiare qp de' Pria. 

ci pianti P*6* 

r . C A P. I. 


1 J FU' JEferciTj Comuni 

CAP. Tir 


pag. *«• 


Dell' Ordine , e del Tempo dell' Jlfercizj 


pag. 18. 


C A P. ITT ^ 

Z)el Rito , ti applicazione , che devo uverfi nel meiefiinò pag. Ip.‘ 
■ " CAP* 
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• cap. rv: 

Come fi debbano portare in Refettorio gag, zi. 

* ^ • C A P. V. ~7 

Delle Rtcr carboni del fileni}» * e come debba fi partire pag. zi. 

C A P. V L 

Come bifogna*Ìì[coprirc l' Interno P a g- 


cap. vnr 


Deir Obtitionc della fera 

c a p. vrrrr 


pag. *7. 


^ Al T A A A9 

Del Peccato , c dell' Averfione yerfodi Quello pag. 28. 

~ C A P. IX. • 

Del Timore di Di • ; P n £- 2 9 ’ 

— ' — — — • CAP. — X. * 

Della mortificarne in generale , e de ' fentfi ficrni pag# $u 
* .CAP. IL — 7“ 

Delle Penitenze \ e mortificazione della carne pag» 

~~ ^ I 

De lla Modefl i a ", e Co mpo fiyone Serio re 


CLAP. X III. 


pag- *4- 


• Delti Mortificazione dell’ Interno P a g- 31 ’ 

< . c Aprxiv. . ^ 

Delti Mortificazione de' Vizj , e come bifogni eradicarli, 

e praticare le Virtù contrarie P a g* 57* 

C A P. XV. 

Delle Tentazioni ; e come in Ouelle devono portarfi pag. 40. 

. CAP. XVI. 

Della rreftnra di Dio P a g- 4 1 ? 

CAP. XVII. 

DeUa,Divo\ione continua , é principalmente i Gesù Cri - ^ 
fio, Signor nojlro, la Vergine Santi ffima, ci altri Santi pag 47 . 
CAP. XVIII. 


Delle Coniazioni , e dell’ Aridità 

pag. 4J. 

r cap. xix. 

Dell' Umiltà . • 

CAP. XX ? 

' Della Dolcezza I e Manjuetudinc 

^ P a g. 49* 
* P a fr 5»! 

~ CAP. XXI. 

Delia Pazienza * 

pag *4- 

-■* cap. xxn.’ . w 

Delti Povertà Relipofa 

pag._yy: 

vA*‘ 
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CAP. XXIII. 

Della Cafliti Religiofa . pag. 57 -' 

CAP. XXIV. 

Dell’ Obedienga Religiofa pag. 58. 

CAP. XXV. 

'Dell* Obedienza negl’ impieghi della Religioni * pag. 6 li 

C A P. .XXVI. 

Della Ra/Tegnazione alla Volontà di Dio pag. 64.. 

C A P. XXVII. 

Della Fede pag. 66. 

-CAP. XXVIII.’. 

Della Speranza , e Confidenza in Dio pag. 6 S. 

CAP. XXiX. • 

'Del? Amore di Dio ' pag. 70. 

C A ì>. XXX. 

* Dell* Amore deb Proffimo . _ . . . pag. ’jx. 

CAP, ultimo; 

Della Perfeveranzfi pag. 77. 
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